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DILLI 

ANTICHE RECIPROCHE CORRISPONDENZE 
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SCIENZE, LETTERATURA 

E CORRISPOPENZE STORICHE ITALIANE, E POLACCHE 

DESCRITTE NEL GIORNALE DI VILNA L'ANNO 1810. 



IN on si può togliere l' onore ai Polacchi d' essere stati i primi tra i Popoli 
del Nord a precedere nella Civilizzazione, nelle Lettere, e Scienze le altre 
Nazioni. Ne sono nna prova tanti Scrittori che fin dal secolo XV e XVI 
fiorirono tanto nella lingua italiana , che nella latina. Si deve in parte alle 
continue corrispondenze , e amichevoli comunicazioni che i Polacchi aveva- 
no cogli Italiani. Se qneste ora in parte sono indebolite , e quasi cessate , se 
il gusto della Gioventù Polacca per la Letteratura Italiana pare intiepidito, 
ciò non si può ascrivere che a molte circostanze accadute. 

Peraltro la lingua di Dante , dell'Ariosto , di Tasso , di Galileo , di Bo- 
narroti, per tacere d'altri , questa lingua delle scoperte del Gusto, e delle 
Belle Arti , non può non essere amata dalle persone che vogliono conoscere 
il bello , e consacrarsi alle Scienze ; come ora sarebbesi maravigliato della 
non curari za della Letteratura italiana quel Kochanovrski che si è perfezio- 
nato in Italia , e ha migliorata la sua lingua nativa in patria. Quel Zamoiski 
il quale risplendeva tanto a Padova sovra gli altri ; e infine quel Copernico 
gloria immortale della Polonia. 

Molti senza fare ricerche profonde sono contenti della idea che si 
fanno della Letteratura sù i giornali Francesi e Tedeschi , curandosi poco 
delle antiche lingue Greca e Romana , e meno ancora della Italiana che oc- 
cupò il luogo di quelle dopo il risorgimento delle Lettere in Italia. 

Non è poi anche presentemente la Letteratura italiana così sterile, da 
non essere più curata se non che in vista delle antiche sue glorie. 

Ecco le nuove pubblicazioni storiche, letterarie, italiane, e latine co- 
nosciute e circolanti in Polonia. 

i. Biblioteca Italiana , Giornale che si pubblica in Milano, 
a. De stylo inscriptionum Latinorum; del Morcelli, stampato in 
Padova. 

3. Supplementi de' Fasti consolari illustrati dal Borghesi , stampati 

in Milano. 

4. Dissertazione sulla gente Arda. 

5. Storia de' Viaggi di Marco Polo; del Conte G. B. Baldelli. 

6. Sù li Scrittori del trecento ; del Conte Perticari. 

7. Affrica Cristiana ; del Morcelli. 

8. Raccolta dei Classici Italiani. Milano. 

9. Reale Galleria di Firenze, illustrata da Zannoni , Montalvi ec. ec. 
10. Monumenti etruschi; del Cav. Fr. Inghirami. 
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11. Storia de' Costumi antichi, e moderni delle più celebri Nazioni: 

del Dott. G. Ferrarlo. * 

12. Prospetto di alcune correzioni e aggiunte al Vocabolario della 

Crusca ; del Cav. V. Monti. 

13. Fabbriche più cospicue di Venezia ; del Conte Cicogna». 

14. Architettura civile; del Professore Rossi. 

15. Po mona Italiana; del Cav. Galles io. 

16 Anatomia Umana e Comparata ; del Professore Mascagni. 
A iptV- A . rt, * oh dl Letteratura italiana sono un saggio del Giornale 
nea Università di Vilna , nel quale non solamente la Italia , ma Germania 
e ' rancia ed altre Nazioni viddero quale stima si facesse di loro dai Lette- 
rat, di Lituania ove accorrevano d' Italia e dotti , ed artefici , come da Var- 
savia , e in generale da tutta la Polonia , venivano in Italia non i soli dotti 
po acchi, ma principalmente la Gioventù a studio in Roma, in Padova, in 
Bologna , come scienziati , e artefici accorrevano in Polonia a stabilirvi le 
ocienze e le Arti. 

L'anno i835 fu pubblicato nel Giornale di Pisa il quadro della Polo- 
nia antica e moderna sotto i rapporti geografici , statistici , politici , morali , 
storici, legislativi, scientifici e letterarii, pubblicato in un volume da Mal 
tebrun ; r edizione interamente rifusa , aumentata , e ornata di carte da Leo- 
nardo Chodzko. 

jt L J^ B S , ,83x £ slam P ate e pubblicata detta opera per le cure di Leo- 
nardo Chodzko , prima traduzione italiana in tomi IV. Livorno dalla tipo- 
grafia di G. P. Pozzolini. P 

Sebastiano Ciampi Professore emerito della Reale Università di Pisa , 
divento Tanno 18 17 professore della Reale Università di Varsavia, allora 
quando fu istituita dalla Imp. e Reale Maestà dell'Imperatore delle Russie, 
e Ile di Polonia Alessandro I. 

Occupato il Professore suddetto sopra l' Opera greca di Pausania , egli 
fu 1 primo a negare l'esistenza della creduta Città d'Olimpia in Grecia. 
Parla di quello che è relativo al tempio , al celebre simulacro di Giove, e 
alla cassa di Cipselo, sulle quali si espongono le opinioni de' celebri Millin, 
AkerbJad , e Morelli, co' quali il Ciampi era in molta corrispondenza ; mentre 
Bill e Quatremère de Quincy pretesero di appropriarsi il vanto d' essere 
stati 1 primi a mostrare una tale scoperta , ed eccone il fatto : « Il nome di 
Olimpia apparteneva al territorio dove sorgeva il tempio di Giove Olimpio, 
e non a una Città che fosse chiamata Olimpia. Ma il Ciampi confermò questa 
sua Osservazione con Documenti fortissimi nelle sue Note. Gail in Parigi , 
ripeteva di essere stato il primo a fare questa scoperta. Al contrario il 
Ciampi nel 181 1 mostrò la non esistenza della Città nominata Olimpia. 
Quando il Sig. Millin viaggiava in Italia nel 181 7, fece Visita più volte al 
suddetto Professore in Pisa ; e per lettere a Varsavia , in una delle quali 
nel di a8 Aprile , si legge • Tout ce que vous ditcs dans votre Lettre sur 
I anteriori té de votre Observation sur la non existence de la ville d'Olimpie, 
et sur la Toreutique est indubitable , et en me citant, vous ne pouvez crain- 
dred étre dementi par rooi. .(V.Tomo a.<> della traduzione di Pausania 
M>- V,apag. 36 9 ). 
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t. AXachoWslti Sta ni slam , Sere- 
nisi. Poloni air Principi Domino Jobanni 
Alberto Cardinali Episcopo Cracoviensi 
Gratulatio. Komae, tv pia Vaticani, i633 
et Cracoviae a pud Andream l'etri fa- 
vi um t633« 

i. Ragguaglio degli ambasciatori 
Moscoviti g. unti in Venezia l'anno 
»65 7 . 

V. Leti. N. a pag. ia8 1657. eoi, i.* 

3. R AC.c.v agli o nel quale ai da pie- 
na contezza del Granducato di Mosco* 
via col nome delle Provincie , Stati , 
Città, Fortezze , Castelli, fiumi et ogni 
altra cosa spettante a quei vasto Im- 
pero. Milano 1 et in Fiorenza alle scale 
di Badia, tC5 7 . 

4« Ranarum, et murinm pugna a 
Joanne Semussovio latine versa ex Ho- 
mero. Romae i568. 4." 

5. Radtieiowski Mirhaelis Regni 
Poloni a r Primatis etc, Literae ad in- 
nocentino! XII. rid. Lnnig: Literae Pro- 
ce rum Europae T. Ili ad pag. 449. 

6. Ramusio , Gior. Batista ; delle 
Navigazioni e Viaggi ec. Volumi tre in 
foglio, rentxia i5So. voi. l.° i566. 
voi. *.° 1574. voi. 3.° Delle varie edi- 
xioni di quest'opera V. i Bibliografi — 
Contiene molti articoli riguardanti alla 
Polonia, «ila M&ovi*, ed ali* Tartmria. 



7. Ragioni della Serenità. Repub- 
blica di Polonia e del Granducato di 
Lituania dichiarate, e primieramente 
dimostrate nel Supremo Tribunale del- 
la Regia Camera della Sommaria. Na- 
poli 1777. F.° 

8. Ramni vita dì Santa Cunegon- 
da. Roma i633. 

9. Raphael Volatehbamus: De Sar» 
matia Asiatica et Kuropaea. 

tO. RECALCHt, JULIt ( feo LocH 
Laelii Fulginatis) Consultatio Medico 
de Sarraatica Lue. Ferrari se 1600. 4*° 
V. Bonfigli Lett. B. pag. 38. colon. I.* 
n.° 58. Lett. P. n.° 477. col. a." Plica 
polonica sioo alla pag. «8o. Andrea 
Postumo V. Lett. A. n.° 3o. pag. 7. 
col. L» 

il. Re Teodobo in Venezia. Dram- 
ma eroico-comico in dne atti da rap- 
presentarsi davanti al Re di Polonia; 
musica di Paisiello. Varsavia ,presso P. 
Doujur, 1789. 

19. Rrr.ro RAFFAELE « Plotarchi 
Cbaeronei apopbtegmata , interprete ; 
Joanni LnbrancioPosnaoiensi Episcopi 
ab eodem inscriptaex Plutarrhi Opusrn- 
lis , qnae impressa sunt Venrtlia an. 
»5o8 per Georgium de Rusconis. 4. 0 
minori s . 
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Saggio della Dedira a ...... Wiliil 

enim principem virum magia decet, 
quam divitiaa et opea , nt verbi» Cice- 
roni, ntar, ad beniguitatem ltberalita- 
temque coof'erre. Id vero tibi aie eat 
ingenium, ut ì Ila Dionysii ludignatio 
uequaqttam io more* tnoa re re jactari 
potai t; oihil enim praeclariua eaae du- 
ci* , quAtn ut curo omoea alioa qna- 
piatn virtute inaignes. lum praeatante» 
doetrina viroa boiieati»»imia miioeri- 
bua proaequaria. Ex quo sane t'arturn 
eat ut non aolum opulento Poananien» 
ai Kpisropatu aed et Romano Poutiti- 
ratu dianuairaus , doctiaaimi cuius- 

riudicio, eaae cenaearia. Mara ut 
ilìia eminentia«imia virtutibu» tuia 
n'tbil dic-am . . . .quibua in literia vir 
eminet. quem Tibi miperquuni in Ita- 
liani deacendiati ai ligulari comitale br- 
nelicientiaque Tibi non obligariaMIinc 
vero tiimmai quidam Literarum amor, 
ac potiua imniortalitalia, qui aolia li* 
teria pcrtinet , amor maxi mia qttibus- 
qoe auimia ingenitug aptia»ime demon- 
atratur. Jmaginea enim , coloaai , »ta- 
toae , piramide* , arcua tryuniphalea , 
aliaque aumptuoaa hoc gcnu» monu- 
menta, qua tua eat prudentia non igno- 
ra», et varila caaibns et minia obno- 
xia eaae, neque aibi perpeloitatem, ne> 
dum ahia thbuerc poa»e. Una vero 
eloqueutia, homine» alioque mortale*, 
hominnmqiie geata non aolnm celebri*, 
aed et immortali» (ieri ex a»«idua cura 
aliorum acriptorum, tum buioricorum 
lectioue tacile percepisti. Illa namque 
tantopere delectaria ut quidquid lem- 
porie a regiia consnltationibu» , offi- 
eiiaqae poutificalibua Tibi supere*!, id 
oninc ad hiatoriam eonferas perlegen- 
dam ; nec prolecto injuria, cnm bisto- 
rta ex Ciceroni» aeutentia ait Usiti 
temporum, lux vcritatia, vita menio- 
riae, magiatra vitae . uuncia vetusta- 

ti» etc Vale maximum sto- 

dioram decn». Ex Academia Patavina 
Kal. Septrmbri» MOVII. 

Anche Aldo il vecchio dedicò la 
•na edizione di Valerio Maaaimo al 
■ decimo Veacovo Giovanni Lubran- 
aki in questi termini: 

a Aldua Konunui Johann! T.u! ran- 
cio Polooo , luriaperito ac Po*nanirnai 
Kpiacopo, Regnique Poloni ae a consiliia 
6. P. D. 

* « Dieta et facta memorato digna, 
qnae ab illu*tribii» et latini» , et graecia 
electa auctoribua brevitcr quidem, »ed 
eJeganter delegit Valerina tuo l'elici 
lini hi» excuaa typia cmitlerr ex 



Academia nostra constitnimua, Prartnl 
optime et bumanisaime. Nam, quid coa- 
veuieutiua quam optima et utili»»irua 
sub optimi viri nomine et ejnaqui pro- 
desae aemperaludeat, publicare? Valerii 
enim hacce ecloga» exemplia et docn- 
mcntia auia, sic ego eaae utilea cen»eo 
ut putem diu noetnque legendaa cun 
nesciam an qnisque ex latini» libri» 
conterre tantum queat hominibua, at- 
que ideo ut eommodiu» babrri in ma» 
nibus possint a nobis rncbiridinm tao 
tum est ut brevitati operis parvità» 
operis responderet. Te vero probtitn 
esse . . . tnm docti bomines uno ore 
taro Patavii quam Venetiia praedicant, 
tum ipse multis animadverti modis , 
et praecipue cum in hemicyclo Patavii 

10 cubiculo tuo «eden*, cum et ego es- 
sere una, st Raphael Rrgius nostcr, ho- 
mo fide plenus et doetrina, et pauci 
admodom alii, pollici toses , lua quam- 
vis magna impeusa, ad Dacaa usque 
mittere invetiiendi librorum gratta , 
quum ibi autiquorum librorum piena 
turris esse dicator. Ampliua addtdisti 
te ipsum eo, si opus tuerit, prol'ectn- 
rum. Dtioam tui «imillimoa, plurimo» 
haberemu» antistite»; optime enim age- 
retnr in htimaoia. Tu uamque ex tem- 
poribus nostri» probitate tertius Cato, 
Tu Consilio Nestor , Tu etiam pietate 
Aenea». Cupio igitnrTc lotum ornatura 
virimi lui» ad comnnem bominum utili- 
tatem, et atudiornm , praecipue inter 
Cbrittianot . . .... Intere» muuu» hoc 

11 .tram hi lari qua cole» I ronie aicipia» 
velim , Vale. Venetiis Octobri mense 
MDU. » 

i3. Relazione della segnalata e 
come miracoloaa conquista del paterno 
Imperio conseguita dal Sereni»». Giova- 
ne Demetrio Granduca di Moacovia in 
quest'anno i6o5- Con la sua Coronazio- 
ne, e con quel che ba l'atto dopo ebe fa 
c oronalo l' ultimo del meae di Luglio 
aino a queato giorno. Raccolta latta da 
•inceriasinii avvisi per Marezzo R» rezzi. 
In Venezia, app/esso fiarezzo Rarcui, 
»6o5. 

Dedica al Nobilissimo Signore 

patrono Singolarissimo 
Il Sig. Piero Capponi , Bare*wo 
Bare ni suo affexionatissimo 
servitore. 

Se io sarò mai alto a scriver cose 
degne d'etsere in qualche parie lette, 
come VS. è consueta a far di quelle 
ben degne di esaere scritte : io * 
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gherò in principal parte U 
mia a mettere io carta le sue egregie 
operazioni. Però gradirà adesso di ap- 
pagarti della mia buona volontà , eoo 
ricevere per bnona caparra ebe io ne 
mostro bora a VS. con q netta marari- 
gliosa Relazione, ebe «otto il ano chia- 
ro nome mando fuori. Ammiri VS. le 
atupende cose che con tanti aegni della 
Provvidenza ili Dio in casa ai Irggooo ; 
et massime in queati tempi nei quali 
il braccio di Dio non cessa di acoprire 
a' Christian! quanto r potente con rbi 
difende la sua giustissima canaa. Sarà 
poi altra volta, ch'io, piacendo allo 
«tesso Dio, riavrò occaaione di «piegare 
t ge»ti dell" antica ed illustri», ana fa» 
miglia alla quale con opere di virtù 
VS. và agginngendo tanto rhiari orna* 
menti di valore cha meritano che ai 
mostrino al mondo. Pregole con tntto 
l'animo 1» «omento delle gratie celesti 
et le bario le mani. 

A Vmetia il dì 8 Drrembre i(k>5. 

Neil' anno seguente itoti tu natalo- 
paia questa Relazione in Firenze ap- 
presso il Guid ucci. 

Su lo stesso argomento fn fatta 
od' altra Relazione da Gio. Masqnera 
Gesuita. Giuevra an. itioti; ristampata 
in Madrid nel tfttx). 

In quanto alla Relazione atampata 
ia Veneaia nel i6o5 è da sapere , che 
l'autore fu il Gesuita Possevino, che 
in all'ira era tornato di Voarovia in 
Italia. Certamente stava in Venezia nel 
X Lnglio del i6o5 ; e vi ritornò nel- 
l' anno medesimo come egli scrisse 
nella lettera al Gran Duca di Toscana, 
ove dice: « poiché sono qui in Venezia 
dietro alle mie stampe, le quali pia- 
cendo a Dio si finiranno qneata sta- 
te ». Vedi la detta ietterà a pag. 
49 del mio Esame Critico con Docu- 
menti inediti della Storia di Demetrio 
di Iwao Waailirwitch. Firenze 1817 per 
Giuaeppe Galletti — e questa Biblio- 
grafia Critica Lett. L. pag. a63 e seg. 
colonna 1. e seg. Di tntto quel che ri- 
guarda la Storia di Demetrio vedati 
alla Lettera L. da pag. «78. alle a«7. 

i-i- Relazioni o siano Commen- 
a tarii di Mo*covia et della pace segni- 
a ta fra lei e 'I regno di Polonia colla 
a restitutiooe della (.ironia Sf ritti in 
a liogoa latina da Antonio Poasevioo 
• della Compaguia di Gesù, et tradotti 
a uells Itali. ,11.1 da Gio. Battista Pos- 
a aeviuo. Aggiuntevi, oltrr la correz- 
s ituuc , varie cose et lettere di più 



a eminenti Principi, et dell' attore , 
a pertinenti alla religione, et alla 110- 
« titia di Gottia , di Svetia , di Li vo- 
li nia , et di Trantilvania. In Mantova 
a per Francesco Osanna Stampatore 
a Ducale l5y6. .(."minore. V. Possenuo 
a Lett. P. n.° 70. pag. agi. col. a. e seg. 

Quautoil Possevino scrive uel Com- 
mentario primo delle cose di Mosco- 
via a Gregorio XIH. sulla difficoltà e 
modo di promuovere la Religione Cat- 
tolica romana in <>via, le speranze 
e gli esempii , e le maniere da esso 
proposte, e quello che egli conclude a 
g. ai., dimostrano ad evidenza che 
sua prima, e aeconda missione non 
arcano già per iacopo principale di 
concbiudere la pace tra il Re di Po- 
lonia, e il Czar di Moscovia , • d'in- 
durii a entrare nella lega contro il 
Turco, ma erano pretesti per iotrodor- 
re stabilmente il Cattoliciamo romano 
in Moacovia , e per dominare io quei 
paesi cime io Polonia ed in altri luo- 
ghi del Cattolicismo romano. V. Lettera 
L. da pag. u^a. a a.'i5 , o istruzione se- 
greta dal;, al Poasevioo dal Cardinale 
di Como Segretario di Stato del Papa 
Gregorio XIII. Io fatti dopo che il Poa- 
sevioo ai accorse che fatta quella pa- 
ce , con poteva rinacire nell'intento di 
far dominare in Moacovia , come in 
Polonia, la Ierocrazia romana , così 
scrisse al zelante Papa Gregorio XIII. 

• Che poi questo Granduca di Mosco- 

• via per comodo suo solamente , e 

• per ampliare lo scisma abbia cer- 

■ cato di fare amicizia con vostra 
s Beatitudine , e con altri principi 

• Cristiani , vediamo quanto sono mi- 

■ rabili le vìe delia Provvidenza di 
a Dio , il quale piglia li aatnti nel- 
« l'astuzia loro, et lascia the vada a- 

• vanti noo quello che è spiri (naie, ma 

■ animale a ciò che non si glorii ogni 

• carne. Dirà non di meno, come ape- 
a ro una volta . la Cbiesa che grande 6 
« la misericordia del Signore , il quale 

• con quello spirito suo unico et mol- 
li tinlire può di sassi suscitare i fi- 
« gduoli di Àbramo, senza che se noi 
a con minore stimolo spinti , precn- 

• raotimo 1* ampliamone della fede cat- 
ti tolica , di quel che spinge questo 
a Principe ad allargare il suo scisma , 
a forse noo sarebbe poco per ischi va rt» 
« lo sdegno di Dio, e fare che non ci 
a condannasse; poiché sì fatto deside- 
a rio avrebbe della pietà christisua, et 
a sarebbe un'olocausto in odore di 

a rtth accettissimo a Dio s . 
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Questo discorso morale del Posse- 
vino non corrisponde allo zelo da Ini 
impiegato orllf sessioni militari degli 

• rrampamenti dell' esercito polacco ( i ) 
per l' esecuzione della pare col Mo*"o- 
vita, meatre egli dove» tutto il succes- 
co ripetere soltanto dalla misericordia 
del Signore, « il quale con quello «pi- 

• rito ano unirò et molti pi ice può de 
« «asci suscitarci liglinoli di l bramo* e 
dovea contentarti di sperare <» cKe se 
« noi con minore stimolo spinti proeu* 
« rassirao l'ampliasionc della tede rat- 
« tolica . . . forse non sarebbe poro per 

• ischivare lo sdegno di Oio, e fare ohe 
« non ci condannasse ; poiché sì l'atto 
« desiderio bavrebbe della pietà ebri- 
■ stiana, et sarebbe holocaustoiu odore 
« di soavità accettissimo a Dio * (aj. 

Andate in t'alio quelle misure , 
molto più inutili e perniciose furono 
le invenzioni promosse intorno al sup- 
posto principe li' un trio (3) di cui è 
parlato di sopra. V. Lavici» Andrea. 
Lett. L. pag. a»7. n.° 9. 

15. RELAZIONE della Vittoria insi- 

E ne che le armi polacche e lituane 
anno ottenuto contro i Turchi alle 
rive del fiume Neutro in Y«lac« hia il 
giorno di S. Martino l'anno I673. Fi- 
renze nella stamperia di S. A. R. 4-° • 
Roma per il Mancini. 

16. Relazione della rotta data al 
Tekeli dalle armi Cesaree sotto il co- 
mando del Generale Kultx. Bologna, per 
Giacomo Monti 1684. 

17. Relazione della nuova e se- 
gnalata Vittoria delle armi Imperiali 
e Polacche sotto la citta e l'orteZ/a di 
Strigonia coli' acquisto della importan- 
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te fortezza di Barean. Venezia i683. 
4. 0 , e Lodi per Vincenzio Galassi an. 
saddetto. 

18. Relazione vera del combatti- 
mento, e della Vittoria ottenuta dalle 
armi Cesaree , e Polacrbe contro gli 
Ottoniauni sotto Vienna; venuta li 34 
Settembre l683. Vienna, appresso Gio- 
vanni Vangheler. In Venezia, presso 
Andrea Paole iti. 

Detta : delle disposizioni date 
dall' Imperatore, e dal Re di Polonia, 
in data di Vienna 19 Settembre; 
d* Ispruck 39 detto, di Bologna 5 Ot- 
tobre i683. di Firenze e di Lncca sen- 
za data. 

ao. Relazione compendiosa, e ve- 
ridica del famoso assedio della Imp. 
città di Vienna descritta da G. V. Ghe- 
len con descrizione della pianta di 
quella città, e forma dell'assedio, stam- 
pata in Vienila , ed iu Venezia 1684 
per Andrea Paoletti. Evvi il ritratto 
del Principe Ruggiero Staremberg. 

ai. Relatio historica Excell. Do- 
mìni Adalberti Stanislai Oncia in Olyka 
Supremi Magni Ducatus Lituaniae Can- 
cellarti, contenta in epistola ad ami- 
co m suum De Itinere Principi* Wla- 
dittai filii Sigismundi III, Regi» Po- 
loniae ac Sveciae, ad urbem Roman*, 
an. 1 6?4 i de modo quo magni/ice 
fuit exceptus tamquam Princcps Re- 
gi tu haereditariut Coronai Sveci ae , 
ab Urbano Vili. Summo Ponti/ice 
tunc regnante, deque gettit ab eodem 
Principe mente lanuario anni inte- 
quentis i6a5. Sanctitt, lubilci in quo 

tx^ lì c c fri a $ £ &9 » 



(1) V. Lett. P pag. 393 — 95. e se- 
guenti. 

(a) Inutili furono anche li sforzi 
delle missioni date al Posserino , e ad 
altri in diverse parti dai Papi Gregorio 
XIII, e Clemente Vili. V. tomo a." Lett. 
M. anno i6aa. pag. n3. 

(3} Gli storici di quc'tempi, i quali 
vogliono che Demetrio fosse un impo- 
store monaco , dicono che scoprì da 
principio il suo disegno ai Gesuiti di 
Polonia pregandoli del patrocinio loro, 
c promettendo di stabilire nella Russia 
il loro Ordine, e insieme la Religione 



romana. Che con tale speranza i Gesuiti 
ponessero studio per istruirlo in tutto 
ciò che poteva contribuire al bnon esite 
di una impresa si grande, e con que- 
sto mezzo interessassero a favore del 
loro allievo il Pontefice Clemente Vili 
t he ne scrisse al Re di Polonia. Che 
il Palatino di Saodomir persuaso dai 
reverendi Padri, e colla mira di inal- 
zare al trono sua figlia l'ajutasse coi 
suoi beni e col soccorso de' snoi ami- 
ci. Laonde conchiudono essere stato 
maneggio ed opera della Compagnia 
suddetta. 
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Notizia estratta tra le mei 
mss. del Cardinale Antonio Barberiui 
esisteuti nella Biblioteca Barberina «li 
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A ciò ai aggiunge la diinora da 
questo Principe fatta in Firenxe nel 
Genuaio del i(n5. Tra le tette che fu- 
rongli offerte ai diatinae noa compo- 
sizione tragica musicale eaeguita , e 
recitata oel Teatro del Serenissimo 
Craodttca di Toacana intitolata la Bi- 
gina San? Orsola , composta da An- 
drea Saldatori , e dedicata al Srreniss. 
Priocipe Ladialao Sigismoudo, Priucipc 
di Polonia e di Svezia. 

Tra le poesie che la precedono 
nella stampa fatta in Firenxe da Pietro 
Ceccoucelli alle Stelle Medicee ai leg- 
ge la aegueate Cantone del Celebre 
Poeta GabbrielloCbiabrera, che ain'ad 
ora non bo venula nelle edizioni anti- 
che o moderne delle tue poesie x 



I noatrì Grandi a coi rifulge in fronte 
Or (i) di diadema egregio 
Solcano i Cigni del Castaiio fonte 
Aver qtiagginso io pregio 
Quanto sentissi ornar dal Nobil Canto 
Lor proprio nome e dei grandi ari il 

vanto. ) 

Da l'altra parte il popolar diletto 
A Clio aolo (a) permise 
Chioma d'oro cantar, che l' altrui petto 
Legasse in «arie guise , 
O chiaro sgnardo, che guidaste ardori, 
O man di nere che rapiate ì cori. 

Scemo (3) Parnaso; hor al gran Re 

Non basai a dar eoa Gloria ? ** ^ 

K dello stato de' beati eterno 

Non si dee far memoria? 

Non celebrargli alle devote genti? 

9on mostrar sulla scena i lor tormenti? 

Muse, al fallir ebe trapassava il i 
Dite voi chi ai oppoae? 
Certo fu Coamo (4) al cai reale ingegno 
Nulla virtù ai ascose 
Di cui l'altera fama in guardia bevete 
E per cui non si addensa ombra di Lete. 

Poi la gentil, cni par non vede Sole 
Donna che l'Arno affrena, 
B sen va cinta d'ammirabil prole 
Bereciotia Tirrena 

Spose (5 aTeatri l'alta istoria, e quivi 
Fu trionfato de' Coturni Argivi. 



Hor siasi in fondo, favoloso essempio 
Col caro Admeto Alceste; 
Siasi di Filomena il grave scempio 
Siasi non men Tieste ; 
Chi di cantata vanita s'avanza? 
Verità bella ha di giovar possanza ? 

Per bene intendere lo atile esage- 
rato , specialmente in poesia di quel 
tempo, e a proposito leggere l'argomento 
dall' autore di quel Dramma premesso 
all'Opera di S. Orsola, ed e il pre- 
sente. 

Orsola figliuola di Dionoco He di 
Coruubia proviucia della gran bretta- 
gna era stata dal padre promessa per 
conaorte ad (reo ( o secondo alcuni al- 
tri Conauo ) Priucipe d'Inghilterra: 
ma da Dio era deatinata per aua spo- 
sa io Cielo. Questa meutre accompa- 
gnata da moltitudine di nobili Don- 
zelle navigava lungo La paterna mari- 
na , fu da improvvisa tempesta, o per 
meglio dire ds divino volere , portata 
a' f.tdi della bassa Germaoia. Allora , 
o fosse per dilferire in tal maniera le 
Mozze, o pure perchè era presaga del 
martirio da Dio preparatole , eutraudo 

{>er le bocche del Reno pervenne non 
ontano da Colonia Agrippina , ivi in- 
contrando l'esercito di Gauno Re de- 
gli Unni, che allora combatteva quella 
città, tutte le sue donzelle per difesa 
della propria pudicizia e per 1' onore 
di Dio furono da quelli empii Idolatri 
crudelmente uccise, et Orsola loro Re- 
gina per 1' estrema sna bellezza con- 
servata viva, e venuta in potere del 
Re di quei Barbari , fu da lui ( vedu- 
tala ogni ora più costante nel Divino 
Amore ) vinto da immensa rabbia, col 
proprio arco saettata. 

L'azione eroica di questa Reale 
Vergine, e per Episodio, gli accidenti 
del Principe Irto , spiegati in Poesia 
drammatica , sotto le note di mnsica 
recitativa, due volte con pompa degna 
dell' antica grandezza Romana , è stata 
rappresentata a due de' maggior Prin- 
cipi di Europa : la prima volta al Se- 
rra i ss. Arciduca Carlo d'Austria, • 
ultimamente al Screniss. Ladislao Si- 
gismondo Principe di Polonia, e di 
' i, sotto l' ombra della cni prote- 
è venuta in lttce ; uè forse è 
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Oro. (4) Cosimo II de' Medici che die 



Cioè so, 



questa ed altre Rsppresentanse 



(3; Stolto. (5) Cioè espose 
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poca gloria del nome Toscano, che tic* 
come «otto gli auspicii de* Serriti**. 
Gran Duchi prima in onesto Teatro fa 
rinfiorato Taso degli antichi Drammi 
«li Grecia in musica, vosi oggi in que- 
kto medesimo, sia staio aperto no mio- 
vo i-anipo, di trattare con più utile e 
di ietto (lasciate levane tavole de' Gen- 
tili) le vere e sacre azioni Cristiane (i ). 

In Roma fa scritto un Carmen 
latino in lode delle imprese militari 
vittoriose del Principe Vlaihslao col 
titolo " Carmen ad Urbem Romam 
in adventu Serenisi. Vladitlai Po- 
loniae Principi*, un. itì'aS. senta no- 
mi- dell' aotore e dello stampatore. Lo 
veddi in una raccolta di miscellanee 
segnata n." Ili. uella Biblioteca am- 
brosiana in Milano. V. Torrigio , le 
Sacre grotta faticane. 

aa. Relazione del solenne fune- 
rale, e catafalco latto in Roma nella 
chiesa di. S. .Stanislao, della nazione 
polacca, alla Maestà delia Regina di Po- 
lonia Cecilia Renata austriaca, prima 
moglie di Vladislao IV. Re di Polo- 
nia, il Sabato il. Giuguo i6jq. Roma 
per lo stampatore Lodovico Grignani, 
an. aoddetto. I.a Dedica dal padre An- 
tonio Gerardi Gesuita fa diretta alla 
Paternità del Rerereudo Padre Gio. 
Casimiro fratello del Re Vladislao. ir. 
Leu. G. pag. lag col. a.» tino alle 
l35. La mutabilità delle menti umane 
presenta scene fatte nel teatro del mon- 
do da questo principe, cioè » ," di Prin- 
cipe Reale. a.° di Frate Gesuita. 3.° 
di Cardinale in Roma. q.° di Re guer- 
riero , ed ammogliato, successore al 
fratello defauto Vladislao. 5.° rinun- 
ciato il Regno, fu Padre Abate in Fran- 
cia da quel Re fatto Capo della ricca 
Radia di San Germano. Di tutta line- 
ata commedia dei cinque atti ani he 
la storia polacca ne parla assai. Del 
suo ingresso nella Compagnia di Gesù 
nel i6*j3 stanno due autentici docu- 
menti alla Leti. G. pag. i33, e teg. 
La vocazione , e la pietà grande di que- 
sto umilissimo padre souofi energica- 
mente eur orniate dal Pana Urbauo Vili, 
in una lettera al Re Vladislao , nella 
quale gli dà l' improvvisa notizia della 
pia rivoluzione del fratello Giovanni 
Casimiro ; ed il Re con sentimenti op- 

(t) Questo dramma fa ristampato 
fra le poesie del Salva: lori nella edi- 
xionc di Roma per Mulicir. Onoli 1 su- 
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posti disapprova quanto il Santo Padre 

applaudiva. 

Neil anno i«x,6 diventato Cardina- 
le, cioè tre anni dopo aver indossato 
l'ab to della Società Getiiitica, scrisse 
lettere al Papa innoceii/io X , ed al 
Sig. Cardinale Cirio de' Medici doman- 
dando il titolo di Allena. La ripo- 
sta della lettera del Medici fa « che il 
serenissimo Sig. Principe Cardinale di 
Polonia, e di Svezia non può ne deve 
ricevere il titolo di Illustrissimo, ni 
di Eminenza, né lasciare di porre so- 
pra V arme la corona ». Due anni do- 
po . cioè nel , mori dopo 16 anni 
di Regno il fratello Vladislao IV, e 
aubiio il GesuitA Cardinale Gio. Casi- 
miro scrisse mia lettera al fratello 
Carlo Ferdiuaudo, doleudosi aspra- 
mente che contrastategli la successio- 
ne al regno di l'olouia. 

Finalmente eletto Re di Polonia 
spo%ò Maria Luisa di Nivcrs sreouda 
moglie e vedova di Vladislao. Alla line 
stanco di regnare per la poca fortuna, 
delie sue anni , scrisse nel ioo3 al 
Papa Clemente IY per annunziargli la 
sua risoluzione di ritornare a far vita 
ascetica. V. Lunig T. a.° a pag. S07. 
Furono stampate in Roma le cerimo- 
nie della rinunzia del Re Gio. Casi- 
miro l'anno lòotJ. 

Mei tempo del suo Regno ai com- 
portò molto aspro scrivendo al Papa 
Alessandro VII. come si può vedere in 

allenta Bibliogtalia da pag. 139 a i33 
ella Lett. G. tomo t.° dove a pag. 
l33 tiuasì inrine alla cwlonua 1.' co- 
mincia * Il Papa si mostra assai 
delicato ec. 

a3. Relaziome della cavalcata , 
abiti, regali e maguiliceosa degli am- 
basciatori di Moscovia per la iutrodu- 
zioue degli stessi all'udienza dell'Im- 
peratore in Vienna il 1 » Marzo, giorno 
di lunedì Santo l'anno 160% stampa- 
ta iu Venezia ed in Verona per Fran- 
cesco fiossi, an. suddetto. 

a<$. Relazione della presa della 
Galera dpilsua di Costantinopoli sotto 
il comando del Grande Autibassà Ma- 
rioli colla liberazione di ao7 schiavi 
ruteui del reguo di Polouia , e 70 al- 
tri Cristiani di diverse Haaioui con il 

no 1668 ma senza tavolo in 

V. Salvatori lett. S, 
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racconto delle ricchezze contenute in 
om prigionìa di 4° turchi , e 40 ric- 
chi mercanti ebrei , coli' ammazza- 
mento di detto Antihassà. Stampata m 
Roma e Bologna per li eredi del Peri, 

»5. RELAZIONE geografieo-storiro- 
pnlitica dell' Impero di Mosrovia, colle 
vite e azioni pi 11 memorabili de' pau- 
sati regnanti «ino al tempo di s. M. 
Pietro Alexiuwitrz Granduca e Czar ora 
dominante. M 1 1.. no per Marco Antonio 
Pandol/o, 17 13. 

16. Relazione itorica geografica- 
litica. legtilatira-icientilica-lrtiera ria 
Ila Polonia antica , e moderna cou 
frammenti aopra la letteratnra anlira 
della Polonia ; ultimamente pubblicala 
per le cure di Leonardo Chodzko. Pri- 
ma edizione italiana, tomo IV. Livor- 
no dalla tipografia di G. P. Poitolini, 

i83t. 

Lanciando alla emdìta curiosità 
dei lettori il rimanente di qnell' ope- 
ra , che coutiene i frammenti della 
«ntira Polonia che non hanno diretto 
rapporto coli' Italia , ci prnpongbia- 
no soltanto di fare alcune correzioni 
delle critiche non opportune contro 
letterati italiani slanciati in Polonia ; 
e di accennare le opere di letterati 
polaci-hi atampate in Italia. 

I. antore de' frammenti sopra l'an- 
tica letteratura dalla Polonia ebbe no- 
me Michele Podcxazjnski antico com- 
pilatore del Giornale di Varsavia ne- 
li anni ib"'i5, t$*6. L' editore dei sud- 
etti frammenti fn l'eruditissimo Leo- 
nardo Chodzko avendoli uniti alla pre- 
sente Relazione. 

Capitolo I. Frammento I. pag. 97. 

Ecco la prima Osservazione : l'an- 
fore de' frammenti acrive che il Po- 
lacco Miekbovita ■ una nobile voce levò 
« in prò della patria nelcap. a " della 
• sua Sarma zi a contro le calunnie 
a di Enea Silvio Piccolomini ( in se- 
ti gniio Papa Pio li. ) il quale in ven- 
a detta dei Polacchi che gli ritiutaro- 
a no il Vescovato Varmiense , scrisse 
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a un' opera dove raccolse menzogne 
a ed oltraggi d' ogni maniera. * 

Ma il Miechovita nel aeeondo eap. 
del libro TI. non gli rimprovera « di 
aver voluto vendicarsi de' Polacchi pel 
rifinto di conferirgli il Vescovato di 
Varmia, nè di avere raccolte menzo- 
gne ed oltraggi d' ogni maniera contro 
di loro ; bensì limitasi a fargli rim- 
provero di ater creduto a persone igno- 
ranti della storia, e di essere caduto 
io menzogna come indottovi da simi- 
le errore » le quali parole ricadono 
più sopra gli inventori di qnelie fal- 
sità credute del Piccolomini , che so- 
pra lui stesso » . 

Osservazione a.*; al cap. ».° Fram- 
mento I. pag. io5. il) « Callimaco 
a Fsperiente ( Filippo Bonaccorsi di 
a vero nome) e dotto italiano, al quale 
a i anoi compatriotti aggiunsero il li- 
ft tolo di Esperiente. Bandito di Roma 
a dal Papa Paolo II. si ricoverò in Corte 
a del Re di Polonia Casi miro I V Jagello- 
« ne, che gli confidava insieme con Dia- 
li goss l'educazione di dne snoi ligliuoli 

* VJadiJao Re di Boemia e d'Unghe- 
« ria, e Giovanni Alberto Re di Polonia. 
« Sapiente in vero, ma troppo avventato 
a commosse la Polonia nel regno del suo 
a Alunno Giovanni Alberto. Certo erano 
a giusti i consigli, che dava a questo 
a Principe di reprimere la licenza dei 
a Nobili , ma poiché i modi adoprati 
a ansi che riparare, aumentarono il 
« male, Callimaco invece di esser te- 
« nuto dai Posteri come destro poli- 
a tiro lo biasimano come partigiano 
a della Tirannide, ed incapace di con- 
a cepire l'unione dell'Ordine colia 
a libertà. La soa opera importantissi- 
a ma pe' Polacchi rimase li ti qui MS. 
a nella Biblioteca di Cracovia; ed è 
« la vita del celebre Gregorio d. Sauock. 
a L'altr* opera non meno importante 
a è I* istoria'lmpcrii et Necis ad Var- 
a nam caesi Wladislai lagellonis 
« Poìoniae et Hungariae Rtgis, pub- 
« blicata in Polonia nel i56g colla 
a storia di Kromt-r. Paolo Giovio la 
a loda all'eccesso; in parte merita 
« lode specialmente perciò che ri guar- 
ii da i f-tli del Re illustrati dall'au- 

• tore di quella storia; a ma l'auto- 
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(0 I' compilatore dì questi fram- 
menti e. il già citato Poiiczaszynski. 
E p-raltro da presumere che l'editore 
di questi frammenti il polacco Leo- 



nardo Chodzko contribuisse alla prima 
edizione fatta io Frmcia da Jm ; ed 
aggiuntevi molte notisi* relative al- 
l'Italia. 
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re di quest'articolo era poco al (mito 
dei menti di Filippo Bonaccorsi, chia- 
mato prima Filippo Callimaco, e poi 
Filippo Esperie mi-, non perchè area- 
se preso questo cognome di esperie*- 
te da'snoi compatriotli, ma più (KM* 
milmente lo aggiunte da «e medesimo 
per indicare la molta esperienza avuta 
nella ina vita, ed in particolare dai 
patimenti «offerti nella fuga presa per 
evitare la fiera persecuzione fattagli 
dal Santissimo Padre Papa Paolo II. 
Ricovratosi in Polonia fu accolto nella 
regia corte dal Re Casimiro IV Jagel- 
lone, il quale a lui , e a Dlugoss con- 
fidò insieme la educazione di due 
de' »uoi figlinoli (i) Vladislao, poi Re 
di Boemia e d' Ungheria, e Giovanui Al- 
berto Re di Polonia. Morto che fu il 
Re Giovanni Alberto, nel i5oi succes- 
•e nel regno il fratello Ale»«audro ; e 
morto questi pure nel l507, gli fu co- 
stituito altro fratello di nome Sigi- 
smondo 1; cui venne sostituito il di 
Ini figlio SigUmondo Augusto. 

L'autore di questo articolo con- 
fessa che s Callimaco in vero era sa- 
li piente, ed erauo certamente giusti 
« i consigli che dava a questo orioci- 
« ne di reprimere la licenzia del No- 
s bili, ma poiché i modi adoperati anzi 
a che riparare, aumentavano il male; 
« e Callimaco in vece di essere tenuto 
a come destro politico, lo biasimano 
« come partigiano della Tirannide » . 
Nel mio ritomo a Varsavia nel mag- 
gio del t83o feci molte ricerche di ma- 
noscritti nelle biblioteche del Principe 
Czartoriski , e di Cracovia ; tra i quali 
è la vita composta da Callimaco del 
celebre Gregorio di Sanock, ed altri 
contenenti lettere a vani scritte dallo 
.tesso Callimaco, de' quali presa co- 
pia , li conservo presso di me, speran- 
do di poterli far conoscere in istampa. 
Ili tutto ciò si può vedere la Bibliografia 
del» icritti inediti, e dell» stampali di 
Filippo Callimaco Esperienze , ossia 
Filippo Bonaccorsi. V. alla lettera B 
di quest'opera da pag. 33 alla Ò7. 

Riguardo poi sgli addebiti dati al 
Bonaccorsi, con più verità scriveva lo 
storico polacco Martino Kroroer , che 
dopo a.er esposto le accuse dei con- 
temporanei sopra iodicste, concbiude 
« llli qui principero , aut , ahquem 
« gratiae graduro apud reges et Mo- 
„ narch.s obtinent , difficulter invi- 
• diam et obtrectationes bomiuum vi- 



ti tare possnnt, qnibns nonnnnqnam 
s percnlsi e stimino gradu in imum 
« decidunt: ncque enim facere pos- 
« sunt quin multos otfendsut, dum 
« quibusdam prodesse student, et illos 

• quos erexerunt , aemulos pieni ro- 
« que experiuntur, praesertim si rei 
« externi sint, vel genere opibusque 

• inferiore», vel avari deniqoe ». Le 
parole del Kromer non molto ai disco- 
stano da quelle di Stanislao Sarnicio 
(Annaiium Polonorum lib. VII.) che 
scriveva circa il i^gfi: « Philippi Calli- 
« machi roors Poloois non ingrata , 
« nani idem ei acciderat qnod omni- 
« bus exteris. Increbuerat fama cum 
« ad ivrauuidem incitasse Regem, de- 
s cretaque ejus venditare solitum l'uis- 

• se. At difficnlter quidem invidiam 
« et obtrectationes bominum vitant qui 
« se io gratiam Regum insiuuaut » 
Daniele Janocki nel libro intitolato 
De literarum in Polonia propaga- 
tore. Dantisci , apud Gregonum Kno- 
chium 1746, *crisse. * Philippos Cal- 
ti limachus genti Etruscns, vtr nobi- 

• lissimos, ita ingenio maximus me- 
a liori , in omnia, mente quam fortu- 
« na usus. Hic longis actus erronbus 
« ad Caairoirnm suromum Foloni po- 
« pn'i rectorem coufngit , ejnsque fi- 

• lios, magnam Polooorom spem ado- 
« lesceotes ad rerum publicarum, pri- 
a vatarnmqne usnm naviter insti tuit, 
« et ennetis artibus quibns immensi 
« moles iroperii scienter fortunattque 
« possuot traclari, egregie percolivi», 
a Iohannes quidem Albertus illonim 
« natns mtximns «peetaU sali» acque 
« experta Callimacbi fide et industria 
a Unti hominem aestimsre coepit ut 
, stimma polooae rei potilus non mo- 
« do pareutis enm loco diligerei, sed 
« omuinm etiam consiliornm baberet 
« sociura , et principem. » 

Anche Iacopo Gorski fece un bello 
eloquio di Filippo Callimaco Esperen- 
te, e lo mise in fronte all' orazione 
recital» dal detto Callimaco in Sy no- 
do Episcoporum all' occasiooe di ona 
contribuzione del Clero per la guerr* 
contro il Turco, pubblicata dal Gorski. 
Cracoviae in officina Laxari. i5»4. 4* 
Tutti questi e altri celebri scrit- 
tori polacchi non contraddissero alla 
iscrizione che sino ad or. leggesi in 
bronzo al Sepolcro di Filippo Calli- 
maco nella Chiesa de* PP. Domenicani 
in Cracovia ; ed e la presente. 



(.) in tutti erano Vladislao , Casimiro, Gio. Alberto, Sigismondo, Federi**, 
Alessaudro. 
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a PbiUpptu Callimacnt esperi « 

• Nationc Thuseus , vir doetis*irans n- 

• trin»qtie doctrinae et fortuna* tiriti- 
■ pln ni imitanduui , atque omnia vir- 
« luti* cultor praecipuu*. Divi ohm 
« fattami, et Johann i* Poloniae (i) 
M Regnm Secretanti* acceptisWOHi». Re* 

lieti* iugraii , et rerum a *e gesta- 
rum pturibut monumenti», cu in *um- 
mo omuium bonorum moerore , et 
regue dormi*, atque huiu* Retpobli- 
„ cae incomodo. Aimo saluti* no* ira e 
„ MCCCCKCVI. Kal. novembri,, vita 
,, deceden» bìc scpultns est. 44 

Qur*ti eri altri antichi e dotti 
Scriitori rendono gitutizia ai meriti 
politici, lettcrarii, e morali di Calli- 
maco Eaperiente, perdonandogli alcuni 
difetti ebe gii uomini, quali più, quali 
meno non «anno evitare. 

Che poi uno atraoiero fotte invi- 
diato e calunniato Ha quelli che nel 
proprio paeae ambivano al grado di 
primo Regio Miniatro, ed al favore 
della Reg a benevolenza ed amicizia, 
con debbe far maraviglia. Ma che il 
caluuniatore atraniero andarne a vi- 
tuperare in patria italiana il calun- 
niato da lui , debbesr riguardare per 
il colmo di malignità. Ecco l'arlic do 
di calunnie che ai legge scritto e pub- 
blicato da uà Polacco in Italia nel 
i83t. 

,, Filippo Boaaccorsi nativo di 

Sangi mi guano in Toscana , più co- 
„ nociuto iu Polonia sotto il uome 

di Callimaco, uomo di spirito aaga- 
„ ce, e di esperienza del mi. mio, ven- 
,, ne perseguitalo dal papa Paolo II. a 
,, cercare fortuna in Polonia 11 Re 
,, Casimiro gli affido 1' educazione 
„ de' suoi figli, ma altero del credito 

acquistatosi alla Corte Regia, e ahi» 

le nel coprire un'aria di abbandono 
„ e apparentemente schietta e disio- 
,, tereasante le ambiziose sue vedute; 
„ il precettore studiò soltanto di rom- 
,, piacere a' suoi alunni , onde catti- 

varai il loro affetto col sacrifizio 
„ d'una autorità di uatura sua odiosa 
„ e contraccambiarla con uu' altra più 

utile a' suoi disegni. In fatti Al- 
,, berto divenuto Re uuo fece ohe con- 

«aitarlo, ed obbedirlo: si riservò lo 
„ splendore, e gli cedi- il potere della 
„ corona. Il favorito non ai discopri 
„ che dopo avere allontanato dalla in- 
„ limita del Monarca le persone a lui 

muleate , allora colle aziooi di Las- 
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„ sezz* che esigeva dai Grandi prò- 
curava di soddisfare le personali 
,, vendette, e la pubblica disaireziou* 
„ roo comprimere le possedute frali- 
,, cingi e. E co»ì la Polonia in balìa 
,, di uu estero intrigante, vide invece 
„ di una politica prova , e dignitosa, 
,, progetti informi e male sostenuti , 
H guerre deboli, tregue inutili, nenii- 
ci trattati con riguardo, e amici 
,, negletti „ . 

Uno degli scrittori moderni con- 
sultato dal calunniatore di Callimaco, 
è il già nominato all'articolo 19. Mi- 
chele Podrxanynski compilatore del 
Giornale di Varsavia negli auni i8a5- 
t8a6, e da questo C.ioru.. lista sembra 
di esser' estratte alcune acrnse. 

la quauio alla persecuzione fatta 
dal Papa Paolo li, ecco ciò che ne scri- 
ve Gio. Batista Platina. 

,, Ma.... iu questo tempo di pubblico 
piacere, e festa del popolo fu il Papa 
da uu subito, e repentino spavento 
occupato, essendoli detto , che alcuui 
giovani, ch'avevano l'atto loro rapa 
Callimaco, avessero eoiitra lui con- 
giurato. E non poteudo per la panra 
appena respirare: cero die un'altro 
O'iovo terrore li sopragginuge. Percinc- 
cliè venutoli volando avauti un certo 
fuoruscito, e ribaldo , che il Filosofo 
lo cb urna vano, domanda prima in pre- 
mio la vita, e 'I potere ri patri are , e 
poi (non essendone punto vero) li 
dice, come esso baveVa nel bosco di 
V. Metri veduto Lara Tozzo cittadino 
Nomano , che in Napoli il suo esilia 
faceva , che poco appresso con molti 
altri fuorusciti si sarebbe veduto in 
Roma. All' bora incominciò molto più 
Paolo a temere, dubitando di non es- 
aere , e dentro, e fuori dsl nemico op- 
presso. Furono dunque tosto presi 
molti nella città , e rorteggiani , e 
Romani. Il Vicnesio, et altri suoi fa- 
migliari la paura , e lo spaveoto del 
Papa aevrescevouo. Per. h-- cercando 
costoro iu queste tante rivolte d'ac- 
crescer di dignità , e di facoltà; senza 
rispetto alcuuo u* entrarono orile case, 
dove più lor piaceva. Et tutti quelli , 
de' quali qualche aospetto aver ai po- 
teva, ne menavano orile prigioni. E 
perche nou fossi io esente di questa 
tanta inopia, ne circondarono di notte 
eoa molti armati la casa, dove io da 
bitare soleva, e spezzando le port- , «• 
le li ne* tre , vi entrarono dentro. Qui** 



(a) Iuanae* Dlugoas , dello anche Longino. 
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prrier* Demetrio mio famigliare , dal 
quale inteso , che io in casa del Car- 
dinale di Mantora cenato avessi, tosto 
ti corrono , e presomi nella camera , 
dove io era , mi menano volando al 
Papa. Il quale quando mi vedde: a que- 
sto modo disse, ne congiurasti tn con 
Callimaco cootra di noi ! Io , che la 
mia innocenti* sapeva, cosi costante- 
mente risposi, che non si pnote segno 
alcuno in me di conscientia lesa co- 
noscere. Ma il Papa non havendo coo- 
aideratione ad alcuna di queste coso 
mi tV- tosto porre in prigione. Essen- 
do certificato , cbe Luca Tozzo non si 
era mai partito di Napoli , per non 
levare con suo pericolo, e danno que- 
sto tnmolto, rivocò in capo del terzo 
giorno il bando , per lo quale promet- 
teva premi) a chi , o vivo , o morto 
portato il T»z»o gli bavesse. Non ne 
lasciò per questo i fratelli Quadrarli, 
che per questo sospetto presi , e tor- 
mentati haveva. Perciochè per non es- 
aere tennto leggiero, voleva mostrare , 
che altre rose acerete vi fnssero. In 
questo tempo venne con gran compa- 
gnia de' suoi l'Imperatore per un certo 
auo voto in Roma, et 1' haveva il Papa 
con supremo booore ricevuto , cbe vi 
apese diciotto mila pezzi d' oro , per 
bonorarlo. lo li veddi ambedue sotto 
nn palio dal castello , ritornando essi 
di S. Giovanni. Et il Papa si fermò . 
e aspettò snl ponte, mentre che 1' Im- 
peratore creo qui alcuni cavallieri» 
Partito poi l'Imperatore, il Papa , che 

fier dubbio di qualche tumulto bavera 
atto venire in Roma gran parte dei 
suoi fanti, e cavalli, ritrovandosi per 
questo fnori di ogni sospetto, e paura, 
in rapo di dieci mesi della oostra cat- 
tività se ne venne in castello , et per 
non bavere in vano quel tanto tumulto 
concitato, di molte cose ci riprese , e 

S articolarmente, ebe bavesaimo noi 
iapntato dell' immortalità degli ani- 
mi. Et io dissii noi non abbiamo mai 
una vana, e santa disciplina rifiutata, 
come sono stati s «liti di fare quelli , 
che discordandosi, e ritirandosi dalla 
Chiesa santa sono meritamente ( come 
dice San Gieronimo ) stati chiamati 
heretici. lo potrei darvi conio della 
mia vita da cbe cominciai a discer- 
nere , e conoscere fino al di d* hoggi. 

(i) Estratto il presente frammen- 
to dall'Opera intitolata ,, Historìa delle 
Vite de'sotnmi Pontefici scritta da Ciò. 
Batista Platina, Venezia l6a». is 4*°» 
dalla pag, a53. a aSg. „ 



Non si pnò a me imputare ribalderia 
alcuna, non fnrto, non latrocinio, non 
aacrilegio, non rapina , noo aimon/a , 
non homicidio. Ho vivnto sempre, co- 
me nn cristiano doveva. Non sono re- 
stalo, al manco una volta l'anno, di 
confessarmi, e comunicarmi. Noo mi 
si è sentito nscire mai di boces cosa, 
che cootra il simbolo fosse; o cbe di 
heresia sentisse. Non ho imitato i Si- 
mon nn, i Carpocratiani, gli Ositi , i 
Severiani, gli Ailogii, i Paolini, i Ma- 
nichei, i Macedonii, ne altra setta di 
beretici. Ma ecco , cbe mentre io a- 
spetto , cbe il Papa in tante mie ca- 
lamità, e disgrazie mi soccorra, e pro- 
veda, essendosi egli nn giorno dopo i 
negozi) nel palazzo ritirato, a dne bore 
di notte muore di apoplesia senza, che 
huomo Io vedesse, perche solo nella 
sua camera si ritrovava. Et beveva in 
quel medesimo di tutto lieto t eauto 
Concistorio. Mori a' venf otto di Lu- 
glio del i ,71 . nel sesto anno, e deci- 
mo mese del suo Papato, (l) 

Osservazione^.* Frammento (l) 
pag. i»7. Gregorio di Sanok , nato 
verao il t4oo, prima professore della 
Università di Cracovia, poi Arcivesco- 
vo di Leopoli , morto nel t477> 

L'autore del secondo frammento 
contenuto nella citata Relazione, così 
ne parla: 

„ Con giusta alterezza nazionale 
„ parlerò di questo filosofo. Per som- 
,, ma sventura nessuna delle sne opere 
„ sono giunte fino a noi, ma la sua vita 
,, cbe esiste Mss. nella Biblioteca di 
„ Cracovia, ci ordina dargli il posto 
„ cbe merita. La scrisse Filippo Bo- 
,, naccorsi sopranuominato Callimaco 
,, Esperiente. Egli considera Gregorio 
„ come primo che fece conoscere ai 
,, Polacchi il gusto squisito degli au- 
„ tori antichi , e le idee giuste intor- 
,, no la filosofia, e primo introdusse 
„ le arti liberali alla Università di 
Cracovia. Per farlo meglio conosce- 
,, re citerò alcuni estratti della sua 
„ vits. „ 

Gregorio aborriva la dialettica 
scolastica, e la chiamava sogno dei 
desti i lo stesso pensava della astro- 
nomia, e diceva : coloro che voglio- 
no prevedere /' avvenire non solo de- 
ludono loro stessi , ma tormentano 

fa) Le osservazioni e frammenti 
citati fanno porzione atorica della Po- 
lonia antica o moderna pubblicata per 
le cure di Lionardo Cbodzko. Edizio- 
ne di Livorno l89l. 
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aurora gli altri, i quali agognano 
una felicità promessa, o temono una. 
Hit gratta preveduta, tigli depurò la 
lingua latina deturpata dai nuovi 
grammatici, e la insegnò ai giovani 
della Università , ma soprattutto 
maraviglio il pubblico la spiega- 
zione che fece delle Bucoliche di 
Virgilio , opera sino a quel punto 
ignorata. Non vi era pertanto amico 
delle lettere ehe non accorresse ad 
ascoltare le sue le»ioni t e ripeteva- 
no con gioia esser giunta l'ora in 
cui cesserebbero di errare nelle te- 
(0 

Neil» vita del Sanoceo il Cartero- 
od tralasciò di inserirvi coma 
da Wladislao re di Polonia, di Unghe- 
ria , e di Boemia fosse condotto «eco 
il suddetto Vescovo nella spedizione 
contro il Torco , alla quale era stato 
spedito ambasciatore presso quel He 
il Cardinale Giuliano Cesarini dal Papa 
Eugenio IV. Finito il concilio fio- 
rentino , fu subito eseguita la par- 
tenza di quel Nunzio, ficco le parole 
dui Carteromaco „ Dnxit deinde Un 
bis expeditionem contra Turcas, et in, 
prima quidera cum iam in intcriori 
Mvsis ultra Cjambrum aninem ad ra- 
dice* Ut mi monti» castra baberet , 



paccm decennalem dedit in qua paci- 
ficatione cum Turcae peterent , et lu- 
lianua Cardinalis snaderet , quod in 
•ol*mu i sacrificio Rex tacta Kucharistia 
iure iuraodo amrraarct se cum snis 
foedus scrvaturum ; ne id fieret Gre- 
gori us se opposuit , impiissiinum fa» 
cinn» esse asseverans si «acrosan- 
ctum religioni* nostrae arcauum pro- 
fanomm oculis snbjiceretur , nil ne- 
farius commini posse qosm adbibere 
Deum , non modo testem , sed iuter- 
medium etiam foederis qaod cum ini» 
mici* suis iniretur, Regiara fidem, re- 
gio verbo stare debere , multnmque 
Maiestatis integritati Regiae detrhai, 
si sine juramento ci non creda tur. 
Alias prìvatorum esse cantiones, aliss 
Principino , et tum id iuramenti ge- 
neris a privati* non esigi. Ad extre- 
mum abiturura se , et profanata ca- 
stra relictnrum si rex eo modo iurarc 
perseveraret. Pervicit itaque , ut aliter 
caveretur de fide foederis , quamvia 



re pugnante faliano , qui magi* , na 
temere suaaisse viderctur, in acnteu- 
tia persistebat , cum non iutelligeret 
vera esse , qnae a Gregorio diceban- 
tur. O temili Cardinalis , qui maina 
scelus pntabat invetitum esse aliquem 
qui opinioni anae adversari auderct , 
quam iiisinraudum , qnod ipse ©benn- 
ati ro Regi impie auadebat iroplacabi- 
lem adversu* Gregorium iram conce- 
pii animo, quam cvoracndi mox for- 
tuna materiam suggessisset. Nam cum 
de secunda expeditione ducenda ara- 
biliosissime apod Regem ageret, vide- 
returuue Rex arma iterum sumturua 
ai religione promissse (idei solvere tur, 
in qua re Grcgorius inexorabilem no- 
ti iì * , puto, se praemebat et Regi alio- 
rum facilitna suspecta e rat non dissi- 
mulavit ulterius lulianus iracundiam 
adversus Gregorium, sed palam super- 
stitiosura hominem re rumane diyina- 
rum imprudentem , ac ma era dicero 
tncoepit ; ad extremura religionis ini- 
micnm ; quasT esset impedimentuna 
quoroinus impii delerentur. Nec de* 
tuere minse vinculorum , et carceri» 
si din tini in dimeni tate perseveraret , 
sed neque auctoritati ipaius , neqne 
mini* Grcgorius primo cedebat , aedi 
ut non obligatam fidem barbari» , ito 
obi obligata esset servandam decere. 
Sanctitatem foederis non verbia , »ed 
accipentium intentìone constare. Ad 
civiltà uegotia verboruro conventio- 



non qaaliter datum , sed qua mente 
concessnm foedus attendenoum , nul» 
lnm dolora Deum probare, affutnrum- 
que illis , qui fidem coluissent. Sed 
videret pene omnea in senten- 



tiam Cardinalis ire, nullamquc 
case posse intcr pios et profano* pas- 
sim asseverare ; et Regia quoque ani- 
mus inclinaretur in medio se surri- 
puit. Tum Cardinalis , ut aiebat Se- 
dia A postoli cae a ne tori tate , Regem 
non tara iorisiurandi religione solvit, 
quam periurio i muli cavi t. Ce te rum Grc- 
gorius, iobente Rege, amicisque id im- 
pensius efflagitantibus coactos eat ad 
officium sunm redire. Rex vero ad 

Soenara pollutae religionis, veluti quo- 
am fato , accelerans, congregato exer- 
citu quam maxime potoit numeroso , 
adiunctisque sibt collectitiis copiis , 



(l) L'autore di questa Di biogra- 
fia si propone di pubblicare nell'ori- 
ginale latiuo la vita suddetta, nella 



quale J narrata anche la morte infeli- 
ce del Cardinale Giuliano Cesarini. 
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quae sub rrucc gratis militabant, noo 
proeul ab co loco ubi focdua prius pei - 
cusserat , Hemum superava , et per 
mediani Tbraciara , et ad dextcram 
ararn inclinaps ad Bodopedcm pcrve- 
nit inter Nissani, Helinimqne magni» 
ilinrribu* ad mare propcrabat. lirat 
ei animus coniungeudi copia» lerre- 
• trr* cuna maritimi* qnae in Helle- 
sponlo cum classe ip»um prae»lola- 
Li ii tur. Sed rapienlibna in diveraum 
fati», omitto ad ainiatram Hellespoulo 
ad Egenm esercitino circumagcLal. 

loterea Turcae freti occasione , 
indenti mercede coudnxerc jauuerues 
naves ad reportandas in fcuropam co- 
pimi, qua* ut litora tutarenlur a Cri» 
•tÌAOa cla.se , qoae illuc appulerat in 
Asiani trausmi&erat. Ree mora ; uihil 
tale «lupicanti Regi prope Bistouiani 
paludein aeae obiecere. Ibi r-.muii*- 
8u tu intanatami il* «ni praelium in quo 
alieno torta**" acelere , sed *uo , auo- 
rumque daniuo Rex inlenit. Grego- 
riu* cum reliquia sacerdottbus quiLus 
ne fa* esset iutcrc.se puguae, ex man» 
dato Regia in pruximuni collem a 
principio se receperat; ibique prò suo- 
rum Victoria «upplkiler ad Deuro age- 
bant. Cam vero itoniiullos circa Re- 
gem foedarn moliri lugani , ip*nmque 
in periculo de.titucre videret, frovtra 
aaepe inerme* et bcllornm arlia rude* 
aacerdotes animare conatua MI, ut *u* 
cor por» , prò Regia salute oppositori 
dr»cenderri-.t , accursurasque «rat so- 
lo*, non nt open» ferrei ; quid eniiu 
uno* et inermi* inter tot armato* po- 
tè rat ì sed cam ilio qaam bone»t usi- 
no e occumberct. Veruni rcprule nudi» 
que coepta fug», regeui qnoque ipsum 
e conspectu abstniit. Veruni cum et 
rcliqui aacerdotes lugani molircntur, 
Gregoriua quoque magi* Crudeli tale 01 
morti* , et membrorum vruciatum vi- 
tati» qoam de vita sollicitus, ut lit in 
re trepida, fortuituni iter intravit, nec 
procul a loco puguae nurlum vulneri, 
bus ac tabe de/ormatum Cardino.' 
lem invenit in palustri coeno ammani 
exalantem cai obequitando , ait : me- 
rito tu quidem, sed solus *ie perire 
drbuisti, ausus sedem Apostoli .am per* 
fidiae patronam dice re , ac lacere; *ed 
lant malo tuo esperta* es uon «erba 
aed voluntates hominum Deo Cordi 
esse. Forte vir aitati* saae inipigcrri- 
nius , atqur omni honore Veri ornm , 
a posteri* mi niommlus loliunncs de 
Ilunvud se ad Marni. turo lodim itine» 
re recipiebat, qacm, utpote regni Gu- 
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beruatorem, prodigati exercitu* nau- 
fragi a qu.u dam sequebaiitur . 

Della prima battaglia ebe fu vit- 
toriosa, e della seconda infelice ( V. leti. 
N. da pag. 19. alle |5. e leti. P. a 
pag. 198.0 199. ) Una parte di questi 
articoli, ora citati, si trova nello squar- 
cio qui riferito per far meglio conosce- 
re gli errori della a.» battaglia a Var- 
ila commessi dal cardinale legato Ce- 
sarmi, narrati uella vita di Gregorio 
Sanoceo, e nella storia della vita di 
Wbiditlao Re di Polonia e di taglie- 
ria , vite ambedue dal Cart cromai o 
scritte , nè conosciate dal difensore 
del Legato Apostolico Cesarmi il Padre 
Benedettino Rudcsiudo Andosilla auto, 
re del libro citato alla lett. N . a pag. 
t5 col. a., nel quale a pag. XXXI ai 
conclude : ,, Vir sane tam tri»ti vitae 
,, exitu indiguus, itisi eo morti» gene- 

re aditttm sibi in caelum pereoui 
„ rum gloria munivisset. Vixit annoi 
„ 4-, obiit anno a partii Virginia quarto 
,, supra millesimum et quadrmgente- 
„ simum. 

>e*li annali ecclesiastici deUo 
Spoiidauo in coutinuazione al Baronio 
all'anno i. H j ai legge: ., Cum aalem 
,, ventum est ad pacta firmami* , pe- 
„ tcntibus Turris , ut prolaia iu nie- 
„ dium Sacra Bucbaristia Rex Wladi- 
„ slaus ad eam iuraret , caeteris ple- 
„ risque minime adversautibus , Gre- 
,, gonus Sanoceu* Polouus homo qui- 

arni plcbcius, sed magnae pietatis et 
„ dot triuue, nec non/ apttd Regcm au- 
„ ctoritatts, po»teaque Episcoptis Leo- 
„ poliensi* nimus approbans boi. foe- 
„ dus, f»edunique existimau* si sacro- 
,, sanctiim divini rovsterii arcauum 
„ sub prò fanoni ni octilis proferretur , 
„ praeclaraorationeumoinorestitit ne 

id fieret: miuori namque ipsos faci» 

nore per ìgnaviam domi i nemica se- 
,, deiido pati potnisse m-sterium Cbri- 
„ stiationim propbanari , quam mine 
Il esscnt armali proditnri multia aliis 
I, modi» stabilitati touventorum caveri 

po*»e, quarovis ad fidei pigna* re» 
ty giù in verlium satis esse deberct. 

Osservazione /■•• vedasi alla lett. 
B. n.° 58 da pag. i5o sino alle |53, 
ove trattasi della descrizioue della l'o- 
lonia descritta dall' Italiano Alessandro 
Cuagnini domiciliato in Polonia. 

Osservazione 5.* Framroeuto |.° 
cap a." pag. io5. Simone ( non Simeo- 
ne, come sta scritto nella suddetta ope- 
ra stampata a Livorno) Starotv/uslci di 
casuto. Kcl iG»8. in 4. 0 at«mpò a Fi- 
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renze l' opera de Claris Oratoribae Str- 
inatile idi 6. De penu hi storico , seu 
de rlextra et fra et uosa ratione bisto- 
rta* legendi C ornine ntarius. Vcuezia 
lòao. 8." — Seconda a Roma. ibo3. 

Oltre a ciò era dovere di ou' edi- 
tori- italiano di aggiungervi anebe le 
seguenti opere «uni (tate iu Italia: In- 
sti tu ti unum rei utilitaria libri FUI, 
Flor i di uic 1646, 13." — Lqnc* poiouus, 
Vcnctini itì/8. Pauegrricus loatini Carolo 
Koiuiputio F.piscopo Varmiensi. Veneti i» 
|(>II — Breviuriuni I uri* ronliiirii. 
Roniae tb*.ì3 ( e non it'33 ) come ttm 
uri la citazione al n.° V del cap. 2.° 
de' frammenti »uddttti a pag. Ili 

Osservazione 6.» „ Copernico a 
pagine iti. Crani. a pag. J 19. Nella 
stampa italiana de' suddetti frammenti 
non era fuori di luo^o il render noto 
ebe tirila biblioteca de la società degli 
amiti delle lettere in Varsavia al 1 di- 
sertava niatioacritta una bella traduzio- 
ne dell' elogio di Copernico l'atto in 
lingua polacca da Giovanni Miiailccki ; 
e voltato e pubblicalo in lingua italia- 
na da Micbelaugiolo llorgoiuoni bo'o- 
guese, medico di proiezione; vissuto 
lungamente in I olouia e morto in Vor- 
aavia l'anno 1819. ( V. lett. R. pag. H. 
n.° 3o., e lett. C. pag. 88. n.° 100. ) 

Nuova traduzione italiana Iti pub- 
blicata in Firenze dal polacco Reruardo 
Zaidlcr nel i83o ; impressa nella poli- 

J [rafia Fiesolana, con gintite di note. V. 
ett. I*. pag. Ss», colonna a.» in fine. 
Notizie di Copernico. 

Osservatone 7.* paj. toa. Fram- 
mento l.° .. Cuagniiio conte A!e»»an- 
dro, italiano, nato 1' anno i538 da no- 
bile famiglia in Verona. Mori in Polo- 
nia uel ibi.,. V. lett. G. pag t5o, n.° 
58. All' articolo ivi contenuto si può 
aggiungere quanto leggesi nel luogo ci* 
tato al Frammento t." da pagina ma a 
to3 dove l'editore prende a difendere 
il Guaguiuo dall' accusa di cui è par!uto 
alle pagine indicate del tomo I. di que- 
sta Bibliografia. Ecco la di lesa Stryi- 
,, koWski istorico polacco sostiene il 
,, manoscritto di questa istoria t- ss cr- 
ii gli stato involato dal Guaguino, «otto 
gli ordini di 1 quale militava nrll'e- 
„ serrilo polacco, e questo italiano 
». averla poi pubblicata in suo proprio 
,, none. L" audace accusa , di cui Gua- 
,, gnino non moMe parola, fece ere 
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• dente anfore Strvikowski. Mitteler 
a iste sto era tanto convinto di questo 
» fatto che pubblicandola non fece nep- 
a pure menzione del Giisgoino. Ades- 
» so però ai leva la voce di Lelewel in 

• favore del Guaguino, e noi amiamo 

• meglio di accostarci alla sua opmioue 

• che vagare in mezzo ad incertezze, 
a che t'oisc non potrà uno chiarirai già 
a mai.Guagoino, egli dice, era a battati- 
a za istruito ila scrivere in latino . ed 

• esporre i fatti da lui conosciuti, 
a Forse ebbe tra mano le note, o il 

• ma. di Strvikowski , o so ne giovò 
a «.omponeudo la sua opera, e forse 
a questo caso indusse Strvikowski a 
t dare maggiore sviluppo alla sua sto- 
a ria per superare l'opera del Guagni- 
a no. Ma tra questi doe scrittori no- 
a ti. mm differenza sì grande da poter 
a dtiLitare a»sai deli' accusa data dal 
a polacco. Il primo trascurò d' inserire 
a de' versi nella sua storia ; il secondo 
a in vece, pessimo poeta, la ingombrò 
a di moltissime bizzarre poesie, inol- 
» tre Guagmno tracciò un disegno do- 
a ve i fatti stanno iu ordine perfetto, 
a mentre l'opera di Strvikowski prò- 

cede senta disegno, e senza me- 
„ rito, la narrazione è diffusa , e pie- 
,, na di favole , di ripetizioni , e di 
,, anacronismi. 

,, Guagnino intese descrivere nel» 
„ la aua opera la storia succinta delle 
„ singole provincie dell'antica Repub- 
„ blica di Polonia. Quantunque non 
„ abbia merito principale, riportò par- 
„ tieolari importantissimi esempii «o- 
., pra certe cerimonie storiche che in- 
„ vano cercheremmo altrove : tale per 
,, esempio è la descrizione dell' ine o- 
„ ronamento dei Re di Polonia. 

Del Guaguini vedi la lett. V. al 
suo luogo in questo tomo (■)• 

Osservati une 8.* Btotvski , A bra- 
mo pag. 1 84* latinamente Bzovius» 
Frammento V. da pag. t84- a 188. 
Ved. in questa Bibliografia. Lett. B. 
pag. 49. ».° 84. Nel suddetto Fram- 
mento si presenta un articolo biogra- 
fico , e letterario. ,, Nacque nel 1567. 
„ Nel 16 imprese un viaggio a Ro- 
,, ma. Virginio Orsini Duca di Brac- 
ciano, e il Cardinale Scipione fior- 
„ gbese lo sovvcnnrro a compilare un 
,, compendio della storia Ecclesiastica 
,, del Cardinale Raronio. Quest'opera 
,, «li .prì il sentiero ad occupazioni 



(1) Dello Storico Gusgnino V. lett.G. • pag. l5l 58 sino alla pag. i53. 
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„ più gravi. Posta dal Bsronio U pri- 
o ma pietra dell' edilizio nessun "ebbe 
i, ardimento di continuarlo. Paolo V. 
)> dopo lunghe deliberaziooi scelto 
,) BzoWski , i volumi ai aoccederano 
„ rapidamente, e il pubblico applau- 
H diva al singolare ingegno dello scrit- 
„ ture, ma la Carte di Baviera , ade» 
i, guata per il ragguaglio dato del re- 
ti gno di Luigi IV. coni meste al Can- 
celliere Giovanni HerWart la difesa 
i, dell* propria causa. Questi pertanto 
n pubblicò gnel 1618 un'opera nella 
„ quale insorge contro BzoWski , e gli 
,1 altri scrittori oe imitarono l' e- 
„ sempio. 

„ Inoltre il continuatore del Baro- 
,, ilio olfese i Monaci ebe riputavano 
„ il famoso teologo Giovanni Dunzio 
„ Scoto rome un miracolo. Ancora of- 
,1 lese i Gesuiti applicando loro la profe- 
,, zia di Santa Ildegarda; per conae» 
guenza nel 10117 pubblicarono la di' 
„ fesa dei Francesi , e molte altro 
„ opere violentissime contro BzoWski. 
„ Kgli t acque a tante offese; solo Nic- 
colò Giausenio di Colonia, e poi Vin- 
ccuzo Barone tolsero a difenderlo. 
11 Offesa la Corte di Baviera iu 
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, uuw dei seguenti volumi della sua 
I, opera la soddisfece riportaudo il di- 
ploma sul quale HerWart foadò la sua 
„ difesa. Qualche anno dopo quel Teo- 
filo Bavnaud. che tanto si era mo- 
„ strato avverso a BzoWski pubblicò 



' opera ove rese giustizia al suo 



!» 



un 



antico avversano. 



„ In generale rimproverano, e con 
,, giustizia, il nostro autore di essersi 
11 perduto in minuzie insignificanti , 
„ ma l'accusa di Bayle, ebe egli si 
,, appropiasse gli opuscoli degli altri 
,1 scrittori , e che egli nella sua opera 
,, li riportasse è priva all'atto di verità , 
„ da che BzoWski avea per costume 
,, di citare re li gì osamente gli autori 
„ da cui derivava notizie. I suoi con- 
temporanei lo commendano come 
M il solo capace a continuare l'opera 
di Baronio. Ma non tutto è oro in 



»» 
»> 



Baronio, uè in Bzowski : Vicinio Eri- 
, treo non esagerava dicendo avere 
„ B/owski scritto tante opere che difli- 
„ cilmente un'altro potrebbe leggerle 
„ tutte nella intera sua vita. „ 

Sin' a qui 1' autore dei Frammenti. 
Un errore évvi da correggere, ed è il 
nome di Vicinio, mentre deve sosti* 
Udrai lano Nido Eritreo. 

(1; Sebastiano Ciampi, 



Vedasi Btovio Iett. B. pag. 5o e 
seguenti dì questa Bibliografia, dove ti 
portano documenti , che anco la Casa 
Medivi dei Graoduchi di Toscana si 
adombrò essa pure contro il Bzovio 
allorquando preparnvssi a scrivere dei 
Papi , e dei Cardinali di quella illu- 
stre famiglia. Morì settuagenario 1' ul- 
timo giorno dì Ottobre I' an. i(>3;, 

Osservatone 9.* Frammento l.° 
cap. i.°pag. 93. Martino Polacco. Ved. 
in auesta Bibliografia lett. M. pag. 
3ab. eoi. %. infine, sino a pag. 3zg. 

L'autore di queste osservazio- 
ni (1) riguardanti in parte anche ab 
1' Italia, oltre averne scritto nell' ope- 
ra presente, ba pubblicato un Sag- 

£10 di antico volgarizzamento inc- 
ito della Cronaca di Martino Polo- 
nò con osservazioni critiche. Mila- 
no presto Ani, Fortunato Stella e 
Figli. 1818. Di più: La disamina 
sulla opinione di Giovanni Boccaccio 
intorno alla cosi detta Papessa Gio- 
vanna per tale pretesa e riconosciuta 
da Martino Polacco , sembra opportu- 
no di qui presentare ciò che è detto 
di relativo a Martino suddetto nella 
relazione dell' antica letteratura po- 
lacca nel Frammento l.° e cap. i.° 
suddetti per conoscerne in Italia le 
rane materie, e le diverse opinioni. 
1, Martino Polacco non ebbe nome dì 
1, famiglia perchè a' suoi tempi non ne 
1, correva l* usanza in Polonia. Ignote 
i, sono le epoche della sua nascita e 
iì della sua morte. Gli danno i uomi 
di Strepa, Strzepski, Strzemien, ma 
„ ciò per congettura. Nacqne in Opava 
„ ora in tedesco chismata Troppau , 
11 da tempi remotissimi appartenuta 
1, alla Polonia, e nell'anno 1 a (fi , sol- 
„ tanto trapassata alla Boemia. Fu do- 
li menicauo, non sappiamo in quale 
1, cittì della Polonia. Fra gli anni ta^S. 
11 e ia5 | se ne andò a Roma, e vi fece 
,, lunga dimora. Nei pontificati di In- 
1, nocenzio IV. Alessandro IV. Urbano 
„ IV. Clemeute IV. Gregorio X. Inno- 
„ cenzio V. Adriano V. e Giovanni XXI. 
„ occupò varie Cattedre Ecclesiastiche. 
„ Niccolò III. lo promosse nel 1*78. 
„ all' Arcivescovado di Gncsna. Mori a 
„ Bologna, secondo gli uni nel H78 ; 
„ secondogli altri nel IS79, 1*81, i3ao. 
„ Andò famoso prima per nna raccolta 
„ di decreti dei papi compendiata , e 
„ da lui chiamata Perla dei decreti. 
„ Quest'opera fu tra le prime imprcs- 
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»» M appena inventata la stampa. Tre 
Tolte la pubblicarono a Strasburgo 
,, nel 1/486, 1489» «49* » e< * ua * * Pa * 
», rigi nel i5Go colle decretali di Gre 
„ gorio IX, e nel 161 a coli' appendice 
,, delle Gioie del Decreto. A Straabnr- 
,, go pubblicarono i tuoi diaconi del 
», tempo, e dei Santi nel 1484» i486, 
„ 1488. Martino e notissimi perla aua 
,. Cronaca dei Papi e degli Impe' 
,, r at»ri , da lui compoau per com- 
missione della S. Sede (1). Quan> 
M ttinque l'opinione che in essa cor» 
„ re intorno la papeaaa conosciuta 
„ col nome di Giovanni Vili, non fos- 
t , se conaidcrata come scandalosa nel 
secolo XIII. pure a Ini non appar- 
tiene del tutto. Di questa papeaaa 
parlavano net aermoni , e nell' ope- 
re dedicate anche a' papi (a) , e aolo 
„ nei accoU XIV, e XV. quando gli 
Uaaiti citarono il fatto come prova 
,, contraria alla permanensa dei papi 
,, ai avvisò di condannarla nel conci* 
„ Ho di Coetanea. Il dotto OMolinakì 
n biografo di Martino ci assicura non 
„ eaaere «tato l'autore tenace di a» 
„ verchio a al fiaaata opinione, e cita 
Il diversi manoscritti dove non fù ri» 
portata. Sopra ogni altra dell'epoche 
i, la aua cronologia è preciaa. Fanno 
1, distinto qoest' autore la acelta delle 
„ materie , l* ordine, e la severità del- 
1, loatile. La prima edizione della Cro- 
„ naca de' Papi e degli Imperatori 
1, comparve nel tS5g a Basilea; l'altra 
„ in Anversa nel «574. Prima di stam- 
„ parla la tradncevano in varie lin- 
1, goe. Nel 1488 Benedetto Kodzowie 
li la pubblicava in lingua boema, a Pra- 
n ga nel t5(>4 , e »5o5. Verneron la 
M traduaae in francese , e la pubblicò 
„ a Parigi. Eaiate a Firenze il ma. 
11 d' una traduzione italiana. Repu- 
n tarono Martino autore dell'opera 
su quattro grandi imperii , di Ba- 
i. Li Ioni a , di Cartagine , di Macedo» 
,, ni», e di Roma. Panvinio aasicura 
questo acritto guasto dai copisti} 
»» a ' 1 r ' . *o*tengouo falaamente attri- 
n buirai a Martino: ne ateae l' apologia 
M Alessandro Cooke Inglese. Dicono 
inoltre che Martino componesse un o- 
„ pera coi titolo di miracoli e fatti 

(0 V. m«. dell, biblioteca di Santa 
Genevieva. 

(1) Belville citato da Osaolinskt. 

(3) È noto che l'antica Russia 
prima di Pietro il Grande era chiamata 
Moscova dalli Italiani, e da altre nasi» 



I, mirabili. Nella Biblioteca di Leida 
1, troviamo un manoscritto i utoruo la 
11 Terra Santa attribuito a Martino. 
„ Finalmente la Biblioteca Vaticana 
posaiede nn ma. aopra la storia deU 
„ Io sciama della Chiesa ; e sopra à 
l, Guelli di cui pure lo suppongono 
„ autore. 

97. Relazione, e viaggio della M» 

scoria del rav. Ercole Zani Bolognese. 

In Bologna nella stamperia Camerale 

1690. (3j Ecco l'indice dei capitoli 

principali 

11 Del Principe, e dei sudditi di 

Ini, e Governo 

„ Della magnificenza e grandezza 

di quel Monarca 

„ Della milizia moscovita 

,, Delli studii, e delle arti 

., Delle femmine moscovite, e dei 

matrimoni'! di questa nazione 

„ Della educazione de' figliuoli 
,, Dei costumi della plebe, e della 

nobiltà 

„ Di alcune virtù, e buona qualitk 
de* Moscoviti 

,, Della moneta della Moscovia. 

,, Delli animali e bestie della M» 
scoria. 

„ Della elezione del Principe Via- 
n dialao figliuolo del Be dì Polonia 

tìglio del Re Sigismondo IH e qnin- 
», di , come eletto fosse Zar di que- 
1, sto Regno il padre del Begnante 

Monarca, delle di cui qualità ai di- 
„ scorre, non avendo effetto la elezione 
», del Principe Vladialao , e acorgen- 
», dosi liberi i Moscoviti dopo tanti 
„ disordini, stabilirono di eleggere nn 
11 nuovo Zar nazionale. Nel i6t3 veu- 
», nero alla elezione di Michele Fede- 
,, rovitz, figlinolo di Fedor, o Teodo- 
„ ro Nikitis.... Erasi Teodoro, il padre 
li dell'eletto principe, già ritirato in 
„ nn monastero , avendo lasciata la 
11 moglie , per amore ( come dicono 
1, esai ) di Dio. Ivi menava vita quieta 
,, e tranquilla. Fu poscia fatto Patriar- 
„ ca, e nella conseguita dignità Uscio 
„ il proprio, e prese il nome di Fila- 
„ rato. Il figlio coronato Zar rese al 
,, padre ogni onore, sinché egli visse; 
„ morì I* anno 1 633 ... . Succedette al 

ni; nome dedotto dalla Residenza di 
que'Sovrani nella città di Moska capi- 
tale di quella provincia intitolala an- 
ch' eaaa Moskma dal fiume di questo 
nome. 
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,. padre nel Trono il Principe di Itti ti- 
,, (?l io Alessio Michaelovitz. Era egli nel 
„ suo primo fiore dell' adolescenza toc* 
„ cando appena i aedici anni della 
„ tua età, essendo nato 1' anno iG3o 

„ «'sedici di mano È rilucilo 

„ il di Ini Gorerno mite, e piacevole. 

Diede egli a divedere un'anima 
M giusta, e la di lui Religione in va- 
„ rie occasioni. Ama gli esteri, e con 
u sfotto particolare gli Italiani che in 
n Moscoria cbiamansi Uvlok. Preten- 
„ de, e vantasi egli che la di lui fami* 
„ glia negli antichi tempi derivasse 
i, ni noma, e perciò denominarsi Ro- 
„ manoW. Nel baciargli la mano, tutto 
„ ilare , e gioviale , rivoltassi al Sig. 
„ Anemone primo ministro di Stato, 
interrogollo: Se questi era quel 
Sig. italiano che vedute avea (aa* 
te eorti de' Monarchi in Europa. 
„ £ poscia soggiunse: cAtf dirà egli del* 
la mostrai .Sotto il suo regno egli 
promosse le arti con molta muniti* 
„ cenza. Scuopresi avanti di entrare 
„ in Mosca da due lati seminata di 
,, deliziosi palazzetti quella pianura , 
} , e con grato prospetto tra quelle 
„ macchie e selvetle verdeggianti s'i- 
„ nalzano. In taccia la città con mol 
I, te torri tutte colorite, e colla cupo- 
». la dorata porge un'amabile pro*pet> 
tira a chi v'entra. Gareggiano co. lo 
„ splendore i Magnati néll' erigere 
oneste nuove fabbriche, perebè tale 
„ è il genio e l'aggradimento del Prin- 
cipe Bastino queste notizie estrat- 
te dalla Relazione di Ercole Zaui del- 
lo auto di Moscovia nel 1671, col pre- 
sente stato dell' Imperio di Russia 
giunto a tal segno di grandezza, e po- 
tenza da superare qualunque altra Eu- 
ropea Nazione , e da uguagliarla nelle 
scienze, nelle Belle Arti, nella Politica 
e nel Governo dei Popoli ridotti a tal 
segoo d'essere utili a se medesimi , 
non oziosi, obbedienti alla morale re- 
ligiosa e politica , noo libertini, non 
orgogliosi, non pieni di quei vizii che 
dominano presso que' popoli , ebe in 
luogo d' incivilimento vanuo incontro 
aila brutalità e alla miseria. 

»8. Rkszka Staoislao, in Latino Re- 
scius ; (1) nato nella Grande Polonia, 

(.) In polacco i?«jrz*a, in italiano 
Reseio, o Resca. 

;»j Questa copialdclla Gerusalemmi 
conquistata , essendo io a Roma 1' anno 
soaR la vidi presso 1' erudito Gio. Ba- 
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1' anno 1600 a Napoli. Ne fece 
nn breve elogio lo Staroirloski nel li- 
bro de' cento scrittori polacchi. An- 
che l' autore di questa Bibliogratis 
scrisse di lui un articolo biografico 
ioserito nel Giornale Arcadico di Ho- 
ma nel trimestre a.° del iH.v 4 . Non 
sarà inopportuno di qui riprodurlo 
con variazioni e giunte prima di par- 
lare delti scritti di lui ed il conte- 
nuto iu essi. 

a Non meno che pìac evole è cer- 
tamente la ricerca delle memorie de- 

Eli uomini illustri andate in oblio, ta- 
ira por cagione del lungo tempo ; tal- 
volta, e ciò anebe più veramente, per in- 
curia degli uomini. Ed in fatti , fuori 
del conoscere piti ebe si può le me- 
morie di quei virtuosi, che furono un 
tempo , quale altra via ci rimane per 
scemare, dirò cosi, la nobile invidia 
che portiamo a quelli, che li viddero, 
gli udirono, gli ammirarono fra loro ? 
Ed in vero, chi uon vorrebbe avere 
di persona conosciuto lo sdegnato Dan- 
te Alighieri mentre maestosamente e 
dettamente poetava? L'ingegnoso, e 
facondo Giovanni Boccaccio, che gra- 
ziosamente novellava? L'amoroso Pe- 
trarca il quale con soavità poetava? Il 
.Tasso pi .unente guerriero? Raffaello 
Sanzio col pennello animatore nelle 
mani creatrici ; e così di tante e tante 
fulgidissime schiere di sapienti italia- 
ni vissuti nei secoli decorsi, che quasi 
essere stati superiori d' ingegno all' u- 
maua natura ci figuriamo. 

Stanislao Reszfca polacco uno fu 
de' sapienti che dimoiando nell'Italia 
tenue in concetto grandissimo non so- 
lamente i dotti Polacchi del tempo 
trascorso e del suo, ma degli Italiaui 
pure dei secoli trapassati , ed i con- 
temporauci a lui. Tra quelli ebbe ami- 
cizia col gran Torquato , e questi, con 
es*o : Bel documeuto di amichevole 
alleanza sono due ricordi lasciati dal 
Tasso. Il primo, di essersi conosciuta 
alcun tempo fa un ottava, colla quale 
indirizzò al Reszka un'esemplare della 
Gerusalemme conquistata , di cui uel 
foglio di guardia (a; tuttora leggesi 
scritta di propria mano dal Tasso 
1' ottava seguente : 



tista Petrucci Librare romano. Cora- 
prò il fu noto Conte Gailford 1' origi- 
nale. Il Petrucci trascrisse la dir- 
ottava, e ne favorì copia anche a 
Sebastiano Ciampi. 
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9 Al Sig. Stanislao Retrio 
Nunzio illustrissimo » 

• lincio io pauserò l'Alpestre monte (l) 

• Tortalo a volo «la Toscani carmi (aj ; 
« Giunto dirò con vergognosa fronte 

a Dove ha tanti il tuo Re Cavalli et 

Armi (3). ) 

• Altri dì voi già scrive, altri racconte 
a L'altere imprese, e le scolpisca in 

marmi ; ) 

• Ne taccia a Unti pregi i ( H onde rim- 

bomba ) 

« Non minor fama la eia stanca i rom- 
bi (5) 

■ Torquato Tasso 
di sua propia mano » 

Rottola data della edizione è scrit- 
to authoris donum probabilmente di 
mano del Reszka. 

Non tacerò il pensiero che mi vie- 
ne alla mente, cioè che Torquato Tas- 
so in questi versi alludesse al caso di 
trasferirsi in Polonia per ottenervi 
quel ricovero , e quella paee ehe non 
sperava di poter godere iu Italia. Il 
Keszla era tuttavia ambasciatore del 
Re di Polonia a Napoli nel 1593 — 5. 
e la stampa della Gerusalem conqui- 
stata fu latta l'anno 1593. in Roma 
presso Guglielmo Faccioni. 

Nè solamente con quella ottava il 
Tasso mostrò la stima che area del 
iU-szka. Ciò bene è confermato dal se- 
guente Sonetto del Tasso che fu dato la 

rrima volta alla luce in stampa dal- 
erudissimo e generoso amatore della 
Italiana letteratura , già defonto , il 
marchese Gian Giacomo Trivnlzio; mio 

Pregiatissimo amico, la morte del qua- 
: non posso mai ricordare senza do- 
lore» 

Napoli mia che a peregrini egregii 
Cedesti la corona e "1 proprio regno 
E fermasti a gran Sede alto sostegno 
Dal gelato Aquilon traviati i Regi. 
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Par non avesti con più eccelsi fregi 
D' eterna fama , c d' onoralo peguo 
Di vera pace, oppur d'arte, ed ingeguo 
Di senno , e di valor si rari pregi. 

Mentre il buon Rescio e teco, in te 

s' accorge ) 

Ah la gloria di Europa iu lui ci serba 
Se del pubblico ouor bai cura e zelo. 

Onda salubre, e caldo fonte, ed erba (6) 
Sgombra al Saggio Signor le iugiuste 

doglie ì 

Ch' ci ti placa la terra , e pi aca il 

Cielo, tf) ) 

Che nel tempo in cai Torquato 
pregava il Reszka di proteggerlo presso 
del Re di Polonia, fosse in molta an- 
gustia di spirito si conosce dall'anno 
nel quale fu stampata la Gerusalem 
conquistata cioè nel i5g3, dovendosi 
credere che in aneli' anno stesso pre- 
sentasse «1 Reszka la copia suddetta 
coli' epigramma. Quando facesse il So- 
netto non non si può determinare 
molto avanti l'epoca del 1093; era certa- 
mente in grandissime angustie di spi- 
rito ; ed eccone la prova sicura nella 
presente lettera scritta di Venezia il 
13 di Luglio i5/8 da Maino Veuiero 
al Serenissimo Gran Duca di Toscana 
Francesco Primo , la quale si trova 
nella Filzs di n.° 54— Classe 37 che 
ai conserva nell' Archivio Mediceo. 

Lasciando ciò che in qutsta let- 
tera non riguarda al Tasso, basterà 
1' articolo seguente. 

„.. V U Tasso •) qui inquieto 
d'animo, e sebbene si può dire ebe 
egli non sia di sano intelletto , svito- 
pre tuttavia piuttosto segui di affli- 
zione, che di pazzia. Sono i suoi umo- 
ri questi : Il principale è che egli vor- 
rebbe essere al servizio di V. A. Non 
bramando in ciò altra provvisione se 
non quanto semplicemente, e ritirata- 
mente possa vivere. L'altro è the vor- 
rebbe che il Sig. Duca di Ferrara già 
restituisse il suo libro, di che egli non 
ha copia. Iutoruo a questi due capi 



(l) L' Appennino, 
(a) La celebrità de' suoi 
menti 1 urtici. 

(3) Cioè il Re di Polonia. 

(4) Forse potrebbesi inteudere an- 
che J'regii , iiou essendo ben chiaro 
nell' origiuale se sia un p, o un f. 

(5) Il Tasto stanco delle sue affli- 



r(6) Il Reszka soffriva di Gotta e 
e ehe si astenesse dal vino, beven- 
acqua pura, mangiando erbaggi , e 
facendo bagni caldi. 

(7) Si allude alle due qualità del 
Reszka, di Sacerdote, e di Ambascia- 
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quasi sempre discorre, e si lascia tra- 
sportare d.illa immaginazione, in qoe- 
sto ha qualche fastidio in dubitando dì 
non avere il libro, ma però non si 
dispera confidando egli di fame un'al- 
tro migliore in tre anni ; e io vera- 
mente lo credo, non essendo la poesia 
in Ini niente contaminata , si , o per- 
chè la passia ed ella siano sorelle , o 
perchè siano tanto simili e conformi 
che non si offendano, anzi reciproca* 
mente si esaltino. 

Egli ha cominciata altissimamen- 
te una canzona per il Serenissimo Prin- 
cipe nsto, et io procurerò di fargliela 
finire, essendo se non conveniente al 
soggetto, almeno superiore ad altre sue 
che fin qui ho vedute. Nell'altro pen- 
siero che è di servire VS. Altezza in 
che costantemente persiste bs qualche 
diffidenza che l'opprime di non avere 
ricetto alla sua Corte. Voleva egli ve- 
nirsene a Fiorenza, e io 1* bo intratte- 
nuto a fine dT potere dar prima avvi- 
so a V. A. supplicandola che qusndo 
si degnasse darli intertenimento , si 
degni anche di farmene scrivere una 
parola , acciò che io possa consolare 
un povero virtuoso con una sua lette- 
ra. Certamente io fò , vioto da estre- 
ma pietà , quest' officio coli' A. V. si 
perchè questo poverino quando non 
avesse da combattere con il pane non 
avrebbe neanco guerra dai suoi pen- 
sieri, si perchè vorrei vedere eserci- 
tati quella musa che tanto ai fa va- 
lere 

Di Venezia 1578. a di ta luglio. 

Di V. A. Serenissima 

Devot. Obblig. Servitore 
Mono Vkmiebo. (I) 

Nella fiilsa di n.° 376. Classe I." 
Divisione G. dell'Archivio di Urbino 
che si conserva ncll' Archivio Mediceo 
trovasi a carte j.So di detta Filza una 
lettera autografa di Torquato Tas»o 
diretta 
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All' lUnstriss. et Eccellentise. 
Sig. Giulio Veterano. 

Nella sopraccarta di qnesta lettera 
è scritto da mano ignota quanto ap- 
presso: « Il povero Tasso ieri dopo 
a aver mangiato a casa mia si pose a 
a scrivere molte lettere , fra le altro 
« questa , e capitandoci poco dopo il 
a Padre Fabio Orsino con altri Sigg. 
a ci venne curiosità di aprirle tutte. 
• VS. abbi pacientia , et compassione 
a a questo poverello .... di tutte 
s queste lettere abbiamo tenuto copia. 
« Oh che compassione se gli debbe hs- 
s vere ! (a) ». 

Lo stesso Tasso nel 1 .Ir) j a* 24 
marzo così scrisse di Roma al Granduca 
di Toscana. « 

Serenissimo Granduca 

a Quante volte io risorgo dalla 
a mia graviasima infermità, tanto ape- 
a ro di risorgere nella Grazia di Ino, 
« dopo la quale desidero quella dt 
a V. A ; e benché piuttosto bora io sia 
a risorto dal letto che dalla malatìa , 
s non dimeno ancora io vivo , ancora 
a supplico per la vita i mortali e 
« l' immortali, per cosi dire ; ne sup- 

5 lieo particolarmente l'A. V. e le 
imando tberiaca , et altri amido- 
a ti (3). La prego che non si sdegni 
s che io le ricordi le sue gratiossimo 
a parole, per le quali io non dispero 
a di qualche comodità , almeno nella 
s infermità. Le mando una lettera del- 
a la Signora Duchessa di Mantova 
4 scritta in occasione di minore pe- 
« ricolo , la quale bo riservata alcuni 
« anni sino a questo per me pericolo- 
a sisimo. La raccomando al Sig. Aro- 
s basciatore io poverissimo et infell- 
« ciasimo gentiluomo, oppresso a torto 
a dalla fortuna, e chiedo aiuto al Gran- 
ii duca di Toscsna per vivere nella 
« gratta di Dio, e di 8. A. sino a tan- 
« to che le piacerà. Della mia Gcrusa- 
a lem non parlo , benché io le man- 



(1) Sna Altezza Serenissima rispo- 
se che non voleva, alla tua Corte un 
pano. 

(a) Molto probabilmente il Tasso 
era in casa del Cardinale Cinzio Al- 
dobrandiui suo protettore ; e quella 
scrittura «opra alla lettera potè essere 
di mano dal Cardiuale suddetto. 



Del Cardinale Cinzio V. lett. .V. 
pag. 47* n 0 5o3. ivi a pag. 48 Ut 
nota in fine della pagina. 

(3) Vuol dire che desidera dal 
Granduca dei mezzi di liberarsi dalle 
sue afflizioni , non dispersndn da lui 
qualche comodo almeno nella infer- 
mità. \ 
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« datai nn libro prima che inferranti 

• cosi gravemente. Ma questo tilrntio 
« mi è lugratinimo , et io mautt-rrò 
« gratis»! ma la memoria di ogni aiuto 
a che le piaceri di darmi avanti la 
ti morte, ir p pure e' è alcuna memoria 

• dopo la morte. Bacio a V. A. humi- 
« lin.mamente le mani li »4 mano 
„ 1594. „ 

Di V. A. Sereninima 

Devoti**, et humiUt*. servitore 
Torquato TIMO. 

Sembra aitai credibile, ebe il non 
effettuarti il desiderio già inoltrato 
al Reazka dal Tatto nel i5o3 e al 
Granduca di Toscana Del l5g'|, deri- 
va**»- in parte o fotte di conseguenza 
totale dalla invaila opinione della fol- 
lia dell'infelice Torquato; opinione, 
la quale le era commiierata da chi 
mene e da chi più , afriiggevalo iem- 

11 re tomma malinconia , che i nemici 
■ decidevano per non dubbia pazzia » 
Gli amici più pietosi , come quel 
M affio Veniero, ai contentavano di aver- 
ne pietà, e di giudicarlo almeno « di 
non tano intelletto, ma che tuttavia 
icnopriva piuttoito il carattere di af- 
flizione che di pascià » 

Quali fonerò i motivi delle affli- 
zioni del Tatto e della invaiti opinio- 
ne, maggiore e minore , e della tua 
pazzia non è qnetto il luogo da farne 
questione. 

Quale maraviglia dnnqne che in tale 
deplorabile stato vruitse in mente al- 
l' infelicinimo Torquato di rifuggirai 
all'ombra della polacca ospitalità, do- 
ve da tempo remoto trovarono pare e 
fortuna tanti non meno illustri , che 
infelici Italiani, alcnni de' quali anche 
persegui tati da Triregni e Corone? uno 
tra gli altri fu il noto celebre lettera- 
to Filippo Bonaccorii, del qnale è già 
parlato in quetta Bibliografìa. Nel se- 
colo decorto varii artisti , e letterati 
italiani, alcnni andativi per propria 
volontà, altri vi andarono chiamati dal 
Reale ministeri», della pubblica istru- 
zione di quel Regno. Tra i volontari! 
non taceremo che il celebre Conte 
Leopoldo Cicognara coti irrivea da 
Venezia a Varsavia all' autore di que- 
lla Bibliografia il ta Gennaio del 
1810 a. ..il mio progetto di gita a Var- 

• savia nou avrebbe luogo te non quan- 

• do piacene 1 5, H. r Imperatore di 
« tntte le Runie, e Re di Polonia, di 
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■ valerti dell'opera mia nei auoi Stati 
a in que'rami di cognizioni che ho 
a procurato acquiatare. Quetta mia 
• propoaizione potrebbe eitere un ger> 

■ me gittato in un terreno non in- 
a grato! ma non diciamo di più ! 

Nel iS marzo t8ao. Coti scriveva 
allo netto : « Verrà in maggio a Var- 
a lavi a il Conaigliere Neranzi Conaole 
« generale dell' Imperatore delle Rua- 
a tic nelli Stati Veneti, che recali a 
« Pietroburgo. Io gli darò per lei una 
a lettera; la pregherò vederlo, e aeco 
a lui parlare liberamente a. 

La lettera fii conaegnata e quindi 
preaentatata al Conte Stanislao PotoW- 
•ki Ministro della pubblica ittruzione 
del Regno di Polonia. Da queite due 
lettere e mimi lesto che il Cicognara in 
quel tempo trovandoti malcontento in 
Italia cercava egli pure di metterti 
all'ombra delle ali nelle due aquile, 
Imperiale e Reale dello "tteaso Sovra- 
no di Rustia, e di Polonia. 

Uopo aver parlato di alcune noti- 
xie peraouali del Retzka in Italia ; 
non taceremo d' alcuni «noi acri Ut 
impressi da Tipografie Italiane. 

Vita Stanitlai Hoaii S. Romanae 
Eccletiae Cardinali! Epiicopi Varmien- 
sit , anctore Stanislao Reacio. Romae 
impentii Jacobi Tornerii apud Zan* 
nettum et Ruffinellum an. 1587. 8.° 
primnm imprena. La dedicò al papa 
Siato V. 

Kpi*tolarum liber nnicua, quibue 
nonoiilla ejuidem auctoria pia exerci- 
tia piit lectoribua non indigna. New 

poli ex ti Mie ina Murati i Si Ivi a ni a pud 

Ioannem Jacobum Carlinum et Anto- 
nium Pacem t5g4« 

De Pebut in Electionc Henrici 
Regi» Poloniae in Gallia et Polonia 
getti i. Romae i5y3. 4>° 

Gratto in funere Stanitlaii Hoiii. 

Rum ne l573. 4-° 

De Transito* et Dormitione Domi- 
ni Stanitlai Iloti i ad Fra t rem Ioan- 
nem Hotium peneri pta , et ejnidem 
auctoria Ode I.ugubria. Romae apnd 
baeredei Antonii Biadi. i5So. /j.» 

De Atheitmi* e phalarismi* E- 
vangelieorum libri duo : quorum prior 
de Fide , poitorior tractat de Operibui 
eorum. Pfeapoli apud Jacobum Carli» 
num , et Antoninm Pacem. i5t/>. 

Spengi a qua abaterguntur convi- 
ti.!, et maledirla Eauitii poloni con- 
tri letnitaa. Cracoviae apnd A. retri- 
aovium t5oo. 4-° Recuta Nespoli apud 
Joiephum Caccbium iSga. 4.» Actiu i.° 
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Samuel Giovare bino Oppio nello 
Schediasma preme»»* alla storia polo- 
Bica del Dlugoss dice che quell' opu- 
scolo è anonimo, e coti tu nella prima 
edizione, ma quella di Napoli elide il 
nume dell' autore Stanislao Re. ciò. 
E^li era acerrimo difensore dei Gesui- 
ti. Nella pagina dopo il frontespizio 
sono premessi tre versetti della S. Serio 
torà applicati ai Gesuiti^dal Rescio 
Ili e remi a v. 44- 

Misi ad vos omnes servo» 
Meos propbetas : de nocte 
Consurgens, mittensque et 
Dicens : nolite lacere verbura 
ALoraiaationia ejoscemodi 
Quod radivi. 
Ad Coriathius v. 
Fidelis Deus perimenti vot ati estia 
In SocÌ<taiem Filli cjus 
Icsu Cbristi Domini nostri. 
lohanait i.° v. a. 

Quod vidimi!» et audivimut 
Aonuntiamus robis ut ut fos 
Societatis habeatis nobiteum 
Kt Società» vrstra sit cnm patre 
Et cnm litio eju» Iesn Cbristo. 
Seneca 

,, Nil est in rerum natura quod 

Sacrilegum non invi-mal " 

Sani' recta talus. ( I ) 

Quindi espone quali erano le ac- 
cuse fatte dal Cavaliere polacco , o 
dal Ileaca comunicate ai Gesuiti. Sono 
le seguenti : 

i. Ego Romanae Ecclesiae prope- 
modum Alumnos dito liane «inani mo- 
nacborum familiam, quae a Icsu Salva- 
tore nomen habet, ad perniciem multa- 
rum geutium , et rerum publicarum 
esse institutam. 

9. Viduos arte et ingenio lesuita- 
tarum vasi» argenteis et omnibus orna- 
mentis aurcis spoliatas esse. 

3. l'In n mas Scholas a Iesuitis dis- 
si pata* esse, et Acadcmiam Cracovien- 
sem celeberrimam , nunc solitudine 
squalidam , quae literatorum Juvenum 
quatuor milia aliquando numerabat, 
nulla antiqua ornamenta retinere. 

4* Habuisse Polouiam ante istot 
Iesuitos, Viro» eruditissimo*. Oratores 
vehementissimos , Theologo* omni di- 
fendi gravitate , copia atque ornato 
instructissimo*. 

5-> Libellum Posse vini facem vo- 
cat ad excitaudum iucendinm , tutu- 

Zue od barbaricam crudelitatem , e» 
:ritatem decurrere. 

(1) Anagramma Stouislau» Retcins. 
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6. laventutcm nume rosa m baberv 
sui» in sebolis ; quibus artibus eam 
colligant, et retineant metuit ne aero 
admodum auimadvertatur et tum de- 
munì velit Respublica ei malo reme» 
•tinnì adhibcre cura non poterit. 

7. Iesuitarum opera , et studio et 
diligeutia ctìectum est ut A tinca, Asia, 
America, Persia , Romanae Ecclesiae 
instituta, et placita amplcctantur. Qui» 
nam suut ìli i viri ? Qnae est ista pie- 
tas ? quae prndentia? quae vitae santi- 
monia/ ut tantum bonum orbi chri- 
stiano importaverint ? 

8. Cousilium de quaestione an pax 
Poloni ar stabilir! posai t, mancntibu* 
in ea Iesuitis ì 

9. Vultum eos ad decipiendos ho- 
homines babere accomodatum , os in 
lutetris jesuitici* compositum ; oculoa 
et loti us corporis babitum , atque ip- 
sam ratioucm ad simulandum, et dis- 
•imulandnm accomodatam babere. 

10. Quod Gcrmaniae incendium , 
Antncrpiae direpliooem ; Angliae Regi- 
nam Veneno, et iusidiis peti tara; Sco* 
tiae Regiuam indiguissimo morti» ge- 
nere subbiare, Iesuitis est attributom. 

11. Regem Poloniae Stephanum 
Rathorcum iisdem Gabaouitarum ( le- 
siti tae ) procellis et auctibus ita abre- 
pturo, ut nisi postea consilium et mo- 
derai 1 on 1 ni adbibiiisset cum Riga, Po- 
loni», et Rege Svetiae, aut certe Daniae 
bellum fuisset susceptum. 

la. Tumultus Vilneuses , pertur- 
bationnmque procella» , et Civium at- 
que nobiliuoi coucursum ad praelium 
committeudum a Iesuitis suscitato* 
qui» ignorai? Couspiratioue facta cujua 
lesuitae auctoresatque ducesextiterunt. 

l3. Video vos { lesuitas ) tanti» 
sumptibus, tam firma palatia et propu- 
gnami» erigere , quae vos monastcria 
appellati», quae, «i nt sunt , ap- 

pellar! drbent domicilia scelerum om- 
nium, etreceptacula appellar! possust. 

i.j. Quod delicate, et suaviter vi" 
vant , magnos sibi debcri bonores exi* 
stimmt, magnifici appellari cupiant , 
omnibus artilius multa praelia colli- 
gant, et oppida exigant , Regni Sena- 
tore s opimi» superent , eosque non 
tantum contemnere , rerum etiam ad 
carde» quosdam et animo, et oculis 
•uis, et libellis designare incipiant. 

l5. Sacerdote» aetate , et morbo 
conitelo» sedibus suis ejectos ; villa» 
parocbomm erepias ; Nobile* extermi- 
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nitri* ; opima* et fertile* parte* lova- 

aas ; ridila* bona relinquere coarta» , 
haercdes patrimonio privatos ; patriam 

rìoUum* 

l6. Mandatum Moni tortura Regi* 
Poloniae ad Iesuitas. Cracoviac auno 
l6ao. 

iy, Responsum Anonimi ad fa» 
mosum libellnw a PP. Societaria Tetu 
in Academiara Cracoviensrm scriptum 
et nomine raprotestarionis vulgatum 
Cracovia* an. i6at. Kdiz. i.* e a.* 

iS. Controversia illustri* , hoc 
est : Reaponsio ad libellum a PP. So- 
cietatis lesa coutra Rectorem et Uni» 
versitalem Cracovieuscm scriptum, et 
nomine Reprotestationia an. saluti* 
i6a <. mense lui ia evulgattim. Nunc 
booo publico omnium Academicarum 
Germauiae, Galliae , Italiao, Poloniae 
ex Archetipo Cracovicnai impressura , 
et Edimburgi an. i6a5. 

Si risponde a 53 capi di accaso 
date dai Gesuiti all' Università di Cra- 
covia. Finiace la ri*po*ta col «egueato 
periodo : 

19. Poterai» quidem brevius Pro- 
tcstationem vestram perstringere , et 
tribus verbi* Respondere quidquid di- 
citis in ea falsa, calumuiosa et inani* 
esse ; sed quia scio uni quoquover- 
•na sparsalo, per Poloniam habituram 
suo* commentatore* , interprete* «x 
ordine «estro, ideo nt ne ei genuina 
et sua propria deessct interpretatio 
hit ram dispungere, et notare brevis- 
sime volui. Quod si aliquando acriu* 
quidpiam dietnm a me quam veliera 
id ex torsi t defentioni* necessita». Pa- 
tri bu* vale dico dieta beati nierony- 
mi « Bene quod malitia non babeat 
tautas vires quanto* ronatns -, perierat 
■ nnocentia, si semper nequitiae jnnrta 
esset potenti*, et totum quicquid ca- 
pii calumni* , praevalerct. 

ao. Martino Siyskowski Canonico 
Cracovìense pubblicò egli pure una di- 
fesa ,, prò Religiosi» Patribus Societari* 
leso coutra fieli Equitis Poloni actionem 
primam. Oratio. Cracoviae 1609. 

at. Patrocinium Feritati* Lite- 
rarnra Tornnenainm ad Con ventura 
ssrodensem , et Proszoviensem Scripta- 
mm ad Senatore* Kquitesque regni 



Polonia* direnimi centra ìnjnrosan* , 
et calumnioaam lesuitae cujnadara 
anonimi , orationem. 

aa. Responsio Georgii Tyskiewicx 
8. I. ad libellum famosum rujusdam 
anonimi Toruuensis Patrocinium ven- 
tati* falso inscriptum. Cracovia in of- 
ficina Nicolai Lobii. t6i5. tett. C. 
pag. 55 — lett. t.pag. aia. eoi. a.* « 
seg. — lett. L. pag. 877. ».° FUI. co- 
1.* a pag. 379. 
a3. Sawicki , Casoari*, Societari* 
1: Anatomia con»ilii de 



da pace Regui Poloniae. 

11 Reszka si accinse * risponderò 
nella sua Spongia a favore dei Gesuiti 
unendoci «oche le accuse degli avver- 
sarti. Ma noi tralasciamo le difese , 
ritenendo le sole accuse come opinio- 
ni le più probabili a nostro 



Varie notizie diplomatiche , 
letterarie e artistiche 
di Stanislao Resika. 

STANISLAO RESZKA fn abate An- 
drescovicuse. Tale lo intitola anche il 
Sansovioo nella sna descrizione di Ve- 
nezia rammentandolo ambasciatore del 
Re Sigismondo 111. a quella Repubblica 
per dargli parte della aua elezione *i 
Trono della Polonia ; e per invitare 1* 
veneta Repubblica di unirai alla lega 
contro il Turco nell' anno 1587 aino 
dai primi anni del regno polacco dì 
Stefano Batori fu impiegato da lui in 
commissioni onorevoli , spedito duo 
volte al Papa in Italia. Il Successore 
Sigismondo III non ebbene minoro 
stima. Oltre Venezia lo mandò an- 
ch'esso due volte al Papa, al Gran- 
duca di Toscana, e suo Legato perma- 
nente al Re di Napoli. Nel |5gO ritor- 
nò in Polonia , accompagnato con un 
breve del Papa Sisto V al Re Sigi- 
smondo III nel quale attestava al Re 
la sua sodisfazioue della missione del 
Reszka, e dei servigi prestati a nome 
del Re (1). Intervenne anche al Con- 
cilio di Trento unito al Celebre Car- 
dinale Osio , presso del quale ebbe 
1' nfizio di Segretario al Concilio di 
Trento. Scrisse la vita di quel Cardi- 
nale che fccelo suo esecutore Test*- 



(1) Nella libreria della Università meae ad Sixtum V. P. M. ad Rempn- 
di Cracovia fra gli altri m*a. del Re- blicsm Venetam , Perdi n. Ducem M. 
«ka si convervano « Acta legationi* Etruriae, et ad Ferrame Ducem. 
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mestarlo (lì fu in retatane con tutti 
i letterati d'Italia, e principalmente 
col Mureto. Ritornato in Polonia scri*- 
segli da Cracovia il 5 Gennaio del 
i58a. Tra le altre notizie gli capone 
!e lodi grandissime che di lui area l'atte 
il Re Stefano, e il deciderlo che nu- 
triva di averlo in Polonia per la pub- 
blica istruzioni-. Infatti lo invitò con 
amplissime condiiiooi, ma il Papa non 
volle cederlo. Invitò pure il Sigouio, 
l' Onino, l'Aquario, il Bona un ci , ed 
altri ; ma chi per una ragione , quali 
per un' altra, non vollero accettare la 
domanda. Sono degne di essere qui 
trascritte le parole dal Re Stefano 
dette al Resala : » Nostra* purpuraa, 
a niai iatorum loqnautur literae, idem 

• forte qnod corpus , Lapia et Urna 
a obruent. Quo lihentius a me susce- 
« ptum fuit illud cousiliura ut Mure- 
a tum, Sigonium, Ursinuna, AquAriura, 
a Gregorium de Valentia , illaa musa- 
a rum drlicia*, in Regnum hoc meura 
a ex Italia evocarem qui enram eru- 
a diendo snstinerent iuveututis qui 
a ae , qui me, qui Regni mei tempora 
a immortalitali donarent ..... uude 
a quotidie cives noatri et meliorca, et 
doctiorea evaderent (a). 

Merita di esser aggiunta qui la 
aegueute lettera del Reazka al Mure- 
to « : Vocatua ex urbe Magni Regia 
a Stepbani Literia , quod tibi coram 
a dixi , in patriam perveni heri in 
a arce Crai orienti, praeaente illustri**, 
a Cardinale Bolognetto viro tui bona- 
a rumqtie 1 itera rum acerrimo amato- 
a re, manum Majestati* «uae oscula- 
■ tua aum , qui rum ex me nonnulla 
a de rebus arbanis quaesivistet , de te 
a quoque ut valerea , utque florere* , 
a quique eaaet rerum et rationum tua- 
a rum status, eo piane modo quo so- 
« lemus cum quem non vulgari ilio 
a atudio , praecipua qnadam ratione 
« amamns. Dixi qnae sciebam, quacque 
a erant suae Majestati gratiaaima. Ille 
a vero in tuas laude* effusus , ma- 
li gnu», ait, iato saeculo vir Muretti* , 
a mnltum illi debet Re* publica lite- 
a raria. Non est, ut audio, quod quis- 
*. qnam velit dicere quod docere Mu- 
ti retti* non possit , quotie* abditum 
a aliquid in literis humanioribu* quae- 

• ritur, Mure tu, thesauru* e*t. Quo 
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a magia gaudeo istum hominem valere 
a in cujtts aire morbo, sive morte non 
a nnus homo, *ed literae ipsae, om nr*- 
« que bonae urte* itimmum mibi adi- 
a turae periculura videreutur. Luctuo- 

* «a quippe acerbaque mora eorum *o- 

* let uccidere , qui quotidie aliquid 
„ agnnt bumani generis praecepto- 
„ res. Quid nostra purpora ì quid Ca- 

«tra ? quid devictae jaceuteaque sub 
„ pedihus provinciae ì Coutempto re* 
»i ambilioois animi, literia imbuta, «t 
„ universara posteritatem docentia 
, , modiceque contenta ingenia ip*a 
„ velustate hWacunt , nec ab nllia 
,, magi* laudautur quara a quibus mi- 
„ nime necesse est 

Diverse lettore del Rc*tka scrìtte 
alcune in Italia ad Italiani ; 
mandate d'Italia altre in Poloniai 
e da ifuesta in Italia. 

Stampate in Napoli l'anno 
l5$4 in ia.° 

Nell'appendice della storia del 
Plugo»* T. a." a pag. 1 749— «5o sono 
due lettere del Reazka scritte di Roma 
( ma senza data dell* anno ) a Stani- 
slao Carncovio Arcivescovo di Cracovia. 

Nella seconda rende conto dello 
Spedale che il Cardinale Osio procu- 
rava di stabilire in Roma: „ 

lam eo usqne progressum est ut Ec- 
clesiam, et aliquot humiles casa* illi 
adjacente* a Pontilice deputata* ha- 
beamus ad extruendum boapitale ; sed 
majore ad eam rem, qua in ut eira 
ex sui* aiigustii* praectare po*ait Car- 
dinali* Hosius. Itaque Colligenda sunt 
praesidia, quod posait opus tam neces- 
sarium perhei. ..." 

La chiesa che dal Papa Gregorio 
XIII fu data per uso dello Spedale, era 
intitolata San Salvatore, e sussiste 
tuttora riedificata e ornata aggiuntovi 
lo Spedale. Ne fu mutato il nome con 
quello di S. Stanislao invece dell'an- 
tico di S. Salvatore. 

Non dispiacerà agli eruditi lettori 
che qui sia presentatala loro la se- 
guente inedita memoria che sino al 
1**33 era scolpita in Sasso nella detta 
Chiesa prima che fosse ampliata e ri- 
modernata dalla Nazione polacca alla 



'1) L'Osta morì in Roma ; fn sep- 
pellito nella Chiesa di S. M. in Tra- 
stevere ; e il Reazka fece e pOM la iscri- 



ttone al monumento della Sepoltura. 

(a) V. lett. M. a pag. 55 1 a 55/, 
articolo Mureto n.° 89. 
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quale fu donata da Gregorio XIII, co- 
me dicemmo. Ne fa coacervata uua 
copia ia scritto per supplire all'orici* 
naie di pietra io pezzi distrutta, mia- 
teaeadone nella detta copia il carat- 
tere primitivo chiamato Gotico f ma 
qui è trascritto nel carattere cornano 
Italia uo. 

■f Honoriut Episcopo* Serrut Set» 
voruua Dei dilectis Filila Iteci ri et 
Clerico Ecclesiae San, ti Salvatori» la 
pesili ( tic ) de Sooraoa de urbe «alo- 
tem et apostolicam benedictioaem. 

Vite percpni* ( tic ) gloria, qua 
mira benigoitas omnium conditori* 
beatala coronat acicm civium super» 
norum redemptis praetio sangui nis 
fusi de praetioso corpore Redcmpto- 
ri« ..... . . virtute insuperque illati 

omne pergrande dignoscitur , quod 
nbiuuc , sed preeipae io Santonina 
ccclesiis Majestas Altissimi collaadetor. 

Capieatea igitur ut Ecclesia Ve. 
stra quae in bonore Sancti Salvatori» 
constructa esse dicitar , et quae per 
venerabilem fratrem nostrum leroni- 
mum Epi»copura prenestrinum ex spe- 
culi i nostra commissione vive voce» 
oracolo a uobia ipsis facta, et io pro- 
ni mo dedicanda coogruis bouoribus 
frequentetur. Omnibus vero penitenti- 
bus et confessis qui ad Ecclesiam ip> 
sam et die qna Ecclesiam contigerit 
dedicari accesserint duoa anoos , et 
quadragesimas doas. Accedcntibus vero 
•d eandem Ecclesiam, et anniversario 
dedicationis ejnsdem anuuatim, 



annum, et quadruginta dies de Oraui- 
potentis Dei misericordia Bcatarum 
Petri et Pauli Apostolorum etiam au- 
tori tate confisi de iuaiclis, istis peni- 
tentiis misericorditer retaxamu». 

Datum Komae apud S. Sabinam TI. 
Kal. novembris Pontificatas nostri auao 
I. bis ceutum bis quadrageno quinque 
simul iunctis idibus quiutoque uo- 
rembris. A Prenestrino quinque reno- 
vato capella Sacratnr cui titulus da tu* 
est Salvatoris peracta ferlur buie ope- 
ri cum Simeone tamen quos Cbrislus 
muneret amen. Hìc bene qui fecerit 
in Coelis premia querit». 

fpislolantm lib. unut ete. V. a 

pag qoibus nonnulla ejusdera 

auctoris pia exercitia piis lectoribus 
non indigna; pii quidam viri adjiun- 
genda putaverunt. l'ars posterior apud 
leni. 1598. 

Lettera 1 ." a Lorenzo Gembicki— 



a.* al Cardinale Alano: gli parla di 
voler pubblicar* l'Opera de Aiheittnis 
etc, gli descrive la prefazione, che è la 
medesima scritta nell' opera— 3.* al 
anddetto Alano— 4. 0 al Card. Ascaniw 
Colonna — 5." al medessirao 6.° a Frane. 
Cenci Gesuita. 7." a Tommaso Bozzi — 

il Card, di Toledo, al Rescio— q. 
il Rescio al Cardinale Carlo Borromeo 
Arciv. di Milano ( SatUo ) da Roma 1.» 
mar/o i583 — IO. • Cristoforo Varac- 
vicio— 1 1.° a Simone Simonide celebre 
poeta latino, di Nazione polacco. ( V. 
Duri ni lett. D. pag. 99. n.° 64. ) Gli 
descrive il viagg o della Polouia sino a 
Napoli — 19.° a Girolamo Podovio Cano- 
nico di Cracovia, e Segretario regio : 
difeude in questa lettera i Goti ed altri 
invasori della Italia dalla colpa di 
averne rovinati i monumenti degli edi- 
fizii e d'altre opere di architettura e 
di «cultura, e mostra che in grao par- 
te haauovi coatribuito li stessi Roma- 
ni ed italiani dei tempi più barbari 
del medio eto. Descrive il meccani- 
imo col quale l'Architetto Fontana 
ioalzò 1' Obelisco detto del Papa Siato 
V— |3. U al Cardinale Ottavio Paravici- 
no — 14. 0 «I Card. Gabriel Paleoto -i5.° 
a Gerardo Voasio— 16. " a Giovanni Ca- 
ligari Vescovo di Bitouto (1} — 17. 0 al 
Cardinale Salviati— 18. 0 Cin/io Cardi- 
nale Audobrandino al Reszka— 19. 0 a 
Stanislao Suchoverio. Il Reszka — »o. w 
al Papa Clemente Vili, il Keszka— »i. w 
a Cesure Baronio ; il Reszka— aa.° li 
sadetto al Res*ka — a3.° Vittorino Man- 
so al Reszka — il Card, da Como 
al Reszka— 15.° a Gabriello lanirio 
Professore della Università di Cracovia 
U Reazka— a6.° al Card. Giorgio Rad- 
ai v LI il Reszka. Basti questo, piccolo 
novero delle corrispondenze del Reszka 
per far conoscere quali e quante case 
fissero , senza mettere in conto i suoi 
cotifidenziali amici , tra i quali è an- 
noverato il Mureto come vedemmo di 
sopra. Le lettere sono interessanti e 
per le persone alle quali furono scrit- 
te, e per gli argomenti , che trattano. 
Fra le altre è premiabilissima la diret- 
ta a Girolamo Podovio. Alcuni a ima 
dopo il Keszka trattò più a lungo la 
medesima questione Angelio Bargeo , 
letterato bene conosciuto non solamen- 
te nella sua Patria Italia , ma in Po- 
lonia e tra le altre eulte Nazioni , ed 
intitolò il suo libretto. « De privato- 
rum publicorumque aedificiorum urbis 



(0 V. lett. L. s pag. «37. a «39, e scg. 
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evetworlbus Epistola ad Petram Usim- 
bardana Perdi nandi Medicei Magui 
Duci» Etruriae a Serretu primum. Flo- 
rentiae a pud. Bartholomeum Scr mar- 
telli an. >58 9 . 

L' autore di qneata Bibliografia ha 
credala cosa piacevole ai lettori pub- 
bli care un' opuscolo da lui comporto 
intitolato „ Colpo d'occhio » tori co 
critico intorno alle vicissitudini delia 
Italia, nel quale si mostra che i Goti, 
i Vandali. 1 Longobardi ed altri popoli 
stranieri venuti in Italia non furono 
autori dei maggiori mali che ha sof- 
ferto l'Italia nel tempo del dominio, 
e delle invasioui loro, e che li Italia- 
ni stessi furono i principali strumenti 
delle proprie calamità. In qu*f opu- 
scolo fu inserita grati parte della let- 
tera del Keszka tradotta di latino io 
volgare italiauo. 

Dopo aver egli descritta l' site 
adoperata dall'Architetto Fontana per 
nuovamente rialzare un antico Obeli- 
sco, passa il Res/ka a parlare di quelli 
che {neutre stavano a vedere il rmal- 
zamento d' una mole si grande com- 
piangevano i danni portati a Roma 
dalla feroce barbarie de* Goti , e dei 
Vandali ed altri incolpandoli di avere 
distrutta la popolazione ed insieme gli 
edifizii e le maestose moli di Roma. 
Ecco le parole del Rt-szka comprese 
nell' opuscolo suddetto dalle pag. J 
alle il). 

Il Reszka gran fautore de' Gesuiti 
•1 libro del Cavaliere Polacco oppose 
la sua Spongia coli' anagramma Sani* 
recta *alu* ( Stani sia us Retcius. ) Il 
titolo del libro scritto dal suddetto 
anonimo Cavaliere Polacco, era E qui ti* 
poloni contri* Ictuita* actio prima , 
1590. Dopo la morte del Rcszka acca- 
duta nel 1606 . molti furono i libri 
pubblicati contro i Gesuiti ; tra i quali 
fece grande strepito quello stampato? 
col titolo ,, Gravi* et max imi momenti 
deliberatio de compescendo perpetuo 
crudeli ronatu Iesuitarum " nella pa- 
gina dopo ,, Consilmm de Retuperan- 
da et imposterum stabilienda pace Re- 
gni Poloniac, in quo demonstretur pa- 
ci- ni cotteti tu i , nec stabili ri posse 
quamdiu lesuitae in Volimi» maneant: 
ad llustres Rcipublirae Proceres., .L'ori- 
riginale era in liugua polacca , ma 
comparve anche in latino l'anno 1607. 
Il libro era senza nume dell'autore, e 
neppure dello Stampatore , lo ristam- 
parono in Germania l'anuo 1609 ; ed 



anche in Prancfort l'an. i63a colla 
dedica ad Axclio Oxcttierniu, 

Nel l565 agli 8 di Ottobre fu pub- 
blicato il decreto seguente dal Re Si- 
gismondo Augusto a favore de' Gesuiti, 
che si stabilirono nel Regno di Polonia» 
i, Religionem Societatis lesu iisdera 
,, libertatibus, praerogativis, et privile- 
giis, imrnuiiu.it. bus , atque juribus 
,, gaudere in Regno nostro , ac potirl 
,, volentes omnium ac locorum Chri- 
„ stianae religionis; coi patrocinium t 
„ ac defensionem dum nostris succes- 
„ soribus pollicemur, ac re ipsa prae- 
n suturi sumns ., 

Incoraggiati 1 Gesuiti da tali espres- 
sioni, e concessioni regie, e molto pia 
da quelle de' Papi eressero collegio, a 
scuole in Cracovia. Ciò fece nascere 
in seguito molte questioni con quella 
regia Università , la quale presentò i 
suoi reclami sino dal i6»4 presso la 
Santa Sede romana nei termini che 
qui ai riportano. 

Die octava Iulii 16*4 
Beatissime Pastor 

„ Licei Dniversitas Academiae Cra- 
coviensis , ejusque Rector et Prufcsso- 
rcs devoti Sanctitatis vestrae Oratores, 
a tempore cujus non estat memoria a 
sint in quieta , et pacifica possessio- 
ne, etiam privative quoad omins in 
dieta civitate Cracoviensi publice le- 
gendi Sacram Theologiam , Fhilono- 
phiam , ntrumque jus, «e cacio ras 
scientias et liberale* artes profitendi : 
Ac proinde tvemini bactbenus faerit 
permissum Scholam , et Collegium in 
ea habere, minusque Scientias praefa- 
tas doccre uisi de licentia Academiae, 
ac pracstito obedientiae juramento in 
manibtis Rectoris ejusdem prò tempo- 
re existmtis, et ideino in pracmissi* 
a qnoquam turl>ari , velari, molestari, 
et inquietar! non debcrcut. Kichilomi- 
utts Patres Societatis lesu , ignoratnr 
quo jure suflulti , a quibusdam diebus 
jactaverunt . et jactant velie in sua 
Ecclesia Sancti Petri Collegium erige- 
re, ibique Scbolas Aperire , ac Scien- 
tias praedictas publice legere , ac Re- 
ctoris nomeu et habitum , quo scade- 
nzici utuntur assumere : quod cura non 
• ine gravi damno , et incomodo San- 
ctitatis vestrae et Oratorum fieri ncqueat, 
ideo humilitcr supplicant etc. ,, 

A uicntc valsero questi lamenti 
della Università. La RoU romana enia- 
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no ua decreto contro di essa 1* anno 

l6ì6 in questi termini: 

il Hoc articulo mature discusso 
,, die Veneri a testo Novembri* an. Do* 
miai i6a6 unanimiter corani Deca- 
no Rotae reaolutnm e»t quod prae- 
,, ceptoribus Socictatis leso licet in 
li «oruni Collegio Cracorienai ultra 
bumaniores litera* legere etiam li» 
il beralea Artea, Theologiam , et alias 
,i facilitate» ; licet in caci e in Civitatc 
Cracovienst adsit atudium genera- 
,i le, quia hoc èst eia espresse indul- 
,i tum ex Apostolicia cotistitutiooibus 
„ et praesertim Sanctae memoriae Vii 
„ V. Sub data Komae io martii anno 
\&7\ „ . Dopo la Bolla di Pio V. Si 
aggiunse- quella di Urbano Vili rolla 
quale vietava all' Università di Craco- 
via d' insegnare Teologia . Ad istan- 
za poi del Re , e della Regina di Po- 
lonia concesse ebe in quella Universi- 
tà Iota ero scuole di Teologia. ,, 

La medesima Rota proferì l'ultima 
Sentenza decretoria l'anno 1627 in 



,, Dicimus , pronunciami!! , sen- 
ti tentiamus , decerni mos et declara- 
,, ni us : Rectori et patribas , et prae- 
„ ceptoribus, tea proressoribits prae- 
1, dictae Societari» leau licuisse et li- 
, r cere in eontni Collegio Cracoviensi, 
ultra hunnuiores litera» , puhlice, 
yf ac libere legere etiam liberalea A r- 
, r tea , Theologiam , et alias l'aculta- 
„ tea, quibosvis ad dietnm Collrgium 
arcedentibus juxta format» aposto- 



j licoruni ejtiadetn Civitati* Oonnesso- 
,, rum -, no Universitari ejusdem Gi-vi- 
il tatis uou licuisse, ncque licere im- 
pedire , nec ullateuus molestare 
enmdem Rectorcm , l'atre* et Prae- 
,1 ceptores in tali facilitate libere ac 
,1 publice legendi, natilcatationes, per- 
„ turbatioues , ac impediraeota quae- 
,,- cumqne per eamdem Vni versitatem 
„ hucusque praestitas, et illatas tam 
,,. professori bus praedictis , quam eo- 
rum anditoribns , et srbolaribus 
„ tuisse et esse indebita* et iujustas, 
ac indebita, et iajusU, ac de facto 
„ factaa , et facto*, et super iiliv per- 
petuum silentium eidem Universi- 
tati imponendura fot», et esse prout 
1, imponimns eie. anno Domini 16*7 
M die Mecurii , 8.* mensis lulii, Pon- 
,, ti Cica tu* SS. iu Cbristo Patria et 
„ Domini nostri Urbani divina provi- 
„ drntia Vili anno IV. „ 

Sino dal it»o en pubblicato^, Re- 



a PP. Societatis Iesu coutra Acade- 
miam Cracoviensem scriplnm et no- 
mine proteatationia vulgatum. ,, 

Turbolente di Polonia perpetuate 
dai PP. Geauiti, Opera di un N linaio 
della Dieta , e tradotta dalla lingua 
polacca nella italiana. Venezia 1768; 
dalla Stamperia. Graziati. 

Monumenti Veneti intorno a' PP. 
Gesuiti, an. 1762, seaza data 8." 

A conferma della verità di quanto 
è stato detto contro i Gesuiti in Polo- 
nia, non dispiacerà ai lettori di qui 
aggiungere quanto si trova dichiarato 
nei Monumenti snddetti; principalmen- 
te in rapporto alle due Università di 
Padova e di Cracovia ed altre Universi- 
tà di Studii in Europa. La ristrettezza 
di quest' Opera non permette di fare 
lunghe narrazioni estratte dai capitoli 
di questi Monumenti ; ma sarà suffi- 
ciente di riferire il titolo de* monu- 
menti medesimi per insinuare la Jet- 
tura di essi nell' integrità d' ogni mo- 

»4. Relazione Storica dello stabi' 
limeuto de' PP. Gesuiti in Venezia 
nell' anno I&QJ7 » tratta dai più fedeli 
ed accurati scrittori delle cose Venete. 

a3. Recita di Orazione da Cesare 
Cremonino fatta al Serenissimo Princi- 
pe ed al Collegio per far levare lo Stu- 
dio de' PP. Gesuiti in Pudova ; e sup- 
plica della Università di Padova contro 
1 Gesniti. 

,, Si supplica Vostra Serenità a vo- 
ti ler essere servita di ritornare lo Stu- 
i, dio suo di Padova nella suu prima 
dignità , e perfezione, comandando 
„ che i RR. PP. Geauiti si rimangano 
,, di leggere tutte quelle lezioni e ma- 
„ terie le quali in eaao Studio ai lcggo- 
„ no in conformità del medesimo Sta- 
,, dio . . . „ Atteso che questi Padri 
i quali vennero umili c poveri, ed in- 
corni orlarono ad inaegnare a Padova 
le prime lettere della Grammatica , 
ove arricchiti , e grandi si sono pian 
piano insinuati a fare pubblica concor- 
renza ad esso studio, e di Rotolo stam- 
pato, .il risso per la Città coti titolo di 
Ginnasio Patavino Soci età ti s Iesu , 
e della Scuole aperte pubblicamente , 
e delle ore ordinate, ed ogni altra co- 
aa uou meno che abbia lo Studio della 
Repubblica, il quale essi con questa 
concorrenza danneggiano i molti mo- 
di , essendosi per questa ragione se.i i- 
on solo in Padova , raa in tutte 
4 
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le parti di Earopa massimamente dorè 
questi Padri hanno le loro congrega- 
xioni, che lo Studio di V. Seren. è tu- 
multuoso , e non vi si fa profitto al- 
cuno ; onde nasce che venend» a Pa- 
dova, gli Scolari eoa! impresti dai Ge- 
suiti delle altre Citta, e poi essendo a 
Pad ora lusingati dai ivedesimi , vanno 
allo Studio loro ; e la frequenza, e di- 
gnilà dello Studio rimane tanto dimi- 
nuita, che egli non pare a chi l' ha 
veduto florido ne' tempi passati, d" es- 
ser più lo stesso Studio di Padova. 

Atteso di più gli Statuti, e Privi- 
legi di esso Studio non pare bene che 
siano in un luogo due studii in con- 
correnza , onde per ordinario non si 
tollera il leggere di questi Padri , ol- 
tre le prime lettere negli altri luoghi 
di Studio , come a Pavia , Pisa, Bolo- 
gna, Perugia e Ferrara, ed altre .... 
Vostra Serenità pertanto è supplicata 
dall' Università dello Studio di Padova 
a voler provvedere confdrme 1' onestà 
della dimanda, e questo commettendo 
la terminazione della causa al suo Se- 
nato Eccellentissimo di Prcgadi , e si 
riceverà in Grazia singolarissima que- 
sta spedizione. 

i59t , ao Dicembre. 

Monumento III. Attestato di Ga- 
spare Ivano di alcune minaccio di 
scomunica intimate ai Rettori della 
Università da' Gesuiti perchè non ri- 
corressero a Venezia. 

Monumento IV. per frenare i Ge- 
suiti iu Padova 1691, a3 Dicembre. 

Monumento V. a' Rettori di Pa- 
dova sii lo stesso soggetto, Decreto 
dell' Eccellentiss. Senato, An. e mese 
suddetto. 

Monumento VI. ,, Lettera del Cav. 
Agostino Nani ambasciatore. Da Roma 
6. Maggio 1606 circa alcuni movimenti 
de' Gesuiti. 

Monumento VII. ,, Lettera dello 
stesso, 4 maggio 1606 circa un cor- 
riere de' Gesuiti. 

Monumento Vili. i6o5 , 14 giu- 
gno iu Pregadi. 

il Ducal circolare a tutti li Mi- 
nistri della Sereniss. Repubblica esi- 
stenti presso le Corti Straniere circa 
la condotta de' Gesuiti. 

Monumento IX. „ Estratto dal 
processo de* Gesuiti tratto dalle Opere 
di Frate Paolo Sarpi, Storia dell'in- 
terdetto lib. a.° pag. a8. e seg. in fol. 
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Monumento X. Segue lo stesso 
processo. 

„ Mentre queste cose si trattava- 
no io Venezia, a Roma , e nelle corti 
de' Principi, i Gesuiti non restavano 
di fare ogni sinistro ufizio contro la 
Repubblica fnori d' Italia, e dentro le 
città dove si trovavano seminando 
molte calunnie così nei ragionamenti 
privati come nelle pubbliche predica- 
zioni, e nel Dominio della Repubblica 

Monumento XII. „ Scrittura di Frk 
Paolo Sarpi in occasione che i Gesuiti 
tentarono d' introdursi nel Collegio 
de' Greci in Roma, ed escludere i Do- 
menicani ( anno itìaa , 17 Novembre. ) 

,, . . . L'Educazione de' PP. Ge- 
suiti , siccome 1" hanno descritta nelle 
loro custitu/ioni , e siccome la prati- 
cano stà iu spogliare l'alunno da ogni 
obbligazione verso il padre , verso la 
patria, verso il Principe naturale, e vol- 
tar tutto 1' amore e il timore verso il 
P. Spirituale, dipendendo da' cenni e 
motti di quello. 

Monumento XIII. « Lettera del- 
l'Ambasciatore Veneto in Inghilterra 
3o Aprile 1606. Circa il consiglio te- 
nuto dal Pontefice coi Gesuiti. 

,, Da uno dì questi i strumenti 
» che avemo a vista del Papa sono av- 
» visato in questa settimana e mi mo- 
li strò una lettera in cifra colla data 
1, del i.° Aprile da Roma che non sa- 
1, pendo il Papa niente delle cose po- 
11 litiche, nè delle regole di stato, si 
n è finalmente risoluto di rivolgersi 
n alla Suprema Scuola di questa dot- 
i, trina che è la Religione de' Gesuiti, 
„ la quale è divisa per tutti i Domi- 
M nii , ed in ogni luogo tutta appli- 
11 cata ai negozii ed ai matteggi dello 
cose dei Principi ; nei quali negozii 
,, e maneggi si son fatti formidabili 
„ col mezzo delle consolazioni Spiri- 
„ tuali , e delle regolazioni delle co- 
,, scienze ec. 



Monumento XLVIII „ Bando dei 
Gesuiti da Venezia anno 1606, 14 Giu- 
gno in Pregadi. 

1, Quando la Compagnia de' Gesuiti 
„ fu introdotta in questa città fu ella 
„ ammessa e ricercata conforme al 
„ particolare istituto della Pietà e Re- 
„ ligtone della Repubblica nostra, con, 
,, molta prontezza e favori ; in cosi 
„ straordinaria maniera ben presto ai 
il andò dilatando per tutte le altre 
,, città del Dominio nostro, avendo in 
„ brevissimo tempo tanti comodi • 
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,, coti rilevanti benefizi i , quanti ne 
,, ricereMe già mai alcun' altra delle 
„ più vecchie , e più antiche Religio- 
l, ni , com' e ben noto a cadauno. Ma 
„ eua all' incontro corrispondendo con 
„ altrettanta ingratitudine, ai è dimo- 
n atrata aempre malissimo disposta, 
„ e molto inclinata a lare in ogni oc- 
„ caaione diversi mali ufisii pregiudi- 
cevoli alla quiete , e al bene della 
„ Repubblica ec. ec. ,, 

Monumento LUÌ- ,, Ducale man- 
data al conte e capitano di Traù , ed 
agli altri Rettori i6a6 , 16 febbraio 
circa il proibire ai giovani di andare 
a' collegi i de' Gemiti. 

Monumento LIV. „ Supplica dei 
Gesuiti al Senato per essere rimessi, 
che non fù accettata. Roma 16 Agosto 
1653 11 

Monumento LVI „ Lettere di Papa 
Alessandro VII alla Serenissima Re- 
pubblica di Venezia intercedendo per 
il ritorno de* Gesuiti, a pag. i8a. 

Alessandra VÌI. P. P. 

Agli Amati e Nobili figliuoli 
Il Doge e la Repubblica di Venezia 

„ Amati e Nobili figliuoli, salute 
ed apostolica Benedizione. Non abbia- 
mo dubbio renino che alle nobiltà vo- 
stre notissime siano le fatiche con le 
quali i Religiosi della Compagnia di 
Gesù, come fedeli operai della vigna 
di Cbristo continuamente si esercita- 
no, ed i frutti che con la benedizione 
del Sig. ne provengono ; perciocché 
sono cosi abbondevoli , e grandi , che 
l'odore loro da per tutto diifondesi, e 
fin dai tempi andati lo sentirono i 
più lontani e remoti Paesi (1). Noi che 
malgrado all' umiltà nostra da quel 
supremo padre di famiglia e Signore 
siamo stati inalzati a presiedere alla 
custodia della sua casa (1) ed alla 
coltura del suo campo, riputiamo debi- 
to della sollicitudine nostra , e cosa 
degna di nostra particolare attenzio- 
ne, che servi così utili , e così vale- 
voli a moltiplicare i utenti distri- 
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buiti dal Signore stleno in ogni luogo , 
e viepiù presso di quelli che noi amia- 
mo, ed ai quali prevediamo dover es- 
ser l'opera ed industria loro giovevo- 
le. Ora essendo l' amor • nostro verso 
codesta nobiliasima Repubblica non 
inferiore alla singolare pietà della me- 
desima verso Dio, ed alla riverenza 
di questa S. Sede pur troppo ci rin- 
cresce che priva ella fosse per così lun- 
go tempo di questi Religiosi a noi ca- 
rissimi, e di sperimontata bontà , i 
quali invero di grand' utile sarebbe ed 
a voi, ed a tutti i rostri cittadini (3). 
Conosce appieno la prudenza, e sapien- 
za vostra quanto rilevi che 1' età sdruc- 
ciolevole, e dubbiosa ai giovanetti, al- 
levata sia colli stndii delle buone arti 
e della pietà .... fà di ciò chiara 
testimonianza l'ardente desiderio di 
propagare la Religione Cristiana , il 
culto de' Sacri Tempii , la frequente 
amminiatrazione de' Sacramenti, e del- 
la parola di Dio, a finalmente del me- 
de., mo loro Istituto , il quale non ha 
altro scopo che la sola gloria del no- 
me Dinno (4) • • • . Noi prestiamo e 
crediamo fede, e pregandovi da Dio 
felicità, amorevolissimamente vi dia- 
mo l'Apostolica Benedizione M . 

In Roma presso S. Maria Mag- 
giore tolto l'anello Piscatorio a dì 
Dicembre i656 l'anno a.° del nostro 
Pontificato. 

Monumento LVII ,, Decreto del- 
l' Eccellenti ss. Senatv per il ritorno 
de' Gesuiti l'anno it>5G , 19 Gennaio. 

Monumento LVIII „ Risposta della 
Sercniss. Repubblica al Breve di Ales- 
sandro VII. Risposta insulsa a con- 
fronto delle cause che fecero con ban- 
do esiliare i Gesuiti l'anno 1606 , e 
della supplica del ritorno non accetta- 
to 1' anno t653 , supplica che poi fù 
ammesaa per la domanda fattane al 
Senato Veneto dal Papa Alessandro VII. 
dal 1 (>>(i. al 1657. Mail-anno i5À<j al 
1606 rimasero nella prima residenza 
veneta ; in quello «tesso anno i6o5 



(1) Non pare che ciò corrisponda 
ai fatti antecedenti e posteriori. 

(a) La sua casa e immensa : cele- 
ste e terrestre : la coltura del campo 
non corrisponde troppo al desiderio 
del padre di famiglia. 

(3) Sin' allora furono solamente di 



danno non solo a Venezia ma alla Po- 
lonia ed altrove. 

(4) Non è vero, perchè la Religio- 
ne sii faceva servire di Maschera e di 
mezzo per eseguire l'acquisto delle ric- 
chezze, della dominazione, delle perse- 
cnxiani, delle vendette, dell* politica. 
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furono esiliati, e poi di nuovo perpe- 
tuamente scacciati a tempo del Papa 
Clemente IX, come furono espulai di 
ri>Uim.i, di Portogallo, dalla Spagna , 
dall' America ,.d*Ua Frtfucia, dall' Ita- 
lia, e da altre nazioni Europee. In 
quanto alla Polouia scacciati che fu» 
rono i Gesuiti non più vi ritornarono; 
bensì rimasero io Lituania, e nell'Ini- 
perio di Russia avendoli chiamati 
l'Imperatrice Maria Caterina li. per 
la educazione della gioventù de' Catto- 
liei romani che stavano in Russia , e 
per il culto delle chiese cattoliche ro- 
mane ivi erette. Finalmente furono 
rimandati anche di Russia l'anno 1820. 
Così mi fù Scritto da Vilna a Varsa- 
via colla data del 2fi Mar/.o l8ao. VS. 
„ E giunta a Vilna come un colpo di 
fulmine 1' Ukase Imperiale che „ abo- 
lisce la Società Gesuitica in tutto 
l' Imperio, e ordina che i membri ne 
siano cacciati fuori delle frootiere 
nel più corto spazio di tempo. „ Que- 
sto decreto ebe coincide colla espul- 
sione de' medesimi dalla Sp agna, riu - 
noverk le precedenti espulsioni; non 
hanno altro rifugio che a Napoli , e 
nell'i .Siali del Papa. Le ragioni che si 
adducono ncll' Ukase sono i.° per ave- 
re indotto al Cattolicismo romano 
molti Russi , lo che e contrario alle 
leggi dell' Imperio; a." per avere mal- 
trattati i cootadiui loro schiavi tino 
ad obbligare alcuni a domandare pub- 
blicamente la elemosina per potere 
sussistere. 

SLl Per noti aver voluto sotto- 
mettersi alla Giurisdizione de' Vescovi. 

4«" Per aver cercato con ogni stu- 
dio i mezzi di arricchirsi e di accre- 
scere i loro beni temporali. 

Per avere fomentate le dissen- 
/ioni delle famiglie. 

ReuUn/els de Rebus Moschovitici* 
et monitum Editorie. 

a6. Praeclarae hujus Historiae au- 
itor est Vir Clarissimus lacobus Reu- 
tenfels , cuius patrem Scrrnissimiun 
apud Polonia? Rcgem Casimirum gra- 
fia et auctoritate admodum noruit; 
quippe qui ipai Regi et a secretis, et 
a consiliis fuit , vir apprime elarus, 
qui rum caeteris eius aetatis, doctri- 
ua , et eloquentia praestitit; tum vel 
maxime et ni o rum auavitate , et vitae 
ìntcgrilate, et huuiauitate snmma, nec 
non animi candore, longe sui te ni po- 
ri s alios anteivit. Eximins igitnr aie 



vir, tantique patria non degener filius 
cum Fiorentine aliquando degrret , me 
in Sereni», lf. Etruriae Ducis Cosmi 
III. anta frequenter vrrsaretur , quo 
ipsius Serenissimi animum significa- 
tione aliqua demereretnr, hunctpsum 
librum et a se componitum , et sua 
manti conscriptum eidem Serenissimo 
dono obtulit , atque dicavit : qui qoi- 
dem postmoduro inter caeteros libros 
rarissimos, quibiu bibliotheca 1 1 la ditis- 
sima est , itidem collocatus fuit. 

Cum autem ipsa bibliotheca tum 
civibus ipsis , cum exteris omnibus 
Florentlam adenntibus humanusituc 
pateat , arrida ut nobili» quidam Ger- 
mani!* hunc ipsnra iitter alios raris- 
simo* in ami ex» rato* codices vidcrit , 
et rei novitate, argumentique pnlchri- 
tudine illectus , ut sibi eius deaeri - 
bendi copia i n r. t ipsum bibliotheca - 
ritira enixe rogaverU , et precibus tau. 
dem obtinuerit. 

N a m esimiti* praeataatissimnsaue vir 
Antonius Magliabecbius ipsius Liblio- 
thecae praefectus , qna est in doctos 
omne* hummitate, et liberal itote nec 
non in rempub. litterariain optune 
animatus, id ei non gravate aunuit , 
atque adeo benigne coocesatt. Nobili* 
hic Germsnus iam voti rompo* factos 
profectua Florcntia , tu patriam iter 
instituit ; qui cum has ad Italica* 
Atbeoa* pervenissi , admodum cupidus 
de litteraria repub. bene merendi^ li- 
brum hunc sua ipsius manu , *x ipso 
autographo fideliter descriptum, pri- 
mo quoque tempore tvpis imprimen- 
dura humaniter mini concessit. Ho oc 
age iam impressum, candide tibi leetor 
nunc fovendom onero ; quem quidem 
eruditione varia , Tebusque simul mi- 
ri» novisque refertum , spero fore te 
ut non poeniteat pcrcurrisse, auhseci- 
vasque interdtioi bora* in eo degu- 
stando , collocasse. Vale , studiumque 
nostrum in littcratos omnes boni con- 
sole. 

Potavi i die aS Menti* Marti j 1680. 
IHDEX CAP1TUM 
Lia. L 

Origo Motchovitarum, et Regum 
Serie», 

Cap. L Unde . et quando Moschi 
in Ruasinm venerint — LL De varii* 
Moschoviae gcntium nomioibus — • III. 
De sedibus Regiis in Russia — IV. D* 
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Bellia , et regibus iluesanim — V. De 
belli* , et Regi bu* canini a Cbristo 
nato — Vi. De Iboro, Olga, Svietoslao 

— VII. De Svietopolco , Iaroslao , Za- 
alao , Mu.J so — Vili. De Vlodomiro 
Ali risiaci, larapolco — IX. De Vlodo- 
miro , Georgio, Alexandre — X. De 
Ioanne Dauilevicz , Ioanne Ivanovicz 

— XI. De Basilio Ioanne, et Bacillo 
Ivanovicz — XIJ. De Ioanne Basilevicz 
Tiranno — XIII. De Theodor© , Boria- 
co , Tbeodoro B-sili© — XIV. De Mi- 
chael* Fcdorowitca. 

Luu li. 

Aula et Regime» hodieraum 

Cu». J. De Aitano MicbaelevtCE 
hodierno Russorum Zaro — II. De in- 
signitala et ti tuli* Zari — III. De ritu 
eorouutioui* — IV. De Nuptii* Rcgiis 
— - V. De Zar iia aire uxore. Za re a — 
VI. De liberi* Rcgiis — - VII. De ma- 
gnifico Zari in publicnm egressi! — 
■Vili. De apparato menaae et convivila 
Zareia 4 — IX. De recreationibtu Zari 

— X. De arcano Zari recesso. — XI. 
De Sepulturia Zararuni — XII. De Ur- 
be Moscua Zarorum 6ede — XIII. De 
osteria Zari Ministri* — XIV. De in- 
digeni* Aulae miniatri* — XV. De Stato 
regni Monarchico — XVI. He L. L. fi) 
■cripti*, et corniti regni — XVII. 
De foederìbu* — XVIII. De modo man- 
daodi , et recipiendi Legato* — XIX. 
De Theaauro, et singoli* Zari redditi- 
bus — XX. De quibusdam regoi Magi- 
atratibua — XXI. De Pricaai* , aeu 
Praetorii* — XXII. De direptione Li- 
tium — XX111. De varii* quaeatiooum 



Lift. III. 

Subditorum Orda et More*. 

Car. I. De multitudine Incoia- 
rum — II. De Boi ari» , et Nobili bus 
— III. De Militibu*, et modo bellige- 
randi — IV. De civibus et urbium in- 



coli* — - V. De mcTcatoribiu, artiuei- 
bns , moneta — VI. De agricoli» et 
mancipi*!* — VII. De conatitutione 
corpon* Moachorum — Vili. De alfe- 
ctibua aniraorum — IX. De reverenti* 
erga principerà — X. De maledicentla 
et cavilli* — XI. De lumina et ebrio- 
aitate — XII. De obacrvantia priaci 
moria — XIII. De rudi coroni conver- 
ganone et recrcatione — XIV. De ve- 
stitu —XV. De «upellectile , et aedi- 
iicioruiM forma — XVI. De pocu et 
cibo — XV II. De lingua et «cientiia 

— XVIII. De religione — XIX. De 
Ordine , et poteatate «acerdotali — 
XX. De fide , et caeremonia cccleaia- 
•tica — XXI. De alieni* in Mo*cbovin 
religionibua — XXII. De nuptii* et 
authorit.it e mari toni m — XXI li. Ile 
educatione et tutela liberorum— X XIV. 
De modo *epeliendi. 

Lib. IV. 

Regni opet et amplìtudo, 

CaP. I. De aeri* temperie — II. 
De natura aoli — ILI. De me rei boa do- 
mestici* et peregrini* — IV. De ani- 
malibus feri* , et domestici* — V. De 
bi*cium vario genere — VI. De por- 
tnbns, et littoribus — VII. De monu- 
menti* Regni — Vili. De lambii* , 
uuminibu* , svivi» — IX. De finibna 
Moacboviae — X. De s iuguli* regio- 
nibn* Ruasiae — - XI. De Moacboria , 
Kjovia, Vlodomiria , Novogorod XII. 
De Caaano , Astracano , et Sibiria — 
XIII. De Plescovia , Smolenaoo, 1 veri a 

— XIV. De Norogrodia inveoiore, Zer- 
nichovia — XV. De Ibcria, Carlalinia, 
Gmazincia — XVI. De reliquia Mo- 
achorum Provincii*, Drbibuaq. — XVII. 
De Samoiedia, et Lapponi» — XVIII. 
De Notazembla , et ahi* Buaaiae in- 
tuli* {%). 

VJ. RELAZIONE copiosissima del 

Regno di Polonia riferita dall'Abate 
Ruggiero a Pio V. ritornando Nunzio 
dal Re Sigismondo Augusto nell'anno 



(l) De Legibu*. 

\%) Il Bianchini nella Storia dei 
Granducbi di Toscana. Venezia 1741, 
in foglio, dice : tra i dotti forestieri 
beneficati dal nostro Gran Duca , ben 
si deve riporre Iacopo Reutenfel* po- 
lacco che ai trattenne per alcuni anni 
nella Corte di Toscana circa al 1675; 



ed essendo ivi molto accarezzato , e 
ben veduto compose allora un libro 
intitolato de Hebus Moscoviti*; quando 
partendo di Firenze , in Polonia fece 
ritorno, donò il tot. di quell' opera allo 
stesso G. Duca , dal quale una copia 
scritta ne ottenne per mezzo del Ma- 
gliabechi, un uomo tedeaco ec. 
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i568. K* iste U detta Relazione nella 
Biblioteca Magliabechiana in Firenze, 
Classe xxz Varioruro, Cod. i63. 

Nel medesimo Codice è no' altra 
Relazione, e Descrizione del Regno di 
Polonia. 

98. Relazione delle Feste fatte 
in Roma per il Nascimento del Sere- 
nissimo Priucipe Casimiro figlio di 
Vladislao IV. re di Colonia e di Sve- 
zia a li 8 di Gingoo 1640. Roma, 
nella Stamperia di Lodovico Gri- 
gaani. 

39. RELAZIONE ovvero Itinerario 
in forma di Diario di tutte le cose 
occorse tanto nel viaggio , come in 
Cracovia, e in Varsavia all' Illustrisi. 
Sig. Cardinale Gaetano Legato Aposto- 
lico al Serenissimo Re e Regno di Po- 
lonia. Relazione descritta da Gio. Pao- 
lo Murante Maestro di Cerimonie della 
Cappella Pontificia, Volume in .j. u ms. 
di 68a pagine. Ved. alla lettera V. Car- 
dinale Gaetano Vannozzi , Mucante. 

So. Relazione anonima delle cote 
di Polonia. V. lettera L. pag. u_ ( G a 
pag. a5o. 

3i. Relazione dell'accaduto nelle 
nozze dei Serenissimi Principi Giaco- 
mo di Polonia , ed Elisabetta Edvige 
di Neoburgo celebrate in Varsavia il 
a5 marzo 1691. Questa Relazione fu 
scritta dal Nunzio Pontificio Mona. 
Andrea Publicola S. Croce allora in 
Varsavia , e forse dal poeta Fagioli 
che era con esso l'anno 1690. 

3». Riccoboni t Antonius; De Gym- 
nasio Patavino Commentarium lib. IX* 
Patavii apud Franciscum Bolzetam. 
i5p8, 4<° — Oltre i Professori Polac- 
chi già rammentati in questa Biblio- 

Panlus Polonus 



grafia egli aggiunge „ 
ezplicator Sophisticaru 



1548. 



33. Ribadeneira, Petrus, Adversus 
Nicholaum Maehiavellum , caeteros- 
que hnjus temporis politico* nuper 
hUpanice , nunc latine a Patre Iohanne 
Orano, utroque Socictatis Iesu Theolo- 
go, Poloniae ac Sveciae Regi Sigi- 
smundo HI. scripta et dedicata fue- 
rum; imprestaque Coloniae Agrippi- 
nae, apud Bernard uni Gualthieri. 



S4< Ricci lohannes Aloytius , pa« 
tricins Neapolitanus, ac ejusdem urbis 
Cathedralis Ecclesiae Canonicns , Col- 
lectanea Decisionum in Trìbunalibua 
Italiae , Hispaniae , Galliae , Germa- 
niae, Poloniae ec. Vene ti is apud Tur- 
rinot , et Genevae on. 1617. (1) 

35. Rinaldo d' Este; nato nel l655, 
a5 aprile concorse al trono di Polonia 
1' an. 1674. I suoi competitori appar- 
tenevano tutti ad altre case Sovrane. 
Questa gara costò alla Casa d' Este 
somme ragguardevolissime , essendo 
stato spedito Ale.sandro Bellentani Ar- 
ciprete di Carpi con casse di cedole 
a Varsavia nella speranza che i mezzi 
di corrompi mento potessero aprire la 
via all' elezione ; lo che era fatto ugual- 
mente dalle altre Corti ; ma i Polac- 
chi elessero Giovanni Sobietki bene- 
merito della Patria e della Religione 
V. Litta delle Famiglie Celebri d'Ita- 
lia ; Famiglia d'Eate, Fascicolo IV. 
Tavola XVII. 

36. Ritratti di cento capitani il- 
lustri , con i loro fatti di guerra bre- 
vemente descritti, e dati in luce da 
Filippo Tommasino, e Giovanni Tur- 
pino con privilegio di Papa Clemente 
Vili per anni 10. In Roma an. 1660, 
4.° Evvi tra gli altri Polacchi il ritrat- 
to, con descrizione de' fatti principali, 
del Re Stefano Batori. Comparve la 
a.* edizione più completa , ma i Rami 
della prima sono più freschi di quelli 
della seconda. 

37. Ritneri Federici in Vitelloni! 
Opticam Praefatio ad illustrissimam 
Regìnam Catbarinam Mediceam ma- 
trem Regia Galliae Caroli IX. 

Vitellonis Thuringo-polont li- 
,, bri X. Ornaci instaurati , Figurìa il- 
lustrati , et aneti adjectis etiam in 
Alhazonem commentarìis a Federico 
Reisnero. Kasileae per Episcopio* 
„ F. ... Iam liberili* exponamu* quia 
„ sit Vitello. E Sar.matarum gente 
(qui Poloni hodie nomiaantur) ille 
„ fnit. Ait enim libro X. theoreraate 
„ 74 in noatra terra scilicet Polonia 
„ habitabili , e te. Ideoque in titulo 
„ optici operis coguominatur Filiua 
„ Polonorum et Thuringiorum , patrè 
,, videlicet Polono, et matre Thurio- 
„ già, aut contra procreatns . . . Reg'io- 
„ montanus autem in praefatioue Al- 



l' Ti D' Jacopo Luigi Cornelio Ricci , 
raoni V. Lettera L. a pag. a86. 



„ pbragani videtur cum Germanum 
„ efficere, inquit enim Vitella* au- 



Ricci di Cornelio di Gio- 
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„ tei» nascer Thuringiut. ctc. Inque 
, , eandem opinionem Gualthera* Re» 
il giomontani discipulu* discedit, cnm 
>, in fai* observationibu* astronomici* 
„ «it et Vitello notter etc. uterqae 
Uinea comnue arti* studium , non 
i, patriae commane solimi lue spectasse 
ii potuit. Sed de tempore quo Vitello 
Horuerit rea magia controversa eat. 
„ Traoatetterua in epiatola , optici* 
,i Vitelloni*, ante* editi*, praeposita, 
,, opinatur Vitcllonem anni* ab bine 
,, aexcentia vixisse , *ed opinione de- 
i, ceptD* est. Nam Prater Guilielmn* 
i, de Morbeta (cui Vitello opticam 
„ iud nuncupavit) vixit anno Chri- 
„ «ti 1369, ut i Ile ipse de Morbeta 
1, testificatur in *ua Gcomantia ( qoam 
„ maauscriptaro legimu* ) .... et in 
,, banc quoque tempori* actatem do- 
ctisaimi viri et excellentissimi mi- 
,, thematici Erasmn* Reinholdus , et 
„ Gaspara* Peucerus Vitcllonem reto- 
,, lerunt. Quaproptcr locnpletioribu* 
„ testimoniis constai Vitellonem inci- 
„ disse in annum Christi ir iter 1270, 
n anni*, nempe anteacti* propemodum 
tercenti*. Verum id de tempore. 

„ Loco* autem ubi studia baec 
exeoluerit minime videtur Sarma- 



,, tia tuisse. Quaedam sunt in optici* 
„ notae Vitellonem in Italiani venisse 
,, Italiaeque bibliothecis adjulum fuis- 
„ se. Btenim Vitello ipse de se testi* 
„ est lib. 10, theoremate 4a, «e pri- 
„ mum omnium in Italia ad Cubalum 
,, ( qui locu* e*t inter Paduam et Vi- 
centiam ) contemplatone aquae te- 
„ nuissimae ac limpidissimac ad opti- 
„ cas artes incensum atque i n rianima - 
„ tum esse , harum enim forni a rum 
intuitu ( ait ) et mirabili trammu- 
tatione primum no* amor bnju* stu- 
„ dii allexit. Et libro X. tbeoremate 
67 , ubi se rilut ex Iride , quam in 
,j aqua e «copulo Vitfrl>i" proximo 
j, vebementius praeripitata saepenu- 
„ mero vidisset, pleratque iridi* affe- 
„ elione* , et proprietate* «ibi ani- 
madversas et observatas esse : illnd, 



P l inquit, nobis principium cogitatio- 
ti ni* fuit ut praesenti negotio atu- 
ti dium applicaremu*. 

,, At quod Vitello in Italia, quod 
Romae tum cacteris liberalibu* ho- 



„ nestisque •tndii* , tom vero optici* 
„ opera m navarit , raaju* fonasse ar- 
1, gumentura videatur quod Guilielmo 
,, de Morbeta ( ani tum Romani Ponti- 
„ fici* poenitentiarium Romae agebat ) 
„ suasori- et hortatore ut ipse in proe- 
„ mio testatus , optica primum con- 
„ acribenda «usceperit , eidemque ab- 
„ soluta poatea nuncuparit. Verum 
„ enimvero fuerit Vitello Sarmata; vi- 
„ xerit tempore non admodura litera- 
rum praesertim tam reconditarum 



!' studi!* dedito .... attamen quid , 
et quantum viribns ingenii perfece- 
rit praecUra ejus monumenta sem- 
piterno testimoni, erunt" Eiusdem 
in Vitellioni* opticam praefatio ad 
eamdem Reginam Catbarinara Medi- 
ceam ete. 

38. Rotella* , Petra* ; „ Quaesti o- 
ne* in libro* priore* analvtico* , et 
Elencornm Aristoteli* cum Textnali 
explanatione. Cracoviae i5tl. 

39. Rotignuoli Carlo Gregorio 
Rernardino „ Verità eterne contenute 
nelle scienze. Traduzione dalla lingua 
italiana nella polacca. Lublino nella 
Stamperìa della Compagnia di Gesù, 
1737 , 4« u ne fa™ 00 '* tte molte edi- 
zioni in lingua polacca (t). 

40. Rotini , Cimone ,, Septere Pia» 
netae applaudeote* VII idoleacentibn* 
artium et Pbilosophie Candidati* Car- 
men Gratulatorium. Cracoviae in offi- 
cina StanUlai Retutowicz, 1648, 4-° 

41 . Fotaccio , Giuseppe ,, Il mon- 
do e sue parti. Pirenze, 1&99 , appretto 
Francesco Tosi. 8.° La tavola ottava 
presenta la Polonia con sua descri- 



4^. Rottclli, Annibale, Calabrese. 
Pvmander Mercuri! Trismegisti cum 
commento Pratris Ilannibalis Rosselli 
Calabri Ordinis Minorom regulari* ob- 
servantiae, Theologiae et Pbilosopbiae 
ad Sanctnm Bernardinum, Cracoviae 
Professorem Liber IV. Cracoviae in 
tjrpograpba Lazari i584, P. cum licen- 
tia et auctoritate Illustriss. et Reve- 
rediss. Alberti Bolognetti Episcopi Ca- 



(1) Pratica delle Virtù Crittiane 
raggiunti due libri delle opere dille 
virtù divine,* morali, i rati, di latino 
i n polacco finita dall' Ab. Alberi e de- 



dicata alla principessa Ostrowska Pa- 
latina di Volinia, Potnania per Gio- 
vanni Wolrabio «n. 1713. — - Calice 

1703. 
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merini, in Regno Poloni ae Nuntii Apo- 
stolici. Fù dedicato a Mona. Karuko- 
Wski Arciv. di Gnesna. 

Li ber I. an. i685j Fù stampato 
a spese del capitolo di Cracovia , col- 
1' approvazione del medesimo Nunzio 



Libar III. an. l586. Dedicato al 
Granduca di Toscana Francesco L con- 
tribuì alla spesa anche Sebastiano Mon- 
telnpi ricco negoziante Fiorentino in 
Cracovia, coli' autorità di Mons. Giro- 
lamo Hovio Nunzio Apostolico in Po- 
lonia. 

Libro V. an. 1 586. Dedicato al Re 
Stefano Datori con approvazione del. 



Libro VI. 1S90. Dedicato a De- 
metrio Solikowski Arcivescovo di Leo- 
poli ; approvato da Monsig. di Capila 
Nunzio Apostolico in Polonia. Questo 
Nunzio straordinario fu mandato alla 
elezione del nuovo Re successore del 
detonto Stefauo Batorì. Recitò un'ora- 
zione che ha questo titolo: 

,, O ratio Annibali» de Capum Archie- 
piscopi Neapolitani, SS. Domini Siati 
V. Stirami Pontificia Nuntii habita ad 
Illustrissimo ni Senatum Regni Polo- 
niac et Magni Ducato» Lituaniae prò 
nova Regis Electione Stiperiorum prr- 
rnissu. liumae annd Titnm et Patitimi 
Dianos fra tre» 1D87. V. lett. N. pag. 
45. n.° 1 587, col. 1.» 

Libr. IX. Posnaniae in officina 
lobannis Volrabii, cura , et impensa 
Hierooymi Podovii Canonici Craeo- 
viensis , 1589. Dedicato al Papa Sisto 
V. e approvato dal suddetto Monsig. di 



Rimasero inediti i libri a.° 7. 0 
8.° IO (l). 

Opebe divebse del Rosselli. 

Orata funebris in Sepulture Ste- 
phani I. Regis Polonia*? , an. t588. 
Cracoviae iu officina Lazzari, i5r|o. 

De aeptern Sacramenti* Ecclesiae 
Catholicae liber, in ordine comenta- 
riornm in Mercurium Triumegistum , 
u. nm,. Potiuiniae i58V>. Sembra che- 
questo libro tosse » ta nipato a 
come uu comeuto al libro IX. 

Rottelli Annibale Calabrese 
que circa 1' anno i5X|. Andò a studio 
nelle Accademie di Parigi , e di Lo- 



vanio. Ritornato in Italia fecesi frate 
Francescano de' Minori Osservanti. 
Ebbe stanza in Todi. Si applico per 
anni dieci continui a uno studio in- 
defesso sopra Mercurio Trismegisto. 

Francesco Gonzaga Generale del- 
l'Ordine Francescano lo mandò in Po- 
lonia ad insegnare Teologia nel con- 
vento dell' Ordine suo in Cracovia 
circa l'anno t58l. Quivi cominciò a 
stampare il sno voluminoso Cemento. 

Il Rosselli lasciò tati notizie di 
se medesimo nella prefazione al let- 
tore nel libro IV. In fine di quella, 
prefazione segginnge : 

„ Vale, et mei peccatori» iHwmi- 
neris in orationibns tuis , qui 3o 
, annos sub varits academiis , et di- 
„ sciplinis cousumpsi. Nunc vero ago 
aetatis meae annum sesagesimum 
,, et nonagesimum ; didici cognoscero 
,, me ipsun». Iterum vale. Cracoviae 
„ anno i58j. " 

Vedasi alla lettera t. a , pagina 
160. col. a. a la iscrizione posta sopra 
il di lui Sepolcro con la data della 
sua morte accaduta l'anno i5o,a. 



n 



43. Rodotà, Pietro Pompilio „ Del- 
l' origine, progresso, stalo presente 
del Rito Greco in Italia osservato dai 
Greci Mossaci Basii. «ni e Albanesi, li- 
bri 3. scritti dal suddetto Rodotà Pro- 
fessore di Lingua Greca nella Biblio- 
teca Vaticana, all' Emiaeotiss. e Reve- 
rendiss. Principe il Sig. Cardinale 
Carlo Vittorio Amedeo delle Lansc 
Grande Elemosiniere del Re di Sar- 
degna. Roma i?58 per Giovanni Ge- 



44. Monsig. Rocgieao , o Ruggie- 
ri , Nunzio designato in Polonia cou 
istruzione datagli nel mese di Marzo 
1566. 

,, Avendo trovato la Santità di 
„ nostro Sig. Pio V. che la Santa Me- 
„ moria del Predecessore suo (Pio IV.) 
,, ave» destinato voi , abate Ruggiero. 
,, Nunzio suo e di questa S. Sede al 
Serenissimo Re di Polonia confida n- 
„ do parimente S. Santità che siate 
,, per porre ogni possibile studio, di- 
„ ligentia e indostria per corrispon- 
„ dere alla opinione buona che Sua 
Santità ha del valore e prudenza 
vostra perchè non abbiate a lasciar 



(l) Queati libri 
altri sfilza ordine numerico. 



tomi , furono stampati con diversità gli uni 
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tutti questi punti sari 
to di non dare occasic 



ria alcuna intentata per sodisfare a 
questo unsio a gloria di Dio, ono- 
re di questa S. Sede , et conterrà- 
ziooe della Fede Catolica , oltre quel 
che U prudenaa potreste conoscere 
esaere espediente, ha voluto che sia» 
r; data la seguente istroiione. 

„ Primieramente vuole che abbia- 
te sempre gli occhi che siete man- 
dato in Regno, nel quale è infinito 
il numero di coloro i quali saranno 
diligenti esploratori di tutto quello 
che uscirà tanto dalla boera, quanto 
dalle mani vostre , e nou ad altro 
r (Tetto che per trovare occasione 
di tassar voi e detrarre a questa 
Sede, e più malignare con tra la S. 
Chiesa nostra Catolica. Però in 

rete avverti- 
occasione agli av- 
versarli maligni , et nemici della 
Fede Catolica di mal dire con ra- 
gione. Ma oltre la prudenza et de» 
sterità nel trattare i Negozii di Re- 
ligione , d'aver con voi persone 
tutte ben costumate , e di procurar- 
vi almeno un par d'uomini versati 
bene in Sacra Teologia, e jnre Ca- 
nonico, perchè potendo, e beno 
spesso, occorrere delle di facoltà, che 
richiederanno matura consulta , ab- 
biate con chi conferire , e possiate 
Unto meglio soddisfare all' officio 

vostro 

K perchè Sua Santità non sa 
quanto sia grande la potenza del 
Granduca di Moscovia, ma quan- 
to disegni a t'arsi Bs di Polonia; 
stima sia espediente d'aver gli oc- 
chi al progresso et disegni suoi ; e 
perciò non mancherete d' invigilare 
alle pratiche le quali egli avrà in 
Polonia , e di acnoprire quanto po- 
trete tutti gli acquisti che egli gior- 
nalmente potesse fare degli animi , 
e benevolenza de' principali in quel 
Regno ; procurando tra le altre cose 
di sapere per via di quelli che si 
mostreranno suoi parziali , se si po- 
tesse sperare che quello sincera- 
mente tosse una volta per collegarsi 
con Cristiani e disporsi di ajutare 
qualche impresa contra al Tnrco suo 
naturale nimico. 
Fu spedito in Polonia a dì i5 di 
novembre i56j ; ritornò a Roma il 17 
febr. i568. V. Leti. P. pag. a3o. 

Pina Papa V. ad Soci ali. belli foe- 
dus contra Turcam secnm et cum aliia 
Christian)» principibu» ineundum, Mo- 



schovitarum Ducem hortatur yt ., v. 
lett. P. pag. a.7. col. 1.* e 7.» 

Da queste due missioni rilevasi 
che Pio V. mirava ad una influenza in 
Moscovia uguale a quella che esso , e 
alcuni de' suoi antecessori , e succes- 
sori arcano acquistata, e acquistarono 
in Polonia mischiandosi in guerre in- 
terne , e straniere , esortando a com- 
battere contro il Turco , e a esortar* i 
Moscoviti al Culto Cattolico romano, 
facendosi inimico loro e maltrattandoli 
se non corrispouderano a' suoi deside- 
ri!. V. la cit.it.! lctt. P. pag- 727, cai. 
a,* note (l) in fine della pag. suddetta, 
e pag. 1 10 lett. G. col. 1 " 

I Papi Pio V e Sisto V credettero 
di poter fare vittorioso il cattolicismo 



contro il Turco, e contro anelli che 
più , o meno dissentivano dalla Chiesa 



Cattnlica-Mnmana. Troppo sarebbe il 
descrivere le stragi dei dissidenti su- 
scitate dall'una e dall'altra parte, 
mentre si eetrsero le rendette t e si 
stabilirono colle armi le contrapposte 
opinioni. V. lett. P. pag. ao5. nota. (3). 

Basti un esempio di zelo crudel- 
mente eccessivo osto dal Papa Pio 
V. „ Pii animimi maxime sibi devin- 
» scrat Flore otiae Dnx Cosmu* II. 
,, quttm anuo i56G Petrum Carneaic- 
„ cam l'rotonotarium , Civem Fi ore n- 
„ tinum ima 1 iterarti m signincatione, 
11 Pio tradidit. Per annoa vigiuti aep- 
„ tem is hacrctica infectus Labe. Flo- 
„ rcntiam ijitur hoc anno , minto 
li Sacri Palatii Apostolici magistro, 
„ per eum Pins Camesiccam obtinnit. 
„ Kpistolae quae vocant fidei , ab 
,, ìlio adCosmum scriptae bujusmodi 



„ Dilecto filio nobili viro Cosmo 
„ Mediceo Reipublicae Fiorentine 
„ Et Senarum Duci» 
„ Pina Papa V. 
„ Dilecte Fili , Nobili* Vir 
„ Salute m et A posti, li caro 
Rcncdictiouem. 

Ob rem quae maximopere ad dì- 
„ viuae majcst.it In obsequium , *t ad 
„ Catliolicam Religionem spectat mit- 
„ timus , qui nostram liane tibi cani- 
li bebit nostri Sacri Apostolici Palatii 
„ magistcr. et nisi ferventissimi ca- 
II lores extitissent, adeo cordi Nobis 
est res iosa , tantiqer i*m duci- 
„ mot. ut nane proviuciam ipsi Car- 
,, dinali Paceco mandaviasemus. Eam- 
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,, dem ergo praefato magìatro fidem' 
habebis , quam Nobia ipsia haberea 
ai cofam colloqueremur. Sic Deua 
n te una cnm (ìlio , ac nani Principia 
,, ae Cardinale* benedicat , uti n«s ex 
corde Apoatolicatn benedictionem 
„ impertimar. Datum Romae die XX. 
„ Iunii i566. ** 

„ Ubi i gi tur causarti ob quam mis- 
„ tua fuerat Sacri Palati i Magiater Co» 
amo , apernit statini is'qua aemper 
„ fui t in Ueum fide , et Apoatolicam 
„ aedem , praetertim in Pontificem 
,, Pium Obedientia, ac Pietate lummo 
attuilo . quod poatulabat, praeatan- 
„ dura enrarit , ac Carneaecchum vi n- 
,, ctum praefato magiatro tradi jus- 

die prima Julii 



»» 
>i 



alt 

i566. 



li Circnmatantiae illae ob qnas 
i, Pio maxime placuit Cosmnm , eaa 
„ fuiase arbitramur, quod, cnm inter 
„ prandendnm una cum eodem Car- 
„ ueaecchio de Pontificia voluntate 
,, Coamua idem admonitua fuisset , 
lì atatim eum a menaa aurgere jnssit , 
„ ac praefato Pii Nuncio tradi impe- 
„ rarit. « 

,, De ipao beati viri supplicio, et 
cauait , quae praetexebantnr. V. Lader- 
,, chium in annalibua Ecc!. Tom. XXII, 
„ P. 97, ad an. MDLXVI. et ad an. 
„ MDLXVI l. L. C. P.3a5. Inter Clerico* 
(> tandem debitaa acelernm poenas luit 
li hoc eodem anno nunu Romae Ctericua 
„ Flnrentinna, et Apostolica Proto- 
„ notarili*, qnem alibi memorarimus, 
,, Pernia Carneaerbiua. Initi« atatim 
Pmtifiratus magna severitatis (l) 
,, exempla edidit, praecipue in cauaa 
„ Religionit, conquiaitia pasaim per 
„ Italiani criminia hujua suapectis etc. 
„ Magiater Palatii Florrntiam miait , 
il qni Petrum Carneaectiium arctiaaima 
„ cum Medicela neceatitudine conjnn- 
ctum , et din Margaritae Sabaudiae 
„ Ducia Uxoria familiarem , dedi po- 
„ atularet. la vero cum Pontificia lite- 
il raa Coaimo porrexit, Petrum , Coami 
„ ipaiua menaae aaaidentem invenit. 
„ "Veruni Coamua, qui gratiam Ponti- 
„ tìcia mereri in animum ìnduxiaaet, 
„ neglecto amici peri cui.» , em«« aine 
., nlla cunctatione tradidit , qni Ro- 

„ dui» perdnetua , conrictuaque 

„ qnod cum Scctariif in Ge-rmania et 
„ in Italia cum Victoria Colnmna , 
„ Marcbionii Piacarii Vidua , et Iulia 



,i Gonzaga , lectiasimia alioqnl formi - 
„ nia , de pravi tate sectaria srupectic, 
„ amicitiam colniaaet , tandem ad 
„ ignem damnati» eat. " V. Io. Geor- 
gi*! Sbelhornii Amoenitatea Historiae 
Kcclesiasticae et Litcrariae. Tomtu 
Secundua a pag. i8a. e aeg. — Lader- 
annate» etc. Tomo XXII. f. 97. 



45. Roncam.ii Dominici Protb ti- 
no tari i Apostolici , S. R. M. Poloniae 
et SveciaR tecreurii, Philosopbiae et 
Tbeol. Doctoris et cet. Panegyricu* in 
Laudem Polonornm ; habitua Romae in 
Academia Humoriatarum . Cracoviae 
i653, 4.» 

46. Roncaglia , Costantino „ Vita 
di Leopoldo Imperatore. Lucca 1718 
per Venturini. Sonori molte cete ri- 
guardanti la P-donia. 

47. Ruabi Caroli , S. I. , Ioanoi 
Casimiro Poloniae et Sveciae Regi poat 
abdicata regna Srmbolum Heroicum : 
Malurn granatum tine Corona V. li- 
bri qnatuor. Venetii» 1699 ; trpia Lan- 
rentii Basilii , 

48. n un or. fi, Hieroujrmus, Com- 
pendi n m Vitae S. Stanislai Kostka. 
Romae 17*6. 

49. RtJGCiEai , Pficbolana. Faaci- 
cnlna Mediutionum riae purgati rae ad 
nsnm praecipue Sacerdotum , ex italico 
in latinum idioma tranalatum. Vilnae 
typia Academicia Societaria Ieau , 



5o. Rubeis ( de ì Dominicna Du- 
cum , Regumque Polonornm Serieo a 
Leko ad Stanialaum Angustimi hodie 
foeliciter regnantem deducta etc. ty- 
pit , ac sumptibn* Dominici de Rubeis 
Ioan. Iacobi Hacredis. Romae ad tem- 
plum S. Mariae de Pace. an. 170%. 

I Ritratti furono incisi da 1 



detto Fariat. La breve notizia biografica 
è acritta in latino sotto a ciascun ri- 
tratto da A. Barbejr. 

Questa serie fa parte delle 4 b 1 **"»- 
di tavole i. m dei Papi. dei Re di 
Polonia, 3." dei Re di Francia , A.* dei 
Re di Spagna Pubblicate dal medeaimo 
Domenico de' Rubeis. Da primo fn 
stampata colla suddetta data del 170» 
il regno di Angusto II, ma poi tu- 



fi) Vel potius Cmdelitatia. 
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VODO aggiuuti Augusto III e Staniilao 
A a guato. 

5l. RuiTIOi (rei noi li u* ) Petrus, 
natìoae Hispauus. Epittolae latinae «t 
Italicae none primula edilae ab lobao- 
ne Andresio. Parmae tjpi» Alojtii 
Mutii, an. 1804. 

Non sa ri iuopportuno cbe in un' o- 
pera dedicata alla illustrazione d un' ©- 
pera letteraria Italiana-polacca siano 
qui trascritte ad Verbum alcune noti- 
ite cbe Andrei ba pubblicate di Pia» 
tro Ruizio , celebre professore a Cra- 
covia , dove andò allora cbe ebbe de- 
posta la cattedra di Bologna ; e tanto 
più credo a proposito di qui trascrì- 
vere ciò cbe Andre» n'ha pubblicato 
perchè serva di snpplimcnto a quanto 
oc scrisse il Polacco Ianotki nella Bi- 
blioteca ZMltuciaaa stampata in Var- 
iarla l'anno 1776, e quello che An- 
dre» prese dall'opera ianoaciana sarà 
utile all'Italiani. 

Ecco ciò rhe scrisse Andre» a 
carte 139 della prefazione. 

„ Longiorem aermonem ab bispa- 
» 00 bomiue postulai hispanus Petrus 
11 Ruitiua , clariorìque apud oranti 
11 memoria dignus est lurisconsultus 
u doctissimus , et acuti. .imuc poeta, 
11 qnem et egregiae dortrìnae , atque 
„ itigenii dotes, et faroiliarisaima cum 
H Angustino amicitiae coutnetudo ha- 
ll nis omnibus commendai. Petrus Rui- 
tiua de Moros Alcagoitii in Aragona 
>, nobili genere ortua in patria pri- 
mum , tum in Ilerdensi Atadcraia 
1, latinia literis , et jnre civili insti- 
„ tutua fuit. Inde in Italiam ad ube- 
,, rioris doctrinae sitint expleodam , 
,, non qoidem Pater ium , ut plcrique 
i, dicunt, ad Bononiam venit , ibique 
i, snb Parìaii , Alciali , et Be rolli di- 
1, sciplioa plenam juris utriusque 
i, scicntiam toto pectore hausit. Bo- 
u noniae pancia aute annia colleginip 
1, ubi Alcagnicenses exiiperentur fun- 
„ daverat Andreas Vives Alcagnitii et 
11 ipse natus , et in bonooieosi S. Cle- 
ri mentis Collegio edocatus. Hoc Col- 
„ legium Alcagnicenats nomine memo- 
„ rat in epistola ad Bolcam Augusti- 
nus , Viviani vero in alteram ad 
lobaonem Soram , atque in eo sane 
, , non S. Clementis Collegio , ut Nico- 
„ lana Antoniua , et ante ipsum An- 
„ dreas Scbottna arbitrati aunt , Rni- 
n tina receplus fuit. Erat ille acutis- 
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„ simo ingenio adolescena et subtilis* 
1, aimus, atque nt Scbottua ait , acer 
M disputator ; qnin Augnstinus eum 
„ Doctoris lauream in bononienst 
„ Academia conaecntum scribi t ad Ho- 
leam , et con praeceptoribua snia 
,, il li» ferìis disputarci-, et sic itesi 
,, ad Soram. M 

„ Ruitiua Patavino* profectua «al, 
nt studinrum suornm in acutissima 
disputatiooe perìenlom faeeret, quod 
fecit ; et cum postquam duoa diea acri- 
ter, nt aolebat, cum Patavinis cooten- 
disset, Bononiam redire cogiuret, ut 
hoa etiam vexaret , incidit in acutie- 
simam i'ebrem, et quod molestissimum 
erat , pericolosa!». Ipaì Ruitio de ob- 
Unta Patavii Victoria gratulantnr; 
de futura bononiensi coacertatione ab 
omnibus expetita bene sperare jubet. 
Ruitinm aibi delegit Augusti nus, quem 
interlocntorem cum Sora, et cum Bo- 
lea in suis dialogis , ad graviorea Juria 
quaeationea dm menda* adhiberet. « 

Bononiae professorem egit n«»n 
tantum scientiae juris, sed et omnia 
humanitatia, et eloqueatiae, ac poeti- 
cae rei atudio, nulli viventium suorum 
inferiorait Nicholaus Antonina -, ibique 
ex biapanorum, et ex omnibus Euro- 
pae partiboa collecta frequentia , qua- 
cumqne ibat stipabatur. Ibidem jam 
ab iuitio anni i538 poema quodam 
pangebat, Alciato, Bononiaque Pian* 
dentibue, componebatque compiuta epi- 
grammata , quorum alterum in Ma- 
theum Curtium etiam num in editia 
extat, eamque in poetica virtute prae- 
stantiam vbtiuebat ; et tot modo ejus 
baKentur carmina ut neaciaa majorem 
ne laudem a poetica, ac jurispruden- 
tia sdsecutua fuerìt mentis acumine, 
disputaudi aubtiliute, doctrinae copia, 
poetica facultate, facilitate morum, et 
ingenua festivitate omnium et Hispa- 
norum, et Italo rum, cacterorumque 
exterorum amo rem sibi conciliavit, 
claramque sui nominia famam excita- 
vit, quo factum est nt duna ipse Bono» 
uiae lurisprudentiae Scholas babebat , 
dnm aliquem magistratnm in Italia et 
qnidem Mediolani, potiua quam Nea- 
pvili, inire ambiebat, a Polonis ad jua 
civile docendum acciretur , cumque 
illiua doctrinae lumen in Italiae Cacio 
albescere inciperet , ad Sarmaticaa re- 
gione! invitarctur. 

Ruitium abeuntem flebili cannine 
comìuius est Auguatinus. 
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referuntur. In P«*l«niam ergo tran- 
Huitius tuit anno i5. ( a, ibique 
sta tira illustre* viri, et consultures, et 
auditore* frequentissimo* balrait (i). 

5a. Kurt io (Petto) Menraeo 
Antoni uà Angusti nua Salate ni 

CrscoTÌsm 

rudere t me daabns epietolia tnia, 
quam auaviasimis , uoa bac re sponde- 
re nisi me frequenti* tabellariorum 
vincercs : istam tamen felicitatelo 



menter amo: ncque enim potest alitin- 
de acetdere, nt illoatrra istos , et con- 
salto rea et auditorca tuo*, in k quo rum 
ocnlia, et ainn te esse andio, toni cre- 
bri* tamque diuturni * aermonibua pri- 
vea, nt me nnnm long issi mi» li te ri* 
tnia toties exMnree , nisi magna eaaet 
copia , et ut ita dicasi , amori» ubertas 
apnd te. Da qua qnoniam scia me ei , 
non male re spender e, non eat quod 
plura ecriham , tantum addam nihil ne 
posse te, gratina, nibil incttndius ta- 
cere, non diram mihi cui baeres in 
mednllia , ant Hispanis omnibus bisce 
bomioibus , qui te maxime dilignut, 
•nt loti illi ex omnibus Europee par- 
tibna collactae eornm frequrntiae , qui 
te quacunqne ibas , stipabant , aed 
gj trinasi a ipsa, portici.» , tempia , fora, 
ipsa, dcniqne , medius fidius, privata- 
rum domorum parietes, laetarì q nu- 
da m modo video tur, et proaperìa tuia 
rebus gratulari. lllud tamen niirantnr 
omnea , quid ait , qnod post tot men- 
atala intervallum nibil adhuc de hono- 
raria mercede ait constitutum. 

Qnibus ego respondeo in optimam 
case partem interpretandum , maior 
enim nonor de beh i tur re ipaa cogniue 
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aae: eo etiam pudore ni illuni tnum ac- 
cedere, et magnam erga te pontificia 
istius illustrissimi viri (a) liberal ita- 
tem, et humaititatem , quam tu omni- 
bus litcris tuia praedicu, perindecrae 
vobis evenire soleo dicere , atq. bis 
qui se obvii in ria , quantum ria lata, 
dutn alter cedit , ita impediont , nt 
via se aliquando explicet. 

De Fiorenti ai* Pandecti* , quod 
acribia velie te scire euiusmodi libri 
fui»* e videantur, quaqne ratiooe scripti 
aint, ita baLeto, me trea illoa menaca, 
quos perlegeudis, describendisque con- 
aumpti, cnm maxima voloptate fuisse 
ver»atum. Sunt eoim illi libri noo *o- 
lutn ea de cauaa in stimma veneratio- 
ne, quod ad eorum exemplnm omnea, 
qui nbicnmqve reperinntur Digesto- 
rum libri , conacri ptì aunt , aed qnod 
ita scripti suut , ut nullum extet prse- 
clarius antiquitatia monttmentum. Ut 
enim in ipaia luris-ccnaultoruiu re- 
sponsi* auream illam Tnllianam aeta- 
tem, et elegantiam agnoecimus, potins 

3nam Antoninorum, Alexandri, et Cor- 
tani dicendi genua ( quorum tempo- 
re maxima pars, atqne adeo omnea 
pene nostri lurla-cousulti fucrunt ) sic 
in ipaia illi* libria genua ipanm aeri- 
bendi multo est antiquina , et ad illa 
elegantissima tempora , quae aolemua 
admirari proprius quam ad luatiniani 

Dea ip*ac, et si quantitate a veteribua 
ìllis monumentorum inacriptionibna 
non dillcrant , aliquarum tamen in 
aliam figurano forma deflexa eat. In- 
terpunctionee nullae fere aunt, ncque 
verborura , neque periodornm , elaueu- 
larnm , membroi um , aut interrogan- 
tinm signa ; nniiae notae li ter» rum , 
qnod ipaum Iuatinìanum iussisse vide- 
mai ; qnod usque eo illic observatum 
est, ut neqne diphtboogorum nobia, 
«eque minutis bisce q«3.b.' num- 
quam nsi librarli siut, exceptis po- 
stremi s singulorum vcrauum svllabie, 



(i) Tra le pocaie di Pietro Rui- 
sio, o Rovaio é un Carmen de s aneto 
Ponti/Ice Stanislao inserito da An- 
gelo Maria Durini Milanese Legato Pon- 
tificio presso il Re di Polonia nel libro 
di poesie latine fatte da poeti Polac- 
chi.,, Quae reperirì potueruntolim spar- 
sila edita, nane in unum colletta , ac 
denuo trpia consiguata, procurante An- 
gelo Maria Dunui e te. Varaaviac Mita- 



leriana 1773 a pagine «79, e seguenti 
con una nota relativa alla già citata 
opera bibliografica polacca di Gio. An- 
drea lanoski. 

Rudol/i t Hieronymus, compendium 
vitae San. Stanialai Koskae. Romae 
1716. « 

(a) Pontifex is erat Petrus Gami- 
ratua , cniusque vocatu Ruiiioa , Bono 
nis tn Peloniam iverat. 
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et aliqaot loci* oornerorum nobie, quaè 
ip«M sani etiam elegante* due n e ad 
antiquiorum i mit» t ione m , ( espune t io- 
net quoque libentiaaime vidi ) osten- 
dnnt emm , et declaraot verbum ip- 
ium expungendi , quid apnd voterò* 
fuerit. rtam quotics un»m, stque alte* 
raro lilerara libraria* da «no (vi ft) 
alieni verbo addiderat , peotea aot i p»e 
aoimadvertens , ant libri Domimi* 
panctia sopra eat litera* adscriptia, 
ant intr», aapraqne , ant etiam infra, 
ant quaque renna due t ia , espunge» 
bat , et vero annoi , atqu* alternai ver- 
bum tur rat librarli errore repetilamt 
parrai i* bit noti* dnetia , qui bit* hodie 
interposi tioniboa , (quas pareoteaea 
appellarmi. ) utimur , errar emendi - 
tua eat. Capita antera ipso luriscou- 
aul torvi ut ita «cripta Boat , ut prina 
nomen lurisconaulti , et nume rum li» 
bri , ex quo enmptoai est , babeat : 

rint caetera verbo t neon* , ot volgo 
, adacribitor Ica tertia, ant quarta. 
Saepe etiam vidimus qnibuadani 
apatiia rei ir ii s aenteotiae eeporataa ; 
qnod noa quii, ut locua erat in nostria 
libria imitabamns ; -in eacteria depre- 
bendi a noatria librariia non semel in 
bac aenteutiarum «eparatione erratum; 
cuj usui odi iilnd est qnod de arnopsi 
et arti culo, ad te scrino; aed si tn a me 
tuam hac de re obaervationera celao- 
dam non putaveris , ( ncque euim exi« 
etimo te fruatra id a me petiiase, ) 
non deerit munu» , quo tnnm in eodem 
genere remuorrer. ) Pecernnt tamen 
nobia maximum di(ìicn!tatem obsoleta 
aliquot loca , et ob tot sacrulorum in- 
ter valium membranae ipaae atramento 
perforata* aaepina ; libra norum quo- 
que errore* et cruendatorum audacia, 
aed tamen tanta diligenti* usi aumoa, 
et tam multo , repertmns animadver- 
tenda , nt omnea et Isbores et mole» 
alias libenti animo pertulerimue. 

Mitto aotem ad te aliqoorum lo- 
corum emenda ti onea , OUae noatrnm 
inter noe amorem apnd duci palo* tnos 
tettcntur: addidi etiam eorom capitnm 
interpretatiooem qoae libro XXVI. et 
XX VII. Digeatorum graece con aeri pU 
aunt Plorentiae , qui boa cogooacea , 

Santum de Modeatini aotboritate ante 
ne diem lucri t detraetnm, caetera 
•ant in mani bua. Ha bea do 
ni* Pandectia. 

De Captare vero quid 

acio, aia! forte desidera* ut te faciain 
rerum eertiorem, qua* 



tee, ant q«e a nobia qaidvna *clnatnr. 
Sed ne tibi opera nata olla in re de- 
ait , acribam brevitcr qnae a Caeaa- 
re , post HUm tempeatatia vim , qua 
ab ili ma pi rata rum munitiaaimi oppi* 
di , qnod fere in manibua tenebat , 
•xpugnatione exclusue eat, gesta case 
dicantur. Cam anim nave* , qnaa in 
divereae Hiapaaiae et Africa* ora* 
ereot latae , eollegiaaet , et mino rem 
Ini »se iaeturam , qnam qnaotam omnea 
existimabsnt eognovisset; Itala* mila- 
tea, et Hispanorom aliquot cobortea 
in Italiani miait , ut alla militi* ani» 
vere 11 tur: hi vero cnm caeteri* veto» 
rani* militibn* ad Gallornm impeto* 
sastinendos, qui *d bone diem ** 
praeparare dicuntnr , il» lasnbria ea- 
sent , aliquot etiam cobortea Hiepano» 
rum militum ia Sardinia bibernari 
iuacit , nt A fri eoe , et Italia* et Hi» 
apaniae vieinitat* facile posaenC ia 

Snamcumqne eia opus e***t parte m 
nei. Hi Meapolim bis diebo* missi 
esse dicantur, nt oram a Tnrcarum 
claase quae armari dicitnr tueantnr. 
Ipse Caeaar, cnm aliquot Germania 
cohorti bu», nam reliqnaa per Italiam 
domom miserai, et cnm imperatoria 
cohorte et volontario milite, atqoe 
novitio Hiapano Cartbaginem novam 
pervenir Nihil deincep* ei luit enti- 
quiua , qu«m armameoti* navi*)*» re- 
parandi* , et navibu* aliquot aedifi- 
candi* tormenti sque bellici», et bo- 
rnio i bua , annonaqne insrraendis in 
maritimi* omnibus Hi»peniae oppldia 
operam dare, ipae ad mediterranea*, 
deindo ulteriori» Hispauiae , urbea 

con ventila l'requen ti t.i mo» babuit , \U 

quibos de Pnnica expeditione, de Can- 
tabriae defeoaione actnm: «lacriter- 
qne quindeeie* centena millia aureo- 
rum unmmorum data : totideroqne 
eodem tempore ex nltimia illia Ocea- 
ni insuli* aliata eaae dicuntur. 

Hia et /'rat rem getmsnum invera 
( cui a totina Germaniae conventn li- 
béralissime sunt ingentes copine prò* 
missae ) et *e tneri , et adveraario* 
opprimere , diia iovantiboa , sperai , 
ex ulteriori Hiapania in citeriorem 
Monti anni (tic) conventnm indixerat 
ad idus majss , aed podagra iter lacere 
probibitua Noni* lumia ventarne exì- 
•timatur, illioc o'tai Galliae rea ni- 
mia aint moleatae in Africam de mense 
scxtili iturns, et A Igni ere (tic) expn- 
goato in Italiam venturo* credi tur. In 
qua d eletto* a Fon tuie e ad Pennoni- 

railibus 
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mi li tura juvandam fiunt : a Caesaria- 
ni» quoque eadem , et ob Gallicutn 
tumultuiti : omnia tamen cum Gallo 
adhuc iategra praeter tabellari orum , 
et viatorum minu* tutum per Gallias 
iter. 

Habes praeter consuet udì nero 
meam , mioìme cognita rum rerum , 
non incertissimo* numores. Tu me de 
Regiis istis, Pnnljficiisque consueta* 
dinibua, de morum , et regionam i sta- 
ni ni , a noatris differcntia, et cum 
nostria communione certiorem Tacito: 
quodque me libentiasime aaditurum 
•eia , quanti bic Gas , quae sint tua , 
et doceudi , et consulenti et conia» 
bulandi , valetudinisque tuendae insti» 
tuta , et quamdiu a nobis abl'utums 
aia. Sed uescio quomodo nimis pon- 
derosam epistolam , de nes<.-io quam 
ponderosi* rebus conscripsi. Quumo- 
brem tu me amato ai a me amari co- 
gnoscis. Et vale XVI Rai. Quintilia. 
Bononiae anno MDXLII. 



53. finsi ic ( Impero delle ) e Regno di 
Polonia. Rapporto alla Commis- 
sione regia dici Culto ed ammae- 
stramento pubblico intorno alle 
lingue Bibliche coltivate in Italia, 
presentato dal Cav. Sebastiano 
Ciampi già Professor di Belle 
Lettere m Varsavia , Canonico 
della Cattedrale di Chielce poi 
di Sandomir , Corrispondente at- 
tivo della suddetta Commissione , 
e compilatore della presente Bi- 
bliografia. 



MONSIEUR , 



Votre séiour en Italie Voua met- 
taut a méme de T-mrnir a la Commis- 
aion dea Cultes et de l'Instruction 
publique, dont Vous étes le Gorresuon- 
dant , des données exactes et fidèles 
sur l'état des Sciences dana ce pars , 
Elle Vous invite a vouloir prendre des 
informations speciales et positivea sur 
le mode d'enseiguement des langues 
en général , et plus parliculicrcmcnt 
aur celui des langues bibliques a Rome. 
La Commission desircrait connaìtre 
avec certitude le degre qu'anrait at- 
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teint aujourd'bui ce genre d'études 
daus la Capitale du monde ebretien , 
et savoir en méme temi , s'il est poa- 
•ible, de se promettre qu' un Polonaia, 
peu Tamiliartsé avec ritalien , mai* 
qui auivrait les cours des langues bi- 
bliques a l' Acadéraie de Rome pen- 
dant troia annéea consccutives , put le 
Taire avec aasea de succès , pour ctre 
en état de les einsegner lui méme , a 
son re tour dana sa patrie. 

Tela sont , Monsieur, Ica pointa 
aur lesqucU la Commission Vous invite 
l'éclairer , en lui . Taisant paaaer aa 
plutót les renseignemeus que vous au- 
rea recueillis a cet egard. 

La Commission proli te de cette 
occasion pour voua rappeler , Monsieur, 
que voua ne lui ave* pas encore Tait 
parvenir le aecood rapport trimestriel 
de cette année, et elle vous engagé a 
tacber de ne pina Taire eprouver a dea 
rapporta aux quels elle attaebe autant 
de pria des re tarda , qui pourraient 
m tra ver une c o rrespon d a n < e ausai in- 
téressante et aussi mstnictive que la 
votre. 

Varsovie le 8 Ociobre 18*4. 

Stanisi.** Cnaowsti. 



a Monsieur Ciampi 
Correspondant de la Commission dea 
Cultes et de l' Instructio n Publique da 
Rovaume de Pologne. 

a Florence. 



Il PBOFEMOaE di lingue Orienuli 
della R. Università di Tonno suole in- 
*egn*re pubblicamente la sola lingua 
Ebraica, penbè il maggior numero de- 
gli atudeuti a questa aola desidera di 
applicarsi ; privatamele poi indirizza 
alcuno nello studio dei dialetti affini, 
cioè dell'Arabo antico, del Caldeo, del 
Siro, del Samaritano. Il Corso della 
lingua Ebrea dura due auni. Nel pri- 
mo si insegua la Grammatica secondo 
le dottrine dello Scbultena , dello 
Schroeder, del Gesenius , e simili va- 
lentuomini ; come inetti novatori ai 
reputano i MasclcT. i Giraudeau, e si- 
mili, ebe , ripudiata la puntazione 
Ebrea, vollero introdurre nuovi sistemi 
di lettura tVndati sul solo lor amore 
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di novità. A prima giunta ti studiano 
le «ole parti principali della gramma- 
tica ; quindi «e ne fà 1* applicazione a 

Gualche facile libro biblico che ai pren- 
e a apiegare. iTocedendoai nello «pie» 
gare i libri , ai ranno sempre inae- 
gnando le parti più difficili della granv 
ma tira , affinchè qneata interamente 
aia conosciuta, ma non rechi noia, per» 
che di continuo ed in nna aola volta 
inaegnata. Terminato il primo anno, 
che pnò dirai grammaticale , ai passa 
nelaecondo annoalla parte critica, dando 
il Professore per via di dissertazioni 
l' introdniiooe allo atndio dell'antico 
Teatamento. E cominciando dai nomi 
della Bibbia, dalle divisioni di eaaa in 
libri, in capi etc. parla dell'integrità 
e dell'autorità del teato ebreo, dell'edi- 
zione maaoretica, dei punti vocali, de- 
gli accenti, dei codiei e varianti le- 
sioni; poi delle veraioni Greca , Sira, 
Samaritana ec. dell'autorità di eaaa, 
della cronologia, che ae ne deriva , e 
coet proaegue a trattare i varii argo- 
menti che ai aogliono diacorrere nelle 
introduzioni , come a dire in quella 
dell' Kichorn. Come ntile, anzi necesaa- 
ria applicazione di quanto ai inaegna 
nella critica, il Profeaaore và pure apie- 
gando i più difficili Salmi, ea altri paa- 
ai dell'antico Teatamento più oacuri. 
Coaì alternando apiegazioni e disserta- 
zioni, crede il ÌYofessore d' aver infine 
del aecondo anno dato agli atudenti 
tutte le necessarie cognizioni , che li 
pongono in grado di proseguir con piè 
sicuro di per ae lo atudio di tal lingua. 
E siccome una intemperante critica 
nata dall' amor di norità e dalla incre- 
dulità ai imaginò di trovare nella 
Bibbia le epoche e però le narrazioni 
favoloae, che aogliono denominarai pars 
mythica , volle abandire dalla Bil bia 
le profezie relative al Messia piglian- 
dole aolo in aenao morale ; abuaò delle 
varianti lezioni , e della critica con- 
getturale per rifare il teato in varii 
luoghi; e molte altre nnove teorie in- 
trodusse inudite all'antichità, che con 
pari zelo trattava pur la S. Bibbia, anzi 
ce la conaervò e tramandò ; perciò il 
Profeaaore non tralasciò di dare nelle 
ane dissertazioni, ed anche in apposite 
apiegazioni l'antidoto, perche nella R. 
Uni veni tà di Torino at conaervi la pu- 
rità della Fede Cattolica, e della criti- 
ca, e ai tengano lontane le idee dei 
novatori , e della Società Biblica. 
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Pregia ti ss. Sig. Abate e Padrone mio 
Stimatiaaimo. 
Sebastiano Ciampi 

Torino i5 Gtnnajo i8a5. 



Appena ritornato in Città dalla 
mia più del aolito prolungata Villeg- 
giatura, mi aono indirizzato al Sig. Ab. 
Peyron Profeaaore nella Università 

nostra di lingue Orientali , ed al Sig. 

Avvoc. Boocheron Profeaaor di lettere 
Greche per aver le notizie che Ella de- 
sidera ; e soltanto ai giorni paaaati mi 
fu rimeaaa la memoria del Sig. Pro- 
feaaore Boucheron , e non prima di jeri 
l' altro quella del Sig. Ab. Perron. 
Le acchiudo entrambe a qneata mia , 
e deaidero che Ella le ritrovi come 

lei desidera. Oliati to al I ' i n > eg n ani e u to 

della Lingua Latina , le dirò io , che 
•i aegne qui lo ateaao metodo , che 
suppongo sia conforme a quello, che, 
a disotto del buon aenao e di tutti i 
più valenti latinisti , dell'elegantissi- 
mo Mari, Antonio Flaminio, aino al 
Facciolati , ai pratica torse in tutta 
Italia. Conaiste questo nello insegnare 
prematuramente ai fanciulli il latino , 
tormentandoli colle regole aoatanzial. 
mente apinoae , lunghe, ed astruse del- 
la Gramatica di Porto Beale ed i di- 
fetti principali e massimi di questo 
metodo consistono a mio giudi t io pri- 
mieramente nell'ioaegnare la lingua 
latina prima dell' Italiana; mentre trop- 
po teneri ed incapaci aono d'intende- 
re que' precetti i fanciulli. Hel non 
premettere , quindi un' idea di quella 
parte della Gramatica universale co- 
mune a tutte le lingue , che può da 
eaai venir intesa adattandole alla lin- 
gua Italiana per più facile intelligen- 
za ; e nello affrettarsi a farli compor- 
re in latino, prima che abbiano colla 
età , e mediante una appropriata istru- 
zione acquistato un numero anfficiente 
d'idee, e di frasi latine eleganti per 
poterle esprimere. Conviene aapettare 
che colla età abbiano acquistato qual- 
che cognizione degli uomini e nelle 
cose , e che dopo essersi esercitati 
lungamente nella traduzione di Clas- 
sici , ed imparati a mente i più bei 
pezzi, possano aver in pronto le frasi 
per esprimere i loro pensieri lati- 
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namente. Ma sopratatto converrebbe 
far nascere in cuore de' Giovani l'af- 
fetto della Lingua Latina , e non l'odio 
come si fà. Studi um vuol dire amo* 
re, e non fatica meccanica e direi così 
faechimeeca. Allora in dne anni, e non 
più in sette come auì, imparar si po- 
trebbe dagli scolari la lingua latina , 
come in dne anni s'impara da Giovani 
proretti l'Ebraica. Ma, Sig. Ali. mio 
stimatisi., yuantn Turba tubmovenda 
etti un nuvolo di Pedanti , e coloro 
cbe da uno più retta a* pedanti cbe non 
alle persone colte e di elegante sapere 
fornite. Con tanti anni impiegati , per 
non dir sciupati, sello Stadio del lati* 
no, pochi «si mi sono, non coloro solo 
cbe capaci aieno di scriverlo con ele- 
ganza , ma cbe intendano i Classici , e 
gustar ne possano le più squisite belle** 
«e. e questi , come diceva di se stesso 
appunto il Fa-ciolati, l'banno impara- 
ta , dimenticando le regole, colla con- 
tinua lettura , e possono dire talvolta , 
come diceva al fratello 1» elegantissimo 
Castruccio Boaamici: Sa Cesare e non. 
so la G ramali ca. 

Io mi rallegro con lei , cbe aia in 
procinto di stampare il ano Paoaania , 
t con grande soddisfazione leggerò non 
solo questo suo gran lavoro, ma ezian- 
dio ciò eh' Ella scriverà intorno alla 
Italia in Polonia ; anzi rispetto a que* 
st' ultimo suo lavoro io mi compiaccio 
assai d' averlo animato ad intrapren- 
derlo sin da' primi tempi , cbe si recò 
in Polonia. Ma di grazia daccbè non ba 
luogo il suo viaggio in Sicilia , perchè 
non st risolve a visitar il Piemonte» Non 
le aò dire con quanto piacere farei la 
personale sua conoscenza, dopo sì lun. 
go tempo, cbe con mia singoiar fortuna 
converso per via di lettere con lei. 

Quanto al poco caso che ai fa di 
lai in Patria, pensi Ella cbe questo è il 
destino di tutti gli uomini distinti 
tanto in lettere quanto iu altre profes- 
sioni. Qni un Professor vecchio vedendo 
una Statua colossale Egiziana con im- 
mensa spesa trasportata in Torino; a 
perchè, disse, non son nato piuttosto di 
sasso in Egitto, cbe di carne e d'ossa 
in Piemonte.' Ma nessuno porta in- 
vidia ai sassi. Io , per quanto mi per- 
mettono le altre mie occupazioni , atò 
scrivendo alcune brevi inezie, che ve- 
drà Ella poi stampate ne' volumi , ma 
dalle cose Egiziane mi astengo allatto , 
sebbene or qui aleno in gran Toga. Si 
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Suo Devot. Obbl. Serv. ed Amico 
Galsami If apiove di Coccolato. 



dire que dans ca mo- 
ment l'occasion d'emparer une con- 
noisssnee assez étendue de la langue 
Hèbralque dana cette capitale est favo- 
rable. 

M. L' Abbé Finucci enseignoit an- 
trefoi» an Collège Rnmain. A présent 
il donne des lecoas dans le Séminaire, 
et il est ausai Professeur a l'institut de 
Propaganda. Ce Monsicur posséde asse» 
de lumière* pour étre un tidéle inter- 
prete des Livrea Sainta , mais il n* est 
pas versé dans le Targata , et on a* 
pourroit pas l' estimer comme babile , 
Rabbinista. Il pronunce la langue d' a- 
prèa 1' accent des Juifs rubli* a Ro- 
me. Dans la ebaire il montre bcaucoup 
de froideur, et il est peu adapté a 
attirer a soi la confianee da se* élèves. 
Peu iudustrieux et moina sélé il par- 
court une carrière très bornée daaa 
le conra anunel. 

M- L' ALbé Moira occupa acute I- 
lemcnt la ebaire de la langue Hé- 
bra'tque dana 1' Université de la* Sapien- 
te aree bcaucoup de credit. Par lai te- 
ment iustruit en tout ce qui a rapport 
a l'eiplication et a l'analyse de la lan- 
gue Sainte, il est profond dans le dia- 
lecte dtt T Argani , et possedè a mcr- 
veille la langue Rabbinique. Il étoit 
l'élève du célèbre Professeur Lanci, 
sous lequel il a étndié les langue* Sy- 
riaqae et Arabe arac le plus b e arcua 
anecès. M. Molaa est capable de por- 
ter un élève qni aaroit la bonne vo- 
lante de proli ter de ses lumières , de 
aon aéle , et de eoa industrie , a U 
plus grande perfectioa. 



M. Emilien Sarti doit ansai beauconp 
al' instructiou du Professeur Lanci, li 
donne de* leeone eo particulier. Ce Mon* 
aiaar va de niveau aveo M. Molza pour 
, et il anit le 
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aystéme ponr en Taire part a «et ili» 
ves. On doit remarquer que la pro- 
nonciation de M. Sarti est tres comete, 
tu qu* il a fait beau coup d' attention 
a j réuasir. 



M. Jean Giorgi , Neophvte de 
Jerusalem, recoit auasi dea écoliers 
chez lui. Ce Monaieur a une connoia- 
•ance profonde aree «a propre langue, 
réunit presque tout re qui a rapport 
a la bibliograpbie Hébraique, et anaai 
un management partait de la langue 
dea Rabbuia. Maia il lui manqne un 
bon méthode d'enseigner. Il s'expli- 
que gauchement , et avec un lenteur 
qui feroit a' ennuyer bientot un élève. 
Si l' on voudroit étre enluminé aur 
quelque point de la grammaire ou de 
la pbilologie HébraTque, on trouveroit 
un bon consciller en M. Sarti , naia 
a' en servir pour maitre eat toute autre 
choae. Il faut avvoner poortant que 
pour la vraie prononciation de la lan- 
gue peraonne a Rome ne peut entrer 
en lice avec M. Giorgi , ru qu' en 
étant bomme de lettrea il a 1' avanta- 
ge d'étre natif de la Terre Sainte. 

Tout le monde pcnt assister aux 
lecona données par Ics profeaseurs a 
l'Université, mais pour étre admia a 
la Propaganda il faut absolument pro- 
Tesser la religiou Calholique romaine. 

Il n'y a paa de doute qu' un 
jeune bomme assez babile, qai se roet- 
trai t a étudier avec 1' empreasement 

Sui convient, ne ponrroit étre capable 
* occuper une chaire aree dn crédit 
aprèa avoir étudié ici pnnr troia ana 
de auite. Le premier an le verrà an 
niveau d' expliqner Ica livrea (Tutori* 
qnea de la Sainte Bible ; dana le sé- 
cond il auroit partouru lea hagiogra- 
phea et lea ebapitrea dea propbètea ; 
et enfin au bout du troisiéme il se 
trouvera discrétement versé dana lea 
parapbraaea , et dana lea écrita Rab- 
bioiques. 

R. F. 
Robebto Finch 
INGLESE. 

Cariss. e atimatiss. Amico. 
( Seb. Ciampi } 

Ecco il rapporto tal 
quale bo potuto vergare secondo le in- 
formazioni che vengo da prendere ! Ho 
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ogni ragione di credere che aia esatto 
ed anche scevro di parzialità. Ella mi 
farà non poco piacere accusandone il 
ricapitar costì, ed anche contentando 
le mie brame di rivedere i suoi cari 
caratteri tuttora sospirati. Si ram- 
menti che il suo amico è qui un bene 
«labile, e che sarà aempre premuroao a 
servirla quanto confà alla sua poca abi - 
lità. Ho veduto Cancellieri ieri. É ri- 
masto quasi orbo, ma pel rimanente 
non atà male. Non ai parla, pensa, od 
agisce se non che dell' anno santo 1 
Contraati di precedenza fra le calze 
rossi- ! Chi deve cantare primo, secon- 
do, o terzo nelle vespere I • Delirant ; 
et plectuntnr. ■( cioè Ycspero) 

Roma al li 18 Dicembre l8i4« 

Tutto Suo R. F. 



Sig. ed amico carissimo 

Nel seminario vescovile di Bre- 
scia già da circa sedici anni fn isti- 
tuita la cattedra d' ermeneutica Bibli- 
ca. L* attuale Professore è il Sig. D. 
Giuseppe Brunati di Salò in età di 
circa veni' ott' anni versatiasimo in 
queato Studio , in cui ai è immerso 
con profonda ed indefessa applicazione 
e trasporto. Tutti i Teologi nel quarto 
anno del corso degli Studj sacri sono 
obbligati ad intervenire quotidiana- 
mente a questa scuola, cui meglio si 
conviene il nome di Accademia, avve- 
gnaché dopo che il Profeasore gli ha 
istruiti nelle regole e precetti dell'er- 
meneutica, si scorrano successivamente 
di anno in anno i diversi libri del- 
l'antico Testamento sino a Pasqua , e 
del nuovo dopo Pasqua, e gli scolari 
l'un dopo l'altro recano la spiegazio- 
ne ed interpretazione dei versicoli ebe 
toccano loro esponendo t varj sensi 
che hanno ricavato dagli interpreti 
che vengono loro, assegnati, variamen- 
te da consultare ; si fauno quindi le 
conferenze in comune aotto la dire- 
sione del Sig. Professore. Questi al 
principio delle scuole propone tanti 
argomenti su varj punti dell* Storia 
biblica, quante sono le settimane del- 
l'anno scolastico ed a sorte distri- 
buiscono ad ognuno de' scolari che 
«"Il ' argomento Toro è assegnato e nel 
sabbato loro toccato in sorte di mauo 
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io mano compongono, e leggono in 
iscnola e tempre alla presenza del Ve- 
scovo la Dissertazione propria sull'ar- 
gomento proposto. Queste si raccolgo- 
no dal Vescovo , e sì conservauo negli 
atti dell' Accademia. Le migliori ven- 
gono premiate dal Vescovo medesimo 
negli esami di Pasqua e della fine dei 
studj , e talvolta aocbe appena che 
foro no lette. Per tal modo regolato lo 
studio dell' ermeneutica, interessa vi- 
vamente gli scolari, e prospera con si- 
curezza senza pericolo d' abuso. 

Il Professore d* ermeneutica è an- 
che Professore della lingua Santa, ma 
lo Studio di qnesta lingua essendo li- 
bero, non è frequentato che da un nu- 
mero scelto di que' pochi che sono 
l'orniti di maggior genio ed attitudi- 
ne per apprenderlo. Questi in cia- 
srun' anno danno lodevoli Mggi dei 
loro progressi negli esami pubblici 
che sostengono due volte l'anno con 
lodata spiegazione di qualche libro 
dell' antico Testamento. 

Il sullodato Professore conosce 
molto bene anche la lingua Greca. 
Siccome però nel piano del mio Semi- 
nario lo studio della Greca lingua era 
assegnato al corso filosofico, quindi il 
magistero di questa lingua ha il ano 
Professore apposito nel ramo degli stu- 
dj filosofici. Gli studj delle lingue 
Greca ed Ebraica, e dell'ermeneutica 
molto influiscono a far prosperare an- 
che la scuola d' omeletica contempo- 
ranea all' ermeneutica ; succedendo in 
ciascun sabbato alla lezione del compo- 
nimento ermeneutico nella second'ora 
anche la lettura d' un componimento 
omelctico che si fa dai studenti d'er- 
meneutica e d'omeletica col metodo 
già detto di sopra sempre alla presen- 
za del Vescovo e del Professore di 
Teologia Pastorale Rev. Zamhelli. 

Ecco soddisfatta alla meglio la 
sua ricerca di jeri. Bramoso di vederla 
ristabilita in perietta salute sono di 

Brescia 7 Gen. i8a5. 
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Mio caro Ciampi 

La qnl soprascritta copia di let- 
tera Bresciana proveniente da persona 
autorevole potrà esserle utile per la 
cognizione de' progressi de'Biblici studj 
in quella Città; non ho potuto inviar- 
gliela prima perchè la persona da cui 
10 doveva averla, era assente. Mi saluti 
Frecavalli e Mastoxidi se non è ancora 
a Pisa. 

Spero di presto rivederla, se il 
bel tempo che da noi è costante da 
più mesi ancora continuerà. Mi con- 
servi la sua benevolenza e mi creda 
di fretta. 

Hel 16 Peb. i8q5. 



Aff. Amico 
TalYULXio. 



5 |. Ruthenns Codez Diplomatica* 
E veteribus monumenti» 
Depromptus 
Et primo in lucem 
Tvpograpbice edito» 
In praesenti Bibliographia (1) 

Gregorii VII Papa an. 1074. 

Demetrii Regia Russornm (a) et uxo- 
ri» ejns postulationibns de accipieudo 
a Pontilice regnum, anuuitnr 1074. Da- 
tnm Laterani XVI Kalendas Decembri». 

l. Univ. Christi Fidelihns per Rua- 
siarn constituti». 1224. Ilonorìi III. 
an. IX. 

a. Episcopus Mutinensis Guillel- 
mus mittitur Lcgatus in Livoniam et 
Regione* Alba». Datum Laterani li 
Rai. Ianuarii au. IX 

3. Livoniensibus et Pruteni» ad 
fidem Cbristi conversis sub D. Petri 
et Ecclesiae Romanae protectione re- 
cipinntnr. O. Laterani III. Non. Ianua- 
rii an, IX. vi-x\. 

4. Universis Regibus Russiae. Eis 
paratis ad abjurandura errores? de Le- 



(l) Nel primo tomo di qnesta Bi- 
bliografia sono molti i luoghi dove ai 
tratta de' Rapporti dei Pontefici Roma- 
ni con i Sovrani della Russia Mosco- 
vitica ; ed eccone i seguenti che sono 
descritti nelle pagine cosi indicate. 
Tomo I.° alla lett. L. pagine 3:»-57-i33 



a34-a35-a36-a5M73-a86-a87 Notisi che 
alta pag. a3,:j si leg. la nota (1), e 
alla lett. C. da pag. 56. alla 58. 

(a) Qui si parla della Russia bian- 
ca , povincia in antico unita alla Po- 
lonia. 
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Rato Apostolico mittendo , et de pace 
cuna Christianis Lironiae et Eatoniae 
serranda «cribitur. D. Laterani XVI 
Kal end. Februarii su. iaa6. 

GREGORIUS IX. 

5. Priori Provinciali Ord. Praedi- 
catorum in Polonia . . . Arcidiacono 
et Scholattico Cracoviensi. Prohiben- 
tur matrimonio inter Catholicaa et 
Rutcnos , qui eaa iteranti volunt ce* 
cnndum eoram ritnm baptizare. Dat. 
Anagnae VI Kal. Martii, an. acato laag. 

7. . . . Archiepis. Gnesnensi, Epi- 
scopo Cracoviensi, et Abbati Andreo- 
v 1 1- usi i C r.i covi enaia Dioeceaia. Pauperea 
Polouiae oppressi a Principibua con- 
ftigiunt ad Ruteno*. Dat. Anagnae. V. 
Kal. Marti i ao. sesto 1229. 

8. Fratribus Militiae Templi. Com- 
poaitio inter Colomannnm Regem Ru- 
tenorum et Sclaforum Ducem et fra- 
tre» militiae Templi de Uungaria et 
Sclavooia. Super quibuadam Villi» j 
item concessionea factae a dicto Rege 
Templariis Sclaroniae et Dalmatiae. 
Dat. Reate 8. idus Itilii an. V. ia3t. 

9. Georgi o illustri Regi Russiae , 
Cupienti se subjicere Apostolicae Sedi 
Rutenos , Graecosque mores et ritus 
abjiciat , latinosque suscipiat. Datum 
Rea! XV Kal. Aug. au. V. ia3l. 



GREGORIUS IX. 

10. Archiepiscopo Gnesnensi , . . Prae- 
posito Uratislaviensi et Priori Pro- 
vinciali F rat rum Praedicatorum in 
Polonia. 

Ne Polonìae Duces ope Ruthe- 
nornm utantar in bellis. Anagnae 
III Kal. Martii an. sezto ta3a. 

11. Priori Provi nei. ti i Poloniae et Fra- 
tribus Ordìnis Praedicatorum Com- 
morantinm io Russia. 

Jndulu varia prò Fratribus Prae- 
dicatorum praedicantibus Evan- 
gelium in Russia; datum Anagnae 
Idib. Martii anno aexto i»3a. 
ia. Venerabilibns Fratribus Archiepi- 
scopo Guczncensi et Craeoriensi ac 
Plocensi Episcopis. 

An uttlis sit translatio Sedis Ar- 
chiepiscopalis Aliaceosis. Datum 
Ayenione V Moo. Martii an. VI 
ia3a. 

tS. Ulrico et Fratribus suis eorum- 
que eoncivibua latinis in KioW. 



Ipsi eornmaue bona in B. Petri 
tutelata recipiuntur. Datum Rea- 
tae XVII Kal. Ialii. anno octaro 
ia3/ ( . 

i |. Decano . . . Praeposito et Scola- 
stico Sandomiriensi oe praedictos 
sub B. Petri tutela susceptos ab 
olio molesta ri perrn i ttaut. Datum 
Reatae XVII Kal. Iulii ao. oc taro 
ia3/ ( . 

t5. Archiepiscopo Lundensi et Epi- 
scopo Burguìianensi. 

De nsnris absolrendis. Datura Ana- 
gnae Vili Kal. Septembris anno 
i3 , ia39- 

INNOCENTIUS IV. 

16. Ioanni illustri Regi Russiae. 

Ad Ecclesiae uoitatem redire 
satagentt ut benigne suscipiat Le- 
gatura Apostolicum eique coatra 
Tartaros coosilium et ausili uni 
impendat. Datum Lugduni Non. 
Mali an. tertio ixp. Idem Uni- 
▼ersis Cbrìsti fidelibos in Russia. 

17. Archiepiscopo Russiae et Estoniae 
A postoli rat: Sedis Legato. 

De ira pendendo confirraatiouis 
et cooaecrationis munere. Datum 
Lugduni V Ifon. Mail an. Ili 1 a., fi. 

INNOCENTIUS IV. 

18. Regi Russiae illustri. 

In tutelam D. l'e tri et Romani 
Pontificia suscipitnr. Datum Lug- 
duni V. Non. Maii an. tertio i?45. 

19. Regi Russiae illustri. 

De religiosis a pud euro perpe- 
tuo mansuris. Datum Lugduni V. 
Non. Maii an. tertio 1145. 

lo. Fratri Alexio et. Socio ejus qui 
fuit cum ipso io Bobemia Ordiois 
Praedicatorum, ut perpetuo apnd 
Regem maoeat. Datum Lugduni 
V. Non. Maii an. tertio 12 ( 5. 

ai. Illustribus Danieli Russiae et W. 
Laudemeriae Fratri ejus Regibus, 
et Nato ejutdem Danielis ut pos- 
sessioncs snas reenperent. Datum 
Lugduni VI Kal. Septembria an. V. 

aa. Illustribus Danieli Russiae et W. 
Laudemeriae Fratri ejus Regibus , 
et Nato ejndem Panielis. 

Ne crucesignati ant alii Reli- 
giosi possessiones acquirere pos- 
sint absque Regi* licentia in di- 
ctionibo* Regi Russiae subjecti*. 
Datum Lagduni VI Kal. Septem- 
bria an. quinto 1248. 



> 



Digitized by Google 



ri; 



i 



! 

•4 



a3. Danieli Regi Russiae Illustri. 

Dt Episcopi et Praesbyteri ex 
fermentato conficele poasiat. Da- 
tura Lugduni VI Kal. Septembria 34- 
an. quinto i-j ( S. 

34. Archiepiacopo Livoniae , Eatoniae, 
Pruni «e Apostoli cae Sedia Legato. 

Legitimati a deferta Natalium 
ad Sacro* Ordine» promoveri 
queant. Dat. Lugduni V. Kal. SepU 
au. quinto l^B. 

l5. Ut Legitimatus e defcctn Natalium 
posiit in Epiacopum conaecrari. 
Dat. Lugduni V. Kal. Sept. anno V. 
t*48. 55. 

I> NOCENTIUS IY. 

96. Illa* tribù» Danieli Rnasiae et W. 

Laudemeriae Fratri ejus Regibu* 

et Nato ejuadem Daniella. 

Rea et rcgnnm in tntelam Beati 

Petri aoacipitur. Datum Lugduni 

II idua Septembria »n. V. ta/|8. 36. 
37. Archiepiacopo Russia? , Livoniae, 

et Eatoniae Apoatolicae Sedia Le- 

8* to « 

De Rege , Clero et Magnatibus 
Ruaeiae Romanae Ecclesiae recou- 
ciliandis. Datnm Lugduni VII 
Idua Septembria an, V. 1248. 
a8. . . « Zwerivenai et ... . Racerbui- 37. 
gensi Episcopi*. 

De Metropolitana constituenda. 
Datnm Lugduni IV Non. Septem- 
bria *n. V. t«48. 
19. .... Archiepiscopo Maguntino. 

De providendo Hezelone , qui 
cum Nuntiia Regia Russiae nego- 
tia Eccleaiae Romanae curabat. 
Datum Lugduni idibus Septembria 
an. V. 1248. 38. 

30. Archiepiscopo Russiae , Livoniae , 
et Eatoniae Sacro pallio in pro- 
pria ditione tintura utatur. Datum 
Lugduni VII id. Septembris an. 
quinto, 1248. 

31. Danieli Regi Russiae illustri. 

De certiorandis fratribus Theuto- 
aicis de Tartarorum iucursiouibus 
in dittones Christianas. Dat. Lugd. 
XI Kal. Febr. an. quiuto 1x48. 

5i. Magistro et fratribua de Domo 
Theutonicnrum in Prussiae partibua 
Ce cerziorando summo Poutince 
de incursione Tartarorum in di- 
tionea Christianas. Dat. Lugduni 
IX Kal. Febr. an. quinto 1248. 

33. Nobili viro Alendro Inocentii IV 
Duci Susdaliensi de amplectenda 
Eccleaiae Catholicae imitate, et d* 



X 44 X RU 

iudicandis Tartarorum incursioni- 
t ex bua. Datum Lugd. X Kal. Febr. 

an. quinto 1248. 

Universi* Christi fidelibus per Re* 
guum Uohemiae, Moraviae Sarbiam 
et Pomeraoiam coustitutis. 

De propulsandia Tartarorum in- 
cursionibus a Chriatianorum di» 
tionibua, et de Crnce contra Tar- 
taros praedicanda. Datum Assisii 
II. idus Maii an. decimo »a5a. 

ALEXANDER IV. 

Danieli Regi Ruasiae. Timorem Dì- 
vini numinia et amorem obiurga- 
tur de ejus disertione a Catholica 
Eccleaia, et ad illam redire mo- 
netar eo quod non solum plunbu* 
gratiis ab illa cumulatns sed etiam 
regale diadema ab illa acceperat. 
Datum Laterani Idibus Februarii» 
an. tertio ia57. 
Episcopo Lubicensi. 
Eius confirmatur Iurisdictio super 
Latinos in Russia degeutes. Datnm 
Laterani IH Idus Febr. anno ter- 
tio ia57. 

BENEDICTDS XI. 

Dilectis filli* Nobilibua viris Wi- 
selavo et Zamburo Principibus Rua- 
sianorum fratribua etc. 

Ut Episcopo Roskildensi auxi- 
lium et consilium praestent. Da- 
tum Laterani XIII Kal. Martit an. 
primo i3o3. 

CLEMENTIS V. 

Venerahili fratri «gidio P*triar- 
chae Cradensi et dilectia filli» 
fratribus Lapo Praedicatorum , et 
Artimisio Minorum Fratrum Ordi- 
num, Procuratoribus in Romana 
Curia Generalibus. 

Ut Regoum Russiae ejusqne 
subdito* ad unitatem Catholicam 
praeacriptis cooditionibus reci- 
piant ac Sacerdotibus eorum per- 
mittant in pane fermentato confi- 
cere. Datum Pictavii Kalendia Aprì- 
lia an. 3.° t3o7. 



CLEMENS V. 

Venerabili Fratri jEgidio Patriar- 
chae Cradensi et dilectis filii» 
fratribus Lapo Praedicatorum et 
Artimisio Minorum Fratrum Ordi- 
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ria Genrralibu*. 

De Promotionibu* non Canoni» 
eia Praelatorum , ae de eorum 
tranalationihu*. Datura Pictarii 
Kal. Aprili» an. terno i3o7. 
4o. Magnifico Viro Vroeio Regi Ru*- 
aiae illustri gratiam in praesentà 
quae perducat ad gloriam in fu- 



De profusione Catholicae fidei, 
et deNuncii* ad ipsum destinan- 
dia. Datum Pictarii Kai. Apr. an. 
»3o7. 

4l. Dilecto filio Fratri Gregorio de 
Cataro Ordini! iratruro Minomm. 

De inorando apnd Rcgera Ru«- 
fìae, eique obleroperando. Datum 
Piotarli Kal. Aprili» i3o7. 

4». Magnifico Viro Vroeio Regi Ru«- 
eiae illustri gratiam in praesenti 
quae perducat ad gloriam io futu- 
ro. Ut Episcopum et Kcclesiam 
Snacinensem honore proeequatur 
et faveat. Datum PicUrii VIU 
Kal. lannarii anno tertio i3o 7 . 

43. Venerabili Fratri Egidio Patriarchae 
Gra densi etc. ut cupra. 

De legi limando Regia Ruasiae 
notho ut comitatum aiiquem adi- 
piaci raleat. Datum Pictarii Kal. 
Aprili* an. tertio i3o 7 . 



CLEMENS V. 



45 



44 • Venerabili Fratri .Egidio Patri&r- 
chae Gradenai etc. ut aopra. 

De recipiendia Ruasiae Rege, et 
Regno aub Apostoli cae Sedia prò- 
tectione , ac de Vexillo eidem 
Regi tradendo. Datum Pictarii 
Kal. Aprilie an. tcrtto i3o7 
Venerabili Fratri Patriarchae Aqui- 
legensi, nec onum et Archiepiscopo 
Idrensi et Episcopi* , ac dilectis 
filiia electia Abbatibua, Prioribns, 
Decani*, Arebidiaconi* , Praepoai- 
tis , Archi presbiteri*, et aliis Ec- 
clesiarum Praelati* , caeterisque 
persomi Eccle«ia*tici* exempti* , 
et non exemptis S. Benedictt , S. 
Augustini Cluniacenaia, Cistercen- 
si s , Grandimoutenai* , Premon- 
•tratenci* et aliorum quorumcura- 
que Ordinano, ac Magi stria et Prae» 
erptoribn* S. Iohannia Jerusale- 
mi tasti , et S. Mariae Xheotonico- 
rum per Aquilegensem , ad Gra- 
densem Patriarchatum, Archiepi- 
•copatum Jadrenaem , ao regnum 
Rum iae gratiam et Communionem 



minti* ad quo* literae istae 
venerine. 

Ut Huntiia Papae una enn te- 
euro conductu bue transeuntibu* 
necessaria »uppeditent. Datum 
Pictarii Idibu* lannarii* an. tertio 
l3o7 

46 Dilectis filila fratribu* de Ordine 
fratrum Minornm in Terra* Sara- 
cenorum, Paganorum , Graecorum, 
Bulgarorum , Cumanorum , lbero- 
rum , Alanorum, Gastarorum, Go- 
tborum Scitborum , Ruthenorum, 
lacobitarum, Nubianorum , Netto- 
rianorum , Armenorum , Georgia- 
norum, Indorum, Moclitorum, alia» 
rnmque non credentium Nationum 
Orienti « , et Aqni Ionia , seu qua- 
rumeumque aliarum parti um pro- 
ficiscentibua. 

Privilegi* et Indulgentiae eisdem 
fratribus concednntur. Datum Ari- 
nione X Kal. Norembris an. sesto 
i3ai. 

47. Venerabili fratri Bartolomeo Epi- 
acopo Electensi, et dilecto filio 
Bernardo Abbati Monasteri! Sancti 
Theofredi, Ananiciensis Dioecesi* 
Apostolicae Sedi* 5uncii*._ 

Hnneii ad Rnthenos miasi gratiis 
et pririlegii* cumulantur. Da- 
tura Arenione an. oc t avo t3-3. 

48. Cariaaimo in Cbri.to filio Wladi- 
•lao Regi Polonia* Illustri. 

Ut Pronepotera unum ad Eccle- 
sia* unitatem ducere «tudeat. Da- 
tum Arnione XVI Kal. Iulii an. 
XI. i3a6. 

49. Duci Russile epiritum consilìi et 
amori s ut non relinquat Spiritum 
Domini ad (idem unitatis eum 
▼ocanti*. Dat. Arinione XVI Kal. 
Itilii an. XI. i3a6. 

MARTINUS V. 

50. CarÌMimo in Christo filio Wladi- 
■lao Regi Polouiae Illustri io Ma- 
gna Noragroda , et Pliskow ciri- 
tatibus et e a rum domini is R ussite 
prò nobi* et Romana Ecclesia in 
tempori h hm Generali Vicario. De- 
putator Vicariti* Pontificia Roma- 
ni in aliquibus Dominii* Ruasiae. 
Datum Constanti ae III idn* Mstii 
anno I. 14 17. 

51. Dilecto filio Nobili Viro Alesandro 
alia* Wictoldo Duci Lithuaniae in 
Lìthnania, et ceteris partibus tem- 
porali dominio tuo subjecti*, ao 
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in omnibus locia Samogitarum ac 
Fut«i. -ve, nec non in Magna Nova- 
groda ac rliskoW civiutibus ac in 
domioiis caruradcm in tempora- 
libns prò nobis et Rotn. Ecclesia 
Generali Vicario Salutem. 

Deputatnr Vicaria* in nonna] li» 
partibu* Russiae. Datum Conatan- 
tiae HI. Idus Maii , Pootifieatu* 
nostri ao. pria 



EUGENIUS IV. 

5a. Venerabili Fratri laifloro Kjenn , 
ac totin* Rossiae Mctropolitae in 
Lithuaniae, Livoniae et Russiae 
Provinciis, ac in Civiutibus, Dioe- 
cesibus, Terris et locis Lecbiras , 
qnae tibi jure metropolitano so- 
lesse noscuntur Apostolicae Sedi* 
Legato Saluterà. 

Fuit Legatus Apostolìcus in dictis 
partibns. Datum Floren(iae anuo 
Inoarnatiooia Doraìnicae l/fk). 

XVI. Septembri*, Pontificata* 
nostri ao. IX 1439. 

LEO X. 

53. Nobili Viro Basilio Duci Moscbo- 
viae et Russiae Principi Leo Papa 
Decimo*. 

De proposito amplectendi Ca- 
tholicam fidem dsque Nane io Apo- 
stolico ad hoc raisso. 



Nobili viro Basilio 
Moschoviae et Russiae Principi 

Nobili» Vir gratiam io prae senti 
per qaam vertuta agniu glortam obti- 
oea* io futuro. Poatquara nobi* per 
fidem diga os relatum fuit Nobilitatelo 
tuam divino instinctn motam animo 
agitare ut ad uoioneni et obedieotiam 
S. R. E. a cujtts premio et sinu cum 
Terris, Dominila et omnibus subditi* 
•ui* per multo* anno* separata man- 
sit, nane tandem redeat , ac discussis 
tenebria, ortbodoxae fidei vcraeque do- 
ctrinae lumini adbaereat , coramota 
sant prae gaudio cordia noatri viscere, 
magnaaque omnipotenti Deo grati aa 
egimus et assidnis precibns nostris ao. 
nttendo fidem *uam in die* augere , 
hnmanaaque mente* illuminare , et ad 
salutis viatn reducere dignatur. Cum 
summo itaqne desiderio cupiamos bo- 
nos ac sanctoa inceptn* tuo* , quan- 
tum iti nobis est juvare et potente* 



natis Christìaoi nomini» hostibns bello 
•operati* cbristiaoaqae fide per omnes 
mundi parte* di lauta , falsisque Ido- 
lornm auperetitiooibn* diruti* atque 
cablati* unus pattar et unum Ovile 
fiat ; id quod divina PropheUrnm ora- 
cola nobis jaradiu praedixerunt , ac 
nostris temporiba* fore ploribu* ac 
certi* speramns inditi.*. Venerabilem 
fratrem Zacbariara Epiacopam Gra- 
dien*em Praelatom Domesticam et 
Refereodarium secretum Nontinm no- 
strum aingulari* prodentiae iotegerri- 
maeque fidei virum ad parte* i*Ui de- 
•tinaodum duximos , eique in manda- 
ti* dedimu* nt ooonallaa maxime ad 
utilitatem et salatela tnsm ac honoris 
aogmentum , et Status tui firmitatem 
pertioentia , tecum nomine communi- 
cet ac toam voluntatem clan un , ac 
pimi us exploret nosque de ea certiorea 
quampriraam reddat; cui non aliter 
quam nobis ìpsi* integram fidem prae- 
atabi*, eiqae omnia cordi* tui archana 
tuto ac secare raanifesUtia. Noa inte- 
rim Christnm veruni Deum qui te ac 
universum genus humanum praetioaia- 
•imo sanguine suo redemit devote ro- 
gabimus, ac rogare faeiemns ut meo* 
tem toam illuminare ac gressus tao* 
dirigere dirne tur, at omnibus posthabi- 
tis, eius fidem una cum toto Ducato 
ac sudditi* tui* omnibus amplecti fe- 
stine* ac propere*. Qood si , ut io Do» 
mino speramns, et optamua , fecerts, 
tali bus grati is, honoribus, ae praero- 
gativis te prosequemur ut re ipaa in- 
telliga* nos te oon nt inaertom et ado- 
ptivura , «ed Umquam Verum et pecu- 
liare») filinm nostrum diligere, 



in viaceribus charitati* gerere, 
Romae die XVI Septembri* 1 5 19 



CLEMENS Vn. 

54. Sigismondo* Rea Poloniae de in- 
durii» ab ipso factis cum Tur- 
canim Imperatore , et ausili ma 
petit con tra Tartaro*, Moschos , 
Walacbo* qui adegerunt illum ad 
indneias cum ipso Turco inenn- 
d** intra qua* aliqaandiu respira- 
re! nt comraodiu* resistere posset. 
Datnm Cracoviae XII Iunii i5a5. 
Regni XIX. 

55. Eiusdem literae commendatitiae 
ad eumdem prò Paolo Centurione 
lanuensi et ad Moschoviae Dncena 
misso. Datum Cracoviae Vili lu- 
nii an. »5a5. Regni an. IX. 
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56. De Salvocondnctu Ioanni Schli ttcn 
concesso, Nuntiis ad Moachoviae 
dacem missis ; de ìpao Duce regiis 
insignibns a auromo Pootifice de- 
corando i55o. 

57. Omnibus et singulis qui bisce lite* 
ria requiruntur notura ac manife- 
•tam bit, quod postea qnam Sere* 
nissimus princeps ac D. T. Ioannes 

, Magona Moschoviae Dos etc. ante 
trienoium , l'erme , honestum ac 
providam virutn Ioannem Schlit- 
ten ex Germania oriuodum oro 
eonquirendia , anscipiendis , albi* 
qoe adducendia bominibua doctia 
et in literia eraditis et exercita- 
tis, nec non etiam ornai* generis 
iogeniosis artificibua , pracsertim 
arcbitectonice peritia m Germa- 
aia, cam mandato publico et lite- 
ria patentibus fide uignis miserit 
et ablegaverit : quo vero nuoc jam 
dictus Ambasciator praenominatoa 
bomines doctos, artifices et Archi- 
tectoa, qoos ita prò ministerio Se- 
renissimi ac Clemeotissimi Prin- 
cipis ani coaduxiaaet , co melina 
et aecnriua in Noschoviam con du- 
cere .... Seae cam maadatia et 
dictis literia aaia recta ria ad 
Caesaream Majeatatem: eo tempo- 
re io comitiis auguatani 
contnlit etc. etc. 

Couditiones quibns 
Pontifex digoabitur regiis insigniis 
ornare Magutim Moscbovitarum Du- 
cem atqoe illuni anb unione Sa- 
crosanctae Apoatolicae Eccleaiae 
ree i pere: 

Ipsesummus Pontifex praeacribit, 
praeter quaa in lui erit licitum co- 
miti de Urbestain et loaoni Stero* 
bergio Nunciia ause Sanctitatia ad 
praedietnm Dncem protecturia 
agere nisi erunt res bujusmodi 
quae non niai iu cvideotem sacro- 
•anctae Eccleaiae utiliutem et 
honorem vergi passim ; et qnidem 
infraflcriptae non ridentar esse a 
negotio alienae. 

I. ut Magous Dux Ioannea rex 
a aummo Pootifice appcllandua et 
per universum orbem Cbristia- 
num teneatur mi Ite re ad soam 
Sanctitatem suos legatoa cum 
mandatia pablicia jnrandi fide- 
litatem , et obedientiam eidem 
t , et 
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nae Ecclesiae , qui Rex coronabi- 
tnr a Primate Regni Arcbiepiaco- 
po Moschoviensi oomine Pontìficis 
Romani , jurabitque Rex et prò 
tempore coronaudua in manna dicti 
Primatis fidelitatem, et obedien- 
tiam Sanctae Romauae Eccleaiae, 
et mi t te re primo coronationis anno 
Roman, suos legatoa ad jurandum 
Pontifici obedientiam fidelitatem 
Pontifici electo, et coronato. 

Item ut Primaa Regni Mose ho- 
▼itici eligatur rei constituatur 
hncuaque observato more , ila ta- 
men quod ille teneatur confirmarì 
a summo Pootifice , et ab eo pal- 
lium recipere, erilque is con fi r- 
matus Primaa regoi et Legatu* na- 
tii* S. R. E. qui confirraandua rei 
ipse praesens, rei per suura pro- 
curatorem legitimus fidelitatis et 
obedientiae jurabit juramentum. 
Ce te rum ob longinquitatera Pro- 
riociae Moachoriticae pallia dabit 
ditiooia illius Arcbiepiscopis , 
omnesque alios Episcopoa electoa, 
rei Catholico constitutos nomine 
Sacroaanctae Apostolicae Ecclesiae 
confirmabit, et ab eisdem in con- 
firmatione hu|uamodi , et pallii 
traditione roeipiet juramentum 
fidelitatis et obedientiae aummo 
Pontifici io perpetuutn praestan- 
di, et sibi tamquam Legato nato 
dictae Romanae Eccleaiae. 

Item dabunt omnem openm , 
idque se facturoa jurabunt cum 
Princeps Moachoritarum tum Pri- 
mas Regni ut Moscbovitana Ec- 
clesia quanto citius et traoquil* 
lius fieri possit, conreniat et unia- 
tur cum Sacrosancta Apostolica 
Ecclesia maire omnium totios or- 
bis terrarum Ecclesiarum. 

E re autem totius Cbrìstianae 
Reipublicae erit ai summns Pon- 
tifex sicuti ab initio ipsi Ponti- 
fici, Rev. Cardinali Mapheo et aliis 
Cardinali!, ns saepius est significa* 
tum, interpouat suam auctorita- 
tem ut firma perpetuaque Pax 
fiat ac atabiliatur inter Moschovi- 
tarum Priocipem , Regem Polo- 
niae, et Milites Livoniae, aliosque 
Lironiae Status, ut ipsi firma 

E ce fruentes facilina , cornino- 
us, et expeditius in Tartaros 
et Turcas arma vertere possi nt. 

lulius Episcopus s tr . ns Servo- 
rum Dei Serenissimo ac Potentis- 
Domino Ioanni Ma- 
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gno Unìversorum Rntbenorum Im- 
permtori , Magne Duci ac Principi 
Volodomeriac etc. etc- etc. 

Haud sane mediocri nostro... • 
audio et animi laelitia ex Uteri* 
ilectissimi filii nostri Caroli 
Quinti Romanornm Imp. temper 
Augusti , atque ejoadem Nobili» 
Viri Io*nnia Stembergii Nobis fa* 
cta relation* inntelleximns Sere- 
nilatem toam veluti a Serenìssì» 
mo Baailio quondam Magno Mo- 
scovita rum Duce Sereni tatis tnae 
progenitore Augustae Memoriae 
tempore Cleraentia Papae VII. 
Praedcceaaoria noatri felici* recor- 
dationis quoque factum eaae acce» 
pimua summopere copere ae auaa- 
qne ditionea curo Sacroaancta Rom. 
et Apostolica Eccleaia coojungere 
atque • nobia raembrnm eiusdem 
Eccleaiae declarari , Rex dici, ac 
per universum orbem publicari , 
regiaque sibi insigni* roitti. Cum 
itaqne nostrum . . . . sit offici uni 
non aolnm overa pastori* ani Le- 
gitimi vocem andientem conser- 
vare , ac errantem redocere ; ve- 
runa etiam alienam ab Ovili omoi 
•tudio ae labore in omnipotentia 
Del tandem , Ortbodoxae liciti ac 
Sacrosanctae religioni* noatrae 
augmentum conqnirere. Equidem 
8erenitatem tuatn cum populo tibi 
auhjecto libentisaime, atque obviia 
mani bus auacipiemua , praesertim 
ubi illam praedictam serio et ex 
toto animo desiderare eognoscc- 
mua , cu j ni quidem rei efficacissi- 
mum argumentum erit si cum Se- 
renissimo Poloniae rege , Livooiae 
Statibns atque aliis Christian» 
Potentati bus filiis nostris dilectis- 
simis firmam perpetnamque Pa- 
rerti ... iniverit. Conditioues mi- 
teni quae nobia vitae auot aequi o- 
res et Ditìonibus Serenitatis tuae 
accoro odati ore s illustrissimo Co- 
rniti ab Erbeatain et praenomi- 
nato Ioanni Stembergio . ■ . dedi- 
mus etc. Datnm Roroae apud S. 
Petrum aub annulo Piscatoris die 
I. Augusti an. i55o. Ponti f. nostri 
an. I. 

PIUS IV. 

58. Iobanni Basi li i Magno Moschoriae 
Duci ut Oratore* mittat ad Conci- 
Imm Tridenti iterum indicen- 



ria Episcopo Gradenti. Datura 
Bornie apud 3. Petrum sub annulo 
rise, die XIII Aprilia i5Gi. Pon- 
tificatus VI. anno secundo. ( se* 
gnita poi la lettera d'invito al 
Concilio scritta al Re di " 
Sigismondo Augusto. ) 

M. B. qui dall' Archiv. 
è saltato tutto quello che „, 
a Pio V. il quale ai adirò contro il 
Moscovita ( Ved. la vita di P. V. ) 
e nel Tom. a.° di questa Biblio- 
grafia lett. P. pag. aa7. 
59. De conventione ineunda inter Ioan- 
nera Moscboviae Ducem et consi- 
liarios Lithoaniae ut sibi in Du- 
cem et in Recem Polonia* ipsum 
cligant. an. 1573. 

GREGORIUS XIII. 

60 Ioanni Rasili! Domino Russiae etc. 
Notizia stampata dal Posse* i no 
dal Graziani an. i58a. Kal. Oc- 
tobris, Pontif. an. XI. 
Tbeodoro Domino Rnsaiae. 
Commemora otur officia erga Pa- 
trem Tbeodori Russiae Imperato- 
ria. Datum Romae apud S. Mar- 
cum 3o lulii i584. Pontif. anno 
XIII. 

61. Dilectia filiis Nobili bus Viris Gn- 
berua tori bus Ducatus Moscorum. 

De benevolenti» Pontifici» erga 
Duccm Moscboviae, et de fide ba- 
benda Antonio Poaaevino Oratori 
Pontificia ad ipsum Ducem. Da- 
tum Romae apud S. Marcum XI 
Augnati t584- 

SISTDS V. 

6a. Tbeodoro Domino Russiae. 

De officiorum continuatione erga 
Poloniae Magnates ac de prona vo- 
luotate in Russiae Begcm comme- 
morai officia praestitaab Praedeces- 
sore suo Gregorio XIII. erga loan- 
nem magnum Moscboviae Duceua 
•pud Stepbanum Poloniae regem 
et Rodulpbum Romanornm I rape- 
rà torem, de qua re utitur bis ver- 
bis „ Futt c 11 1 ni factum inaigne, et 
populorum ubique scrroooibus et 
fama celebra tura. Ex eo tempore 
judicavirous convenire Romauum 
Pontificem erga Magnos Moscboviae 
Ducea officia , quaecumque facul- 
tas dare tur, continuari. Poatquam 
igitur viaum est Oivinae Bonitati 
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...... te peTlitera* . 

hoc nostro judicio et Toluntate 
certiorem facere ,, . * • • Datum 
Romae apnd S. Petrum die ai Set- 
tembri* i585. Pootif. »n. I. 
( torna a tastare l' osso duro ) 

63. Tbeodoro Domino Rnaaiae etc. 

loannia Baailii obitura dolet et 
de eju* filio in Regnum «nfiecto 
gaudet. Poaaevimun in Poloniam 
muaumcommendat. Datom Romae 
a pud 8. Petrum ao Norembrìe 
i586. Poutit'. anno aecnndo. 

CLEMENS Vili. 

64. Tbeodoro Czar Domino Roaaiae 
Magno Dnci Moachoriae ec. 

Illnni hortatur nt arma aoeiet 
cum principibua Chriatianie contra 
Tnrcaa , railtitque ad illnm Crn- 
cem ex maragdo anro ìncluaam. 
a Ante complurea menaea miaimn* 
ad te literaa noatraa per bnne 
eumdem familiarem nostrum Ale- 
xaodrum Camulenm Sacerdotem 
Illyriciim pinm et prudentem ho- 
minem et nobia inprimia gratnm , 
▼eatrae etiam linguae peritum , 
tibique in raemoriam revocavimua 
qnam molta inter majorea tuoa et 
nominatimi inter patrem tnnm , 
magnum et clariaaimnm priuci- 
pem, et banc Sanctam Apoatolicam 
Sedem . . . extiteriot officia, et be- 
nerolentiae argomenta etc. Datura 
Romae apnd S. 
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Piacat. XXI Aprili* ; i5g6 
N. an. V. 

Nobili viro ... in Moacbona in 
Albi*. Datum Romae ( ut eapra ) 
ia Aprilia i5g6. 
Ad Enmdem. 

Ut Alexandmro Camulenm be- 
nigne excipiat expedito a Clem. 
Vili. 

Boria Domino Ruaaiae etc. 
Ut Nuntioa Apoatolico» in Perai- 
dem miaaoa tueator , eieque auai- 
lium praebeat. Datum Romae apud 
S. Petrnm a8 Aprilia 1601. Pont, 
an. X. 



INNOCENTITJS XI. 

68. Dilecto filio nobili rito Palatino 
Voliniae prò atabilita armorum ao- 
cieUte inter Diicem Moacborum et 
Regnura Polooiae. Datum Romae 
«pud S. Petrum aub an. piacat. 
die 3t Decembria 1678- Ponttf. an. 
tertio. 

69. Ad Eumdem. 

Kiua etudia prò Catbolica reli- 
gione 

amplectenda commendantur. 
Datum Romae 3 1 Decembria 1678. 
Pap. an. tertio. 
70 Dilecto (ilio Nobili Viro Materano 
Principi de Koziel.ko Oginakr Sa- 
premo Cancellano Magni Ducato* 
Lithuaniae. 

Gena Moacborom aggregata Foe- 

deri 
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i. facchini, Franciaci, Viu Bea- 
ti Stanislai Koskae dedicata Prin- 
cipi Vladialao. Impressa Mediolani an. 
1610. Lugduni 1616. Colon a 1617. 
Vienine 1671. Romae i6ia. tradotta 
di latino in lingua Italiana. 

a. Sodateti , Jacobi , Cardioalìt , 
Epiatola ad Sigismundum Poloniae 
Regem; dau Romae 17 Nonaa Marti i 
i5a8. V. Tomo i.° delle Miacellanee 
113S. nella. Biblioteca del Collegio Ro- 
mano della Compagnia di Gesù. Roma 
1744. Stamperia presto i Fratelli 
Pagliarini. 

Elegantiaaimae Orationea 

dnae : Altera Jacobi Sadoleti de < meo- 
dandis ritiia Curiae Romanac; altera 
Sarouelia Macieiovi, qna exceptna eat 
Petrna Gamaratna cum veniret in Epi- 
acopatum Cracovieosem. Cracoviae La- 
urna Andreae impreaait. i56t 8.° 
( nella Biblioteca di Varsavia Misceli. 
n.° 986. ) 

Salernitano , Andrea, Varna. V. 
Lett. G. pag. 140. n.° 41. 

3. Sacrati, Pauli, Canonici Fer- 
rarienaia Epiatolae Volnmen tertium 
ad Joannem Angelum Papinm antisti- 
ti- m integerrimum atque eloquentissi- 
mura. Ferrarla* apud Victorium Bai- 
dinnm trpographum Dncalem. 1589, 8.° 

Sonovi lettere aei del Sacrati a 
Martino Siscovio, e di questo al Sacrati 
In data di Padova t585. V. Manutii 
I .itili Antia. Humana rum. liber, e 
Greskow*ki, Adamo V. lett. P. pag. 
3i5 colonna a.* n.° 79. 



Eioadem Paoli Sacrati libri aex 
ab eodero denno recogniti, aonnullia 
ad cum additia doctiaairaornm et elo- 
quentiasimomm Virorum Paoli Mann* 
tii, et M. Antonii Mnreti. Ejnadem in 
calce, aliqoot qoae praefationea vocan- 
tnr. Ferrariae ex tvpia Victorii Baldi- 
ni, i58o. 8.° Nelle anddette lettere 
di Paolo Sacrati alle pag. 43l è un'al- 
locuzione al Re Enrico di Francia e 
di Polonia , col titolo « In Adventn 
Bnrici Regia Galliae , et Poloniae ad 
Eccleaiam Catbedralem ( Ferrariae ) 
IY. Kal. Sextil. i5?4 » Il Re renne a 
Ferrara nel ano passaggio per Venexia 
a invito di quel Duca Alfonso. 

4. Salodii V. Piaaeski, Paolo t 
lettera P., pag. aoo n.° 33. 

5. Salutano Urbano Vili Pont. Max. 
V. Kantiano Strada lett. F. pag. 106 n.° 6. 

6. Salvadori , Andrea , Dramma 
tragico intitolato , la Regina S. Orsola. 
Firenze i6?5 per Pietro Cecconcelli alle 
Stelle Medicee. Dramma recitato in 
mnsica nel Teatro del Sereni*». Gran 
Duca di Toscana dedicato al Sereniaa. 
Principe Ladiala^ Sigismondo Princi- 
pe di Polonia e di Svezia. In cima al 
Frontespizio è l'arme di Polonia e di 
Svezia con varii ornamenti incisi da 
Domenico Falcini; e con stampe , an- 
ch' esse incise in rame da Alfonso Pa- 
rigi , analoghe all' argomento della rap- 
presentanza. Dopo il Frontespizio vie- 
ne la Dedica dell'autore « Al Sereniaa. 
« et Invittissimo Ladialao Sigismondo 
a Prìncipe di Polonia e di Svezia. 
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• Temistocle dopo 1* nobile vit- 

• tori* di Salamini andato in Klé* 
« per essere quivi spettatore de' Gino- 
a cbi Olimpici: tu egli medesimo glo- 
« rioao spettacolo al popolo, a lui con 
e lietissimo applauso volgendosi allora 
« quella numerosa moltitudine, il gior- 

• no destinato alla celebratone dei 
a giochi in onore di Giove, consumò 
a tutto uell' ammirare , e lodare quel 
e famosiasimo uomo dal quale era stata 
a liberata la Grecia, e domata la Per- 
« sia. Quest' esempio di segnalata glo- 
a ria ba veduto l' età nostra rinuo- 
« vclUrsi nella persona di V. A. Ella 
a doppo i suoi illustri Trofei lasciati 
a in lontanissime parti della Terra , 
s essendo venuta a vedere la Italia 
a teatro dell' Universo) ha meritato 
a ebe i popoli di essa , lasciando di 
e ragionar d' ogn' altro, rivolgano tutto 
a le lingue alle sue lodi , e tutti gli 
« animi al suo valore. Prima che in 



a questa Provincia si mirassero i lam» 
a pi della sua Real presenza s' erano 
a uditi i tuoni delle sue armi caduti 
a sopra ferocissioie Nazioni Tartari e 
a Turchi, allora non si tenne per fa» 
a vola che Marte avesse la aua abita- 
li sione nei Regni di Tramontana , a 
a Roma cominciò ad augurare che il 
a Settentrione avesse ad essere per lei 
a l'asta d'Achille. Ella fu da qnello 
a oppressa, e per Ini spera di solle- 
« varai; posciachè solo tra tutti i po- 
a poli di Europa il nobilissimo Regno 
« di Polonia ba dimostrato che il Tur» 
a co non e invitto, v. A. arrena ad 
a essere accompagnata da numerosi 
a eserciti si e compiaciuta in compa- 
a gnia di pochi passare incognita per 
a Italia: ma la schiera delle sue Reali 
a virtù lo ha fatto in ogni luogo pub- 
a blico corteggio, e la fama del ano 
a valore per tutto 1' ba palesata. Per 
a essere conosciuto basta che Giove 
a abbia il fulmine, e '1 Sole , benché 
a gelato tra le nuvole, apporta il gior- 
a no dovunque arriva. 

a La nostra Toacana onorata da 
a lei con pubblico favore della sua vi- 
a ata, ba cercato con altrettanta dimo- 
a strazione d' amore di corrispondere 
a all' onore della sua venuta. Ella come 
a perpetua nutrice di essi, richiaman- 
« do alle scene Reali gli Aprili, i De- 
« dali, e gli Orfei, ha spiegato per di- 
ti Iettarla le meraviglie degli antichi 
a spettacoli di Atene , e all' incontro 
a V. A. in nn vivo Teatro di Eroica 
a Virtù ba fatto vedere a Toacana cjneL 



e la perfetta idea di Principe, e di Ca- 
a veliero , che dai più aaggt Greci »' è 
a stata disegnata. Quello che le muse 
s le hanno cantato in scena, ora le por* 
« gono io dono : Questa è la Regina 
a S. Orsola , opera io ogni altra parte 
« felicissima , fuori che aell' esser 
a parto d'infelice ingegno. Essa con 
a meraviglioso apparato le è «tata fatta 
a rappresentare dal Serenissimo Gran 
a Duca mio Signore, et ora da me le 

a I*inriJ*"d?fensere della" Religione 
« benissimo ai conviene Poesia in lode 
a di Principessa morta per gloria del 
a nome Cristiano. Si compiaccia però 
a di gradirla, e con 1 raggi del suo glo- 
a rioso nome la tolga da quelle tene- 
a bre , che porta dal suo autore , et io 
a umiliaaimamento inchinandola le 
a prego fortunati i snoi 
a pensieri. 

a Di Fiorenea il dì a 9 . 



Di V. A. 



Umilisi. « Devoti»». 
Servo 

ANDREA SALYADORI. 

Alla dedica aggiunse l' autore me- 
desimo un Sonetto in lode del valor 
militare del medesimo Principe, ed è 
ti seguente: 

„ Della Vistola al nome ornai ai scote 
,, Pallido Eufrate, ed atterrito Oronte, 



>> 



E '1 Nilo là sovra '1 nativo monte 



„ La negra faccia per dolor percote. 

„ Già pianga l'Asia in dolorose ne 
„ Temendo lacci alla snperba fronte. 
„ Ove la Dana, ove la Volga ba fonte , 
Sospira Sciata le provincie vote. 
h Per voi sol degli Eroi di nuovo 

Achille > 

„ Teme la riva Ove già sorse Antandro, 
„ E '1 suolo d' Ilion nuove faville. 
„ E in mesto mormorar s'ode Scaman- 

dro) 

„ Piangendo, dire all' inondate ville 
„ Che s - appressa il Sarmati co Alessan- 
dro. ) 

Oltre alla già descritta edizione , 
che si dispensava dalla Corte Grandu- 
cale alla occasione della feata, ne fù 
pubblicata un' altra in forma minore , 
ristampata per commercio. 

L' autore tanto nella prima edizio- 
ni 
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timento seguente „ Quest'azione acciò 
„ possa ree i tarsi senza manica, è «tata 
„ dal suo autore più allungata in 
i, stampa di quello che fii cantata in 
„ Scena 11 

Le musiche furono del Sig. Marco 
da Gagliano. 

La scena e le macchine , del Sig. 
Giulio Parigi. 

L' abbattimento e '1 ballo , del Sig. 
Angiolo Ricci. 

Questo Dramma fù anche ristam- 
pato tra le poesie del Salvador! della 
edizione di Ruma, per Michele Orioli 
l'anno 1668. 

7. Saracinellt , Ferdinando , la 
liberazione di Ruggiero dall' isola 
d' A le ina; Balletto in Musica rappre- 
sentato a Vladislao Sigismondo prin- 
cipe di Polonia e di Svezia nella villa 
imperiale della Sereniss. Arciduchessa 
d' Austria , Granduchessa di Toscana. 
Firenze, Stamperia di Pietro Ceccon- 
celli alle Stelle Medicee. 

Ne furono fatte due edizioni per 
la medesima circostanza in carta e 
caratteri diversi, ambidue corsivi con 
figure. Una di quelle stampe è in car- 
ta maggiore e carattere analogo. La 
prima è uno degli abbattimenti della 
guerra d'Amore. Festa del Sereoiss. 
Gran Duca di Toscsna incisa da Jaco- 
po Callot, e sta subito dopo il fron- 
tespizio. La seconda stampa è la pri- 
ma scena dove interviene Nettuno ; 
Alfonso Parigi inventò e fece. La ter- 
za presenta l' isola di Alcina, seconda 
muta delle scene : Idem la quarta : 
Isola di Alcina Ardente, senta muta 
delle scene. Idem , la quinta muta 
delle scene dove escono osile Grotte 
i Cavalieri e le Dame ; dopo escono 
Cavalieri a Cavallo. Idem la sesta , 
Imp. villa della Sereoiss. Arciduches- 
sa di Toscana. Idem la settima: mo- 
stra della guerra di Amore , festa del 
Sereoiss. Granduca di Toscana fatta 
1' anno itìi5. Jac. Callot. F. 

L'altra edizione in carta e carat- 
tere minori non ha la prima stampa 
del Callot. Dietro alla dedica stà un 
Sonetto di Andrea Salvadori al Sig. 
Bali Ferdinando Saracinelli per il bal- 
letto de' cavalli fatto alla villa Impe- 
riale rtc. che non è nella seconda edi- 
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zionc. Seguono le stampe sopra de- 
scritte , d' incisione del Parigi messe 
a' suoi luoghi. Manca l'ultima della 
guerra d' Amore ec. incisa dsl Callot. 

Non ho potuto fare i) confronto 
se le due stampe del Callot manchino 
in tutti quelli esemplari della edizio- 
ne minore, perchè nella Biblioteca 
Magliabechiaoa non ho veduto che nna 
copia della edizione minore, nella qua- 
le mancano anche tutte le stampe del 
Parigi. Peraltro mi dò a credere che 
le due del Callot non avendo luogo 
nella rappresentanza della liberazione 
di Ruggiero, t'ossero aggiunte alla edi- 
zione più bella per maggiore orna- 
meuto in grazia dell' incisore. (1) 

L' autore di questa Bibliografia ha 
creduto di non dispiacere a' que' pochi 
Italiani che mentre si dilettano delle 
moderne tragiche poesie in music» tea- 
trale, fanno collezione d' antiche opere 
di tale specie, e d'altre che si celebra- 
vano con feste magnifiche musicali 
all'arrivo di esteri personaggi Reali, 
ed altri di origine illustre , bramosi 
di percorrere chi più, e chi meno l'Ita- 
lia, onde conoscerne i pregi i delle 
scienze , dell' arti belle, ed altre pre- 
rogative di essa, come mostrano le me- 
morie dalli scrittori di quelle età tra- 
mandate ai posteri ; memorie che ora 
•000 abbandonate all' oblio , non meno 
di tant' altre superstiti , ogni dì suc- 
cessivamente distrutte da chi dovreb- 
be mantenerne 1' esistenza per cono- 
scere i modi nelle diverse età della 
Italia adoperati nel coltivare le scien- 
ze, e nell'esercizio delle arti , sosti- 
tuendosi al contrario innumerabili 
pretese invenzioni delle quali la mas- 
sima parte non altro produce che igno- 
ranza a miseria , ed inutile orgoglio 
di inutili riforme infinite. 

8. Sarbievii, Mathiae Casi mi ri Po- 
loni e Soc. lesu, Li ri coni ni lib. IV. 
Epodon liber nnus, alterque Epigram- 
ma tnm. H omat iti |3, 8.° Vr rictus |668 
apnd Paullum Balleinum in ia.° 

Scrisse tanto elegantemente, e con 
tale estro poetico da essersi meritato 
il cognome di Orazio Sarmatico. V. 
Tarengbi alla Lettera T. 

<), Sarteiki, Carlo, auditore della 
Nunziatura di Polonia. Lettera a Gio. 



(l) La precedenza delle Dame, Bar- 
riera nella arena di Sparta fatta dal 
Principe Gian Carlo di Toscana, ed al- 
tri Cavalieri Giovanetti rappresentanti 



Spartani e Spartane nella venuta a Fio- 
renza del Sfreni ss. Ladislso Sigismon- 
do principe di Polonia e di Svezia ec. 
Fiorenza i6a5, 8.° 
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Batista PacichelH in cai descrive l'en- 
trata solenne in Cracovia del nuovo 
Re di Polooia Michele Coribat il %•}. 
Settembre 1669. Le lettere memora- 
bili di Michele Giustiniani, tono «tana- 
paté in Roma. 

10. Savonarola? , si ve fratria 
Hieronvmi de Ferrarla, expositio, et 
meditatio in psalraum Miserere mei , 
quam in ultimi» dieboa vitae suao 
edidit. Gedani per Franciacum Rho- 
dum i543, e Leopoli I7ag, 8.° 

11. SboWski , Gio. -Stanislao Ve- 
scovo di Primislia Ambasciatore straor- 
dinario alla Repubblica Veneta nel 
l68t V. lett. N. pag. i3{. 

13. Script ara e Romana e , Circa 
Beatification B. Vincentii Kadlub- 
kooia Historiographi Poloniae primi 
Episcopi Cracoviensis. Romae 1697. 

13. Scorga, Pietro, Gesuita polac- 
co. Studiò Teologia dne anni nel Col- 
legio Romano. Tornato in Polonia fu 
predicatore e confessore del Re-, morì 
nel 1612. 

14. Scelta di poesìe italiane per 
uso di coloro, che si dedicano alla 
lingua italiana nella Università Impe- 
riale di Vilna. Ivi per Zawadxki 
1809, 8.» 

15. Segneri, Padre Paolo , Gesui- 
ta « La Manna Celeste » tradotta in 
lingua polacca. Varsavia 1728. voi. IV. 
in 4.* Ristampata nel 1731. Fece la 
traduzione suddetta Andrea Stan. Za- 
luski in lingua polacca. 

Del medesimo Scgneri: Lo spec- 
chio , ossia la cognizione di se stesso. 
Traduzione polacca di Pietro Rado- 
miski. Calice 1778, 8.° 

In^ti (ut io Parrocbi; Liber quo pa- 
ator animarnm id muncris rerens ag- 
gressus dot e tur quae partes offici i sui 
siot ; in lucem datti» a Paulo Segneri 
S. I. Ex italico latinum Iecit R. P. 
Maximilianus Rassler ex eadem Socie- 
tate; Augustae Vindelicoram, et Dilin- 
gae , nuuc vero Posnaniae, Typia S. R. 
M. Cleri collegi i S. I. an. Dom. 1746. 

Ilei medes. Tttruzioae perque'cbe 
principiano a confessarsi -, traduzione 
polacca di Tilkowski , Vilna pe' tor- 
chi della Comp. di Gesù, 1740,8. 

Idem Instructio Confessarli , sire 
opusculnm in quo tradì tur praxis rum 
frnctu administrandi Sacramentimi poe- 
nitentiae. Ex italico idiomate latini- 
tate donatum. Augustae Vindelicoram, 
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et Dilingae editutn. Mane vero Posna- 
niae an. 1645, typis S. I. 

■f Tomaso Talenti cosi scriveva 
il 10 Dicembre 1687 a Cosimo III 
Granduca di Toscana : a La Maestà del 
Re si protesta obbligata a Vostra Altez- 
za per il favore fattogli colla missio- 
ne delle opere del Rev.° padre Segne- 
rì, e le custodisce nel suo gabinetto 
come gioia la più preziosa. 

Il Grandnca rispose in data del 

10 Gennaio 1687 ( stile fiorentino )j s 

11 buon padre Segneri deve tenere in 
molto pregio che le sue opere incon- 
trino la fortuna di essere cosi bene 
riguardate dall'occhio piissimo del Re ». 

É noto che il Granduca Cosimo 
III era fanatico per li Gesuiti. 

Segneri ; Instructio poenitentis , 
aire opusculum in quo traditur praxis 
rite peregendi confessionem Sacra- 
raentalem ; italiee primo conscriptum, 
deinde latinitate donatum. Vilnae 

1673, 4.° 

16. Scheliga de venenie, et roor- 
bis venenosis V. lett. M pag. 343. 
col. Veneti is 1601, 4-° V. Merco» 
rialis lett. M pag. 345. n.° 6a. col. a.* 

Schonei, Andreae , Glogoviensis : 
Reverendiss. et amplissimi Andreae 
Gerini Fiorentini Episcopi Uratisla- 
viensis £tiporov(a, sive mysticnm con- 
nubium ab Andrea Schoneo con seri» 
ptum. Cracoviae in Officina Larari 
A. D. t585, 4. 0 

Eiutdem Schonei Andreae , ad 
Fraociscnra Deittricbstain S. R. E. 
Cardi natcra Gratulano. Romae ex Tvpia 
Nicholai Mutii. Ode Latina. 

Schoneo, (1) Andrea, polacco, 
studiò medicina a Padova. (Quindi si 
applicò alla Scienza Teologica; morì 
nel l6t5. nel 18 di maggio. 

Schola Salernitana , tradazione 
in versi polacchi 1684» Varsavia par 
lo Schedel. 

17. Semussovius, Johannes, Rana* 
rum, et murium pugna latine versa ex 
Homero, l568, 4. 0 Romae. 

18. Serra , Johannes Carolus , Ja- 
nnenais, De bello Sarmatico. Evvi de- 
scritta anche la guerra prussiana lino alla 
pace di Tilait. Questo libretto fà parte 
seconda all'altro de bello Germanico 
atampati ambidne in Parigi nel 1806. 
presso P. Didot il Maggiore ; ma non 
di raro rendeai oscuro per avere ini- 
mitato lo stile di Tacito. Jl Serra fù 



(1) Lo stesso cht il precedente. 



SE 



X 54 X 



SE 



miniatto di Napoleone pretto il Re Hi 
Sassonia in Polonia. Morì l'anno i8l3. 

><}. Sigismondo* Dei Gratis Rea 
Poloni jt, Magnila dux Lithuaniae, Rua- 
•iae , Prnaaiae , Masor iae Domi sua et 
baeree. 

Spectabilea et magnifici aia cere 
dilecti. Btt bic in Aula noaira Ma- 
rni* de LeonaHia Viterbieuei* qui po- 
tiorern aetatia auae partem in «lomi- 
niia uoatrìa commorando exegit, qui» 
tjn e virtute aita cum nostrani , tura 
multorum Primorum regni nostri erga 
ao benevolenti am coronarmi t. la rum 
nactna easet ante decenuium in Ani* 
nostra Plecidurn qucmdam de Placidia 
eivem teatroni , rum eo vixit impri- 
mi* taniiliariter , dei nd eque etura ad 
egestatem redactura officiose contu- 
bernio lavit , et de peculio auo ali- 
ouot cento anreorum il lo in mutuimi 
dedit, aperana eiuamodi ofliciis borai- 
nem nationia auae cifra iacturani prò* 
pruni devincire cibi poaae , in quo 
cum ape ita frustratus ettet, onod et 
PUcidum mora ili à e vita auatulit , et 
in pecunia rcatituenda haeredea ae dif- 
ficiles hucusque exbibeant , non poteat 
aiae moleatia tacti aui meminisse , 
mora enirn iata et recuperandae peeu- 
nioe dilncoltaa non mediocre borni ni 
incommoduro et iropeudiuro «iFert, 
Quarr ut tandem de noe mutuo iusti- 
tiara iatic io lodicio apectabilitatum 
veatrarum coniequi possi t , coniti tuit 
ìn procuratore tn sunna legitimum 
ancmdani Joannera Senenaem Lapici- 
da!» cui plenam dedit faruttaieru 
repetendae ab hacredibus Placidi pe- 
cuniae ereditar, quo no» praescnti- 
bua literia fidem facimus spectabilita- 
tibua veatrie , et aimul ab illia poetu- 
lamua relint prò velcri ana consuetu- 
dine iuttitiaro Mario Aulico nostro , 
tam cum baeredibus Placidi , quam 
cum Mina de Cazaria Senensi alio ere- 
ditore suo rainiatrare, et dicturo Joan- 
nem procurato rem habere apud ae 
commendatum ; quidquid euim e» in 
re ofKcii apectabiliutes rratraa prae- 
stitisse rognoscemus , gratificatione , 
et benevolenti* nostra viciseim illia 
referre curabimna. Bene valeant spe- 
ctabilitatea vettrae , et sint felicea. 
Datum Cracoviae die VII. Januarìi 
anno Domini M. 0. XXXII. Regni vero 
nostri vigeaimo quinto. 

Sigismondo* Rea Poloniae. 
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spectabilibus et Magninola Guber- 
>ribns adminiatratoribus et Magi- 
atratibua Reipublieae Civitatia Senen- 
aia, sincere nobia dilectia. 

tg. Sernigi Francesco, Ved. lett. 
N. pag. »7 7 . n.° Vili. 

ao. Sederini Fratria Craeovieneis. 
De Vita, miraculis, et actia Canoni* 
xationis S. Hyacinlhi Confessori», Po- 
loni, Ordinia F rat rum Praedicatorum. 
Lib. IV. Romae i5g4 , 8.° ea typogra- 
pbia Gabian*. 

ai. Sifoni us i Aristoteli* de Arte 
Retborica libri tre*, interprete eodem 
Sigooio. Cracoviae ex officio* Stanisi* i 
ackaraTcnbergii. «577, 4^ 

M« sìcrakowski, Conte Giuseppe; 
Lettor* aul famoso Mappamondo di 
fra Mauro Camaldoleae del secolo XV. 
diretta al Sig. Cooaigliere c*f. Giu- 
seppe de Hamme* in Vienna. 



amondo di Frà 




Lettera del signor Conte Giuseppe 
Hierakowski al sig. Consigliere 
Ca». Giuseppe de Hamsner 
in yienna. 



(Eatr. dall' Antologia K.° 107.) 



Ornatiaaimo signor Consigliere. 

Riunendo al titolo mio di essere, 
fio da venti anni e più , da Lei co- 
nosciuto , e di nutrire pei suoi vasti 
e variatiasimi talenti la più alta e sin- 
cera ammirazione, quelli cb' Ella de- 
duce meritamente dalla au* somma 
gentilezza inverso tutt'i Polacchi, e 
dall' essere Eli* uno dei più distinti 
membri della nostra Letteraria Socie- 
tà di Varsavia , mi aento inanimito a 
sottomettere ali* sua considerazione 
un oggetto di letteratura geografica , 
ebe Té interesserà probabilmente , e 
ch'Ella, gentilissimo aignor Consigliere 
meglio di cbiccheasi* potrà illuttrare 
colla sua immensa dottrina , e colle 
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faciliti che le offre il ino foggiamo 

nel!' Imperiale Vienna. 

Passando io nell'anno t8io por 
Venezia lai boa sollecito di visitare 
il convento di un Mirhel« di Mora- 
no, a fine di vedere da ricino, ed 
osservare attentamente il famoso Map- 
pamondo disegnato da Fra Mauro, mo- 
naco dell'ordine di Carnaiuoli. Ò 

genere, eseguito con nno sfoggio ed 
uno studio «squisiti, e per quella epo- 
ca veramente osservabili. Credo di 
arerò inteso diro , ebe questo superbo 
Mappamondo aia state di poi da Ve* 
netia traaferito all' imperiale Bibliote- 
ca palatina di Vienna. Ella saprà ciò 
meglio di me, come por conoscerà ed 
il monumento in subietto , e la descri- 
Itone ebe ne fu fa ita, e pubbli rata 
nel 1806 a Veneaia dal dottissimo Pa- 
dre Abate Don Placido Zorla, di pre- 
sente Cardinale , e Membro del Sacro 
Collegio di Santa Chiesa , ebe io ebbi 
pur l'onore di ossequiare personal» 
mente in Veneiia. 

Quaatochè sia graode il merito 
del lavoro studiatissimo di Don Zurla 
intorno a questo Mappamondo antico , 
ho nondimeno creduto scorgervi, a pri- 
ma giunta, diverse negligente ed ine- 
sattezze , segnatamente uell* incisione 
del rame. L'editore ba intoppato in un 
incisore ignaro, e digiuno adatto di di- 
scernimento ed intelligenza; il quale 
riducendo il disegno dal grande in pic- 
colo nel rame aggiunto al testo italiano 
di quell'erudito lavoro , ha commesso 
errori e sbadataggini ineccusabili. In 
primo luogo la coofigurazione stesso 
del planisfero , eh' egli rappresenta co- 
me circolare, trovasi nell'originale es- 
aere d'una forma orale ottusa, a. 0 
L'appiccoliraeolo della scala vi è ma- 
lissimo inteso , e con molta imperizia 
eaeguito: invece di dedarlo da quadrati 
segnati sull'originale , e stato dall' in- 
cisore ridotto ad una sesta parte con 
frazione. 3.° Nelle iscrizioni , e nei 
nomi locali si può estimare almeno 
un'ottava parte (immessa di quelli con- 
tenuti nel lavoro di »on Mauro. 4. 0 
La atessa indicazione geografica di mol- 
tissimi luoghi , fiumi , ec. è sovente 
informe, e fuori di luogo, come facil- 
mente si può vedere nella direzione , 
contorni dati alle coste del mare Ca- 
nio, e di altre piagge. 5.° finalmente. 
Non solo non s' è fatto uso dì nessuna 
dei ben leciti arti fisi i per far valere 
la pubblica, ione d'un così presioso 
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presentato con accuratezza'' quale fu 
composto, e delineato dal suo autore. 
Periequalcoea non ai può non essere 
sorramodo dolenti , che il laborioso e 
dottissimo Editore non abbia potuto 
avvedersi , o oon abbia curato , delle 
disadattarmi del suo incisore, nè del 
pregiudizio grande , che n' e resultato 
alla sua opera, d'altronde ripiena di 
una erndisione recondita, e «legna di 
altissimo plauso. 

In «manto poi alla projeiiooe assai 
bizzarra dell'originale stesso del Map- 
pamoodo di Fra Mauro , delineato , 
eome si ah, nell'anno l44° » « che 
secondo Don Zurla doveva essere una 
copia e trascrizione di quello che 
1' autore medesimo aveva già fatto nel 
l4*o, voluta, come si vede , a ritroso 
nella sua longitudine dal nord al and, 
e nella sua latitudine dalla diritta alla 
sinistra ; per farsene una idea distìn- 
ta , bisogna , dopo d' aver capovolta 
la stampa , riguardarla al rovescio per 
mezzo d' un lame , ovvero , voluto 
s o« sopra come sarà , collocarla dinan- 
si ad uno specchio per capirla , e ca- 
varne costrutto. Non ai può apiegare 
uoa .1 tutta bissarne, se non se per 
quelle gare , e gelosie delle potenze 
europee , le une inverso le altre , 

rticste a qoei tempi di furore per 
nuove scoperte d isole , coste o 
provincie che snpponeranai essere ter- 
re promesse, piene di diamanti, ed 
altre pietre preziose , di aromati, ape- 
sierie , e tesori, di miniere i flessori» 
bili d'oro, d'argento, e d'altri pre- 
ziosi metalli. Le quali scoperte , col 
divenire la proprietà del primo occu- 
pante, promettevano alla nazione, che 
le faceva , una superiorità di vantaggi 

ciò marittimo esclusivo. 

Quindi è probabile, che facesse 
d' uopo non solo di tenere celate le 
treccie di cosi (fatti viaggi e scopri» 
menti, e d'impossessarsene alla barba 
dei rivali ; ma bisoguava ancora di- 
aviare a indurre io abbaglio i com- 
petitori , vendendo loro lucciole per 
lanterne. Laonde i diplomatici di quel 
tempo adoperavano, per fare di quelle 
scoperte, tanti segreti di Stato , e sfi- 
guravano le mappe geografiche con 
farvi inserire e delineare false strade, 
posizioni , e direzioni , e con pubbli- 
care eziandio relazioni o finte o piene 
di frode. * ' d" ol ' 
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dotti scrittori , nei secoli susseguenti, 
somministrano particolarità molto cu- 
ri oie intorno siffatte furberie , con 
aneddoti singolarissimi della gelosia 
spagnuola contro eli olandeai , e degli 
scherzi , che ai tacevano scambievol- 
mente i popoli aadati alla mercatura 
marittima. 

Tutto ciò che a' adoperò per attra- 
versare le imprese degli Zeni , dei 
Poli , del Pigatetta, e di Lorenzo Fer- 
rer di Maldonado , che pretese avere 
acoperto il passaggio dello stretto di 
Anian , è noto a chiunque ai occupa 
di siraigliaoti indagini. Ma è ben noto 
altresì, che Filippo secondo per gelo- 
sia contro i progressi delle nazioni bo- 
reali , fece abbruciare e distruggere le 
mappe , e le preziose descrizioni di 
pacai fatte da uno dei auoi sudditi , 
avventuroso navigatore. Del che ne ha 
conacrvato notizia il celebre P. Coro- 
nelli nella aua geografia della Repub- 
blica di Venezia. E poco mancò più 
d'una fiata che lo stesso Cristoforo 
Colombo non restasse vittima di que- 
ste gherminelle dell' egoismo , e del- 
l' invidia. Su di che vuoisi qui notare, 
che quel Grande ebbe nelle mani le 
carte di Fra Mauro , come chiaramen- 
te ce lo dimostra Don Placido Zurla. 

Ma che dico? Tre secoli dopo Fra 
Mauro ed ii Colombo, i nostri Gmelin 
c Pallaa hanno eglino potuto pubbli- 
care per intero le relazioni delle loro 
scoperte ? Mai nò- Temevano di met- 
tere a repentaglio la loro liberta , e la 
stessa loro vita , del che convengono 
francamente nei loro scritti , se , ri- 
tornati dai loro perigliosi viaggi , ai 
fossero arrischiati a pubblicare e far 
conoscere quanto sapevano rispetto a 
certe comunicazioni e certi passaggi 
al settentrione deli' Asia. Ed ancora in 
qnesti nostri dì presenti , non sarem- 
mo niente sorpresi di vedere , che una 
certa gelosia continuasse tuttavia a 
nascondere al pubblico incivilito l'e- 
stremità del mondo bagnata dall' Ocea- 
no glaciale artico. 

Dietro tutto questo si può a viso 
aperto inferire , che il dotto Fra Mau- 
ro , salariato com' era dall' Infante 
Don Enrico e dal Re Alfonso di Por- 
togallo , il primo dei quali venne più 
volte a Venezia per abboccarsi col con- 
fidente geografo , siili' oggetto delle 
carte che andava delineando per conto 
di quei Principi , sia stato complice 
nelle loro specolasioni di conoscere , 
e di occupare esclusivamente il nuovo 



mondo, e che siasi a tale foggia reso 
instrumento a quelle scientifiche im- 
posture. Questo sospetto nacque alme- 
no in me dall' apparenza medesima 
della configurazione singolare , che Fra 
Mauro ha dato al ano planisfero. 

Ma io mi arriachierò di più a di- 
re , eh' erano coteste pratiche storte 
preparate da lungo tempo anticipata- 
mente, per procacciare ai Portoghesi 
la scoperta del capo di Buona Speran- 
za , e la cognizione della nuova strada 
per recarsi al golfo arabico. Albuquer- 
que vi arrivò , come ognun sa . e pi- 
gliando possesso di quelle acque recò 
un danno irreparabile ai Veneziani, ai 
Fiorentini, ai Genovesi, ed ai Casiglia- 
ni. Venezia ne soffri più di tutti , ed 
era pure dentro le sue mura , ed in 
uno dei suoi monasteri, che fu ordita 
la trama che avviluppò e disfece la 
sua mercantile preponderanza, lo mi 
astengo dal fare in questo luogo altri 
comenti ed altre chiose sopra 1' epoca 
ed il motivo del Mappamondo in sub- 
bietto. 

Dirò adunque solamente, che, per 
qnanto il mio soggiorno in Venezia 
mi ha permesso, mi sono data la briga 
di atudiare e di esaminare attenta- 
mente il disegno originale di Fra Mau- 
ro, e, colla stampa in mano, di col- 
lazionarlo colla copia pubblicata da 
Don Zurla, e di aggiungervi alcune 
mie annotazioni, come vedrete, ottimo 
signor Consigliere , nell'apografo qui 
annesso , dove ho segnato le varianti 
in caratteri d" inchiostro rosso. 

l.° Ho in primo luogo riposto 
nei loro siti convenienti moltissimi 
nomi propri ommessi nella stampa, e 
che si leggono a chiare note nell' ori- 
ginale. 

a.° Ho rettificato la giacitura del 
mare Caspio, ed il corso di molti fiu- 
mi delineati in tntt' altra guisa che 
nell' originale ; e 

3.° Come non si può dubitare , 
che Don Mauro non abbia molto me- 
glio conoaciuto le particolarità , e le 
posizioni geografiche della terra , ma 
che non abbia voluto, per motivi per- 
sonali ed interessati, porle avanti agli 
occhi dei profani, cosi per metteremo 
chiaro questa acientifica soperebieria, 
ho stimato bene di aggiugnere un cal- 
co fatto da me medesimo per un verso 
più ragionevole; del quale la stampa 
rettificata in una proiezione più vera, 
darebbe un' idea più giusta, e più 
compIeU e delle cognizioni geografi - 
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che di Don Mann, e del genuino 
to della scienza in quella epoca. 

Io cottopongo , signor Contigli ere 
ornatissimo, al di lei esquisito ««ne 
queste riHessioni , e sarebbe per me 
cosa grati s<i ma , se questa comunica- 
zione potesse impegnarla ad occupar- 
sene , ed aggiuguere cosi nn nuovo 
merito alle preziose sue letterarie fa- 
tiche. Ella, più di altra persona qua- 
lunque, e nel caso di lar lare del- 
l' opera di Don Zurla una traduzione 
od in francese, od in tedesco , arric- 
chita per lei di una nuora illustro- 
■ione, o per lo meno di far eseguirò 
noa nuora incisioni del mappamondo 
in luogo di quella così scorretta che 
accompagna l'opera italiana. Con ciò 
si verrebbe a correggere moltissimi 
errori del planisfero, mettere in chia- 
ra vista la frode dall' autore commes- 
sa, ed apprezzare, al suo giusto valore, 
la reputazione di questo monumento 
di geografia misteriosa. 

Ciò che frattanto havvi , in qne- 
st' antica carta, di veramente istrutti- 
vo in fitto di storia, si è il vedervi 
descritti molti nomi di diverse tribù 
slave, gotiche, scitiche, e vandaliche, 
di cui le popolazioni stanziavano ve- 
risimi 1 ni ru te, verso la meta del secolo 
quindicesimo, in quella parte dell'Eu- 
ropa, come , per cagione d'esempio, 
Lephi, A lana, Colchi, Amaxobi, Raxau, 
Marcomaoai, eGothau. Sotto la rubrica 
di Li Iva ho trovata l'isi ri/ione se- 
guente : questi S amar i.ini sono huo- 
mini de maledictionc. 

È da credersi , che Don Mauro 
abbia ricavato queste belle notizie in- 
torno i paesi , e le popolazioni al di 
là della Vistola, e fra i dumi Don, e 
Volga, dai racconti vocali di nego- 
zianti e viaggiatori armeni, che glieli 
avranno fatti nell'idioma loro parti- 
colare. Così vi si trovano nominati 
Poiana e Li t Luana , che facevano al- 
lora due nazioni, le quali si governa- 
vano separatamente. Maxaver, cioè il 
ducato di Varsavia, proviucia in quel 
tempo indipendente, non era tuttavia 
parte integrale della Polonia. 

(i) Si avverte , che la presente 
traduzione è stata fatta sopra un esem- 
plare francese trasmessoci dal dotto ed 
illustre autore , per mezzo del nostro 
comune amico il sig. cav. professore 
Sebastiano Ciampi , ma senza i docu- 
menti che si accennano nel contesto. 
Noi non sappiamo quale uso ue abbia 
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Finalmente ho avuto In Italia la 
bnona ventura di acquistare, a Milano, 
nn manoscritto di poesie di qnel tem- 
po, fra le qnali si leggono alcuni versi 
intitolati a Don Mauro. Li onisco a 
questa mia lettera per caso di una 
nuova pubblicazione dell'opera di S. 
Era. il sig. Cardinale Zurla. 

Accolga, gentilissimo signor Con- 
sigliere, l' assienranza della distinta 
mia considerazione (i). 

Varsavia, addi 6 Giugno t83o. 



Lettera al Conte SierakoWski 



Pregiatissimo mio Padrone 



Bella occasione di ricordarmi a 
lei, Sig. mio riveriti»*., mi dà la ve- 
nuta costì del Sig. Professor Ciampi 
amico mio distinto da più anni, e che 
mi si è sempre reso caro per il suo 
onesto carattere e per il suo assiduo 
zelo col quale si rese benemerito del- 
le lettere, e in>cgnin-lo dalla Cattedra 
e scrivendo libri di soda e rara eru- 
dizione. Kgli nulla ha bisogno di mia 
raccomanda'ione, ne di quelle d'altri, 
essendo molto bene raccomandato dal 
proprio merito e dalla sua fama. Nien- 
tedimeno bramo che ella sappia che 
riguarderò sempre come piacevole a 
me ogui buon tratto che ella po- 
teste procurargli di beneficenza e di 
protezione nel caso che gli fosse op- 
portuno; trattandosi che viene in paesi 
da lui di pratica non conosciuta. Io 
altra volta gli ho prestato favore per 
la Cattedra di Pisa che sostenne con 
ogni vantaggio della Università e de- 
coro suo; perciò pienamente persuaso 
e con piena ingenuità le scrivo queste 
poche righe a suo vantaggio, lo mi 
trovo assalito dalla vecchiaia , e quasi 
che questa non bastasse a distrarmi 
dagli studj , snche non poco pregiu- 

fatto il sig. cav. De Hammer; ma non 
possiamo se non stimar ottima l' idea 
del signor conte SierakoWski di far 
conoscere anche agli Italiani, le criti- 
che sue osservazioni sovra il celebre 
monumento geografico di cui si tratta. 

J. a. H. 
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dicato Della salute. Ella mi conservi 
la sua preziosa grazia, e mi repati , 
qaale con ogni sentimento di estima* 
sione e di ossequio mi pregio d'essere 

Venezia a^. Settembre 1817 (1) 

Suo Dev. Ob. Serv. 
Jacopo Morelli 
Bibliotec. I mp. b R. 

aS. Siecinski, Stepbani. Oratio in 
pnbhca Urbis gratulatone Yladislao 
IV. Poloniae, et Svcviae Regi. Romae 
i633, V 

»4. Si mom\ Francesco Maria, Se- 
gretario del Re Vladislao IV. suddet- 
to; Raccomaudato al Granduca di To- 
scana nel di lui ritorno in Italia con 
lettera di quel Re in data del3i Marzo 
anno 1646. 

Simon* sì muniti^ , Celebre poeta 
latino, polacco nativo di Leopoli , Se- 
gretario del Gran Cancelliere Gio. 
Zamoiski. Venuto a Roma , dorè fii 
coronato Poeta dal Papa Clemente 
Vili. Ved. lettera D. pag. 99 n .° 64. 
col. — e il libro intitolato: 

« Simonis Simouidae Bendonski 
« Leopolitani Magni Joan. Zamoscii a 
a SecretioribusConsiliis Pindari latini, 

• opera omnia quae reperiri potuerunt 

• ohm sparsim edita , nunc in nnum 
a colicela , et denuo tvpis consignata 
a procurante Angelo Maria Durini e 
m Comitibus Modoetiae ( Monza ) p»- 
a tritio Mediolanensi , Archiepiscopo 

• Aocyrauo , per utramque Poloniam 

• et Mag. Lithuaniae Ducatum cum 
« faculutibu» Legati a Latere Nuntii 
a Apostolici. Varsaviae in trpogrtphia 
a Mitzlcriana 1773, 4. 0 » 

a5. Simonis Simonii Lucensis medi- 
ci. Disputatio de putredine. Cracoviae 
1584, 4'° »n officina Lszari. V. lett. 
M. pag- 334, e seguenti (a). 
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a6. Siscovii ( SzvszkoWski ) Mar- 
tinos. V. lett. A. pag. 9. n»« 5i. col. 
a.' — lett. M. pag. 334 e seg. 

37. Sisto Papa V. Vita. Vedi Tem- 
pesti, Casimiro. Lett. T. pag. . . n.° 6. 

a8. Siri Vittorio: il Mercurio . 
orrero storia de' correnti tempi; il 
tomo t.° stampato a Casale an. 1644. 
tomo a.° 1647, comprende i due pri- 
mi libri. Il 5.° libro del tomo a. 0 fa 
stampato a Lione l'anno i65a. Nel to- 
mo a." si narrano le discrepanze fra 
il Papa, e il Re di Polonia per la re- 
pulsa della nomina al Cardinalato di 
Mons. Visconti. 

39. Sigismundus I. Dei Grada Re* 
Poloniae Magnus Dui Litbuantae, Rus- 
siae, Poloniae, Masoviae etc. Domi- 
nila et baeres. 

AD T. C. 
BERNARDUM ZAIDLER 
rOLOIVM 

MUPBR IN I. B.. STUDIOHUM 
UWIVERSITATB PISANA JURISPRUDEMTI AB 
LAUREA DONATUM 

E P I G RAMMA. 

Pisanae, accepta, Tbemidos, BEBWABDB, 

Implicita sertis qnotquot ad Eridauum 
Itala tercentos Musa admirata Polonoa 

Illorum doctis frontibus imposuit: 
I : patriam repetens , antiqui rincula 

amoris ) 

Firma inter Gentem, pignore, utram- 
que , noro : ) 
Die: roeroores nostri vivant, dum glo- 
ria Magni ) 
Zamosci (3) vivent , scriptaque Cal- 

limachi. (4) ) 

3o. Sileverio Professore Sigismon- 
do: vita di S. Giovanni da Capistrano. 
Firenze per P. Matiai 1691, ia.° ICapi 



(0 Copia fatta dal Ciampi del- 
l'Originale prima di consegnarlo al 
ano indirizzo. 

(a) V. anche le mie Notizie di 
medici, maestri di musica, pittori, ar- 
chitetti, scultori ec, italiani in Polo- 
nia. Lucca per fialatresi i83o. 

(3) Ioannes Zamoscius cognomine 
Magnns, Polonus, vir summns in ntra- 
que repnblica, civili et luterana, pa- 
tavinae Dniversitatis Auditor, deinde 
Rector fuit; magnamque fovit cum 



Italis hominibus doctis conjunctio- 
nem. 

(4) Philippus Bonaccnrsius cogno- 
mine Callimachus Experiens, Italus 
ex oppido Etruriae Sancto-Geminia- 
no, sumuiac eruditionis vir apud Re- 
gem Poloniae Casimirum profectus, ab 
coque human issi me exceptu* , regiis 
filiis praeceptor datus est. Scripsit de 
Rebus ge.tis ab Uladislao Poloniae et 
Hungariae rege, aliaque malta ad Po- 
loaoram res pertiaentia. 
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del libro II. X. XI. XII. XIII. trattino 
delle «uè operazioni in Cracovia. 

3i. Silvii Antoniani. Ved. Pelle- 
grini Laeliu* lett. P. n.° 197. col. a.» 
n.° ai. 

3i. Sinesii Episcopi Cyrene*. 
Liber etc. V. Uoriua. lett. I. pag. 
l65. n.° 6. 

33. Srnodus provinciali* Rothe- 
norum balata in Civitate Zamosciae 
an. 1734* S. C. de propaganda Fide |. 

34> Skotnicki Ieruslao Arcivescovo 
di Gniesna. Fu prima Rettore della 
Università di Bologna. Visse a tempo 
del Re di Polonia Casimiro il Grande. 

35. Smiestkovict Laurcutius. Sa- 
lutano Academic*. 

Idem Smiekovieii Lanrentii Aca- 

deraici Cracoviensis irpo^ipoiv^K • »d 
Urbannm P. Vili, de Annalinm Eccle- 
•iastirornin post magnum Cardinalem 
Baronium, Rzoviana rontinuatione ( 1 ). 

35. Smogulecki, Nicolai, Società- 
tis lesn , Odae quinqne ad sigismun- 
dum III dedtcatae. Romae 1639. 

36. Sniadecki, Giovanni : Ragio- 
namento sopra Niccolò Copernico , 
tradotto dalla lingua polacca nella ita- 
liana dal Dottore Bernardo Zaydler 
con aggiunte, e con ritratto di Coper- 
nico somministratogli dall'autore di 
questa Bibliografia (a) come lo stesso 
Zaydler ba indicato nella edizione 
della Poligrafia Fiesolana i83o. 

Copernico studiò in Bologna, e fù 
in Roma. * Nelle notizie aggiunte a 
« pagine 175 del predetto Ragiona- 
ti mento si legge « Abbiamo d' altron- 
« de niente risparmiato ad oggetto 
h di acuoprire qualche scritto del Ce- 
« pernico .... le sue firme si con- 
« servano negli atti del Capitolo {della 
« sua Chiesa Cattedrale nella città 
s di Fravenburgo ) in cui era Cano- 
a nico ). Noi vi si trovò un particolare 
a interesse, cioè che non rincresceva- 
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a no al capitolo le apese fornite per 
« il viaggio del Copernico in Italia , 
« ove già forse preparò le prime idee 
• del suo nuovo sistema. * V. Bergon- 
zoni alla lett. B. pag. ai. n.° 3o. 
colon, a.» 

37. Soeolovii Staoislai. De Con- 
•ecratiooe Episcopi. Romae apud hae- 
redes Nicbolai Mutii, i6oa, 4. 0 Joban- 
nis Martinelli expensis. 

É dedicato * ad Rererendnm do- 
minum Johannem Andream Caliga» 
rium Brasighellensem, Episcopum Bnt- 
tonorigrnsera.Sanctac Sedia Apostolicae 
apud Serenii*. Stepbanum Polonorum 
Regem , Nuntium Apostolicum: Craco- 
▼iae 16 aprilis i58o ». 

Esistono altre opere del Socolovio, 
(in volgare Sacolowski )i Censura 
Oricntalis Ecclesiae de praecipuis no- 
stri saeculi haereticorum dogmatibus , 
Hieremiae Constantinopolitani Patriar- 
chae etc. a Stanislao Socolovio ex g rac- 
co in latiuum conversa ad Grcgorium 
XIII. accessit ejusdem amtoris Concio 
de Eucharistiae Sacramento. Parisiia 
1584, ia.° 

Il Sokolowski fu scolaro del Sigo- 
nio in Italia. 

38. Sobiesìti. Giovanni III, Re di 
Polonia. Il suo ritratto tu inciso in 
foglio grande papale l'anno l6y3 da. 
Bencd. Fariat , dipinto da Enrico Ga- 
scar , dedicato al Cardinale Forbin 
da Janson Vescovo conte di Beauvais 
( V. Antisari. Lett. A. pag. 9. col. a.*) 

Sobesciade Italiana ossiano « let- 
tere militari con un piano di Riforma 
dell'esercito Polacco del Re Giovanni 
Sobieski , ed altre de' suoi Segretari! 
italiani pubblicate da Sebastiano Ciam- 
pi etc. Firenze presso Borghi, e Com- 
pagno iS3o. Molte sono le notizie dì 
Cosimo Brunetti, Tommaso Talenti, e 
Santi Bani, i due primi erano Secretarli 
italiani principalmente addetti alla 



fi) Versi latini Esametri 190. 

(a) L'autore di questa Bibliogra- 
fia trovò in pittura un bellissimo ri- 
tratto di Copernico, e lo acquistò da- 
gli eredi del celebre Aretino Perelli 
professore astronomo , e matematico 
nella in allora celebratissima Univer- 
sità di Pisa, il qnale comprò quel ri- 
tratto mentre era a studio nella illu- 
stre Università di Bologna. L' autore 
di sopra citato lo fece copiare nella 
Litografia Salucci in Firenze , e poco 



dopo mandò la pittura suddetta alla 
Università di Varsavia. Il ritratto in 
pittura è probabilmente una bella co- 
pia del pennello dei Caracci. V. lett. 
C. pag. 88. n.° 100. col. 1." 

Nella storia polacca del Zaydler è 
rappresentato il ritratto di Copernico 
preso dalla statua scolpita dal celebre 
Torvaldsen ed eretta in Varsavia nel 
mezzo di no bellissimo ed ampio tri- 
vio della citta. 
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corrispondenze del Re Giovanni col 
Granduca di Toscana Cosimo III. Le 
quali vedremo in seguito riprodotte 
con aggiorna in questa Bibliografia. 

Poesie fatte dai Poeti Italiani * 
onore della vittoria contro il Turco 
sotto Vienna, dovula principalmente 
al Re Giovanni Sobieski. 

Ecco i nomi degli Autori 

39. Villi/ranchi Gio. Cosimo. Pa- 
negirico in ottava rima per la libera- 
zione di Vienna, colla seguente lettera 
del Ile in ringraziamento. « Nobile et 
onorabile nostro diletto. Il panegirico 
da voi comporto, e latto pervenire alle 
nostre mani i talmente studiolo , ed 
elegante che merita essere da ognuno 
ammirato, non che letto con partico- 
lare attenzione. Noi poi vedendo che 
con tanta energia esaltate in esso la 
nostra Regia destra per la liberazione 
di Vienna dall'assedio, concessa alla 
medesima dal Sig. Dio, non ci esten- 
diamo a contestarvi il gradimento col 
quale 1' abbiamo ricevuto, ma bensì ad 
accertarvi che se ci si presenteranno 
occasioni di vostro vantaggio, allora 
avrete campo di conoscere a pieno il 
desiderio che di ciò proviamo , e vi 
contribuiremo con veri etf'etti della no- 
stra, protezione ; E vi feliciti il cielo. 

lavorava li 10 Maggio t684 

Giovanni Re. 

Il suddetto Panegirico , colla let- 
tera del Re si leggono nella Raccolta 
di Opuscoli dell'autore Gio. Cosimo 
Villilrsnchi. Firenze appresso Giusep- 
pe Manni i;37, 8.° miuore. 

t\0. Benedetto Mentirti. Canzone a 
stampa nell' opere poetiche dell' auto- 
re , in diverse edizioni. V. lett. M. p. 
3^5. n.° 61. 

Altra Canzone dello stesso diretta 
al medesimo Re. 

4i. Salvini, Antonio Maria, So- 
netti due. 

43. Vangelisti, Torello , Canzone. 
— Dozzi Cauonico, Canzone. 

43. Baldovini Dott. Francesco , 

(1) Fu dal Re Sobieski mandato 
in dono al Papa Innocenzio XI. 

(a) Esagerazione poetica. È noto 
che un'altro .Stendardo preso a Parkan 
fìi dedicato nella chiesa della Madon- 
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Idem — Adimari , Lodovico , idem 
— Mentini Benedetto , idem — Nomi, 
Federigo idem — Fagioli, Gio. Bati- 
sta. Ode. V. lett. F. pag. io3. n.° 1. 

• ic Filicaia, Senatore Vincenzio. 
V. lett. F. pag. 107. n.° 18. col. I." 

Fu celebre Poeta Lirico : Canzoni 
due pubblicate nelle edizioni delle sne 
Poesie. 

Bollaghi : Sonetto per lo Stendar- 
do ottomanno conquistato dal Re Gio- 
vanni Sobiescki nella liberazione di 
Vienna, ed è il seguente: 



Prendi, o Gran Re, qnesto è quel segno 

altero ) 

Ronzio di strage, e apportatordi morte, 
Che mercè di tua destra ardita e forte 
Preda restò nel trionfante Impero. 
Prendilo pur; che il tuo valor guer- 
riero ) 

Merla più grande , e portentosa sorte : 
Anzi appendilo la dentro alle porte 
Lieto trofèo del Tribunal di Piero, (l) 
Beo' a dover che a' tuoi gloriosi am- 

S' abbassi umile nn al famoao poudo 
E scorran da prrtutto i plausi erranti. 
E sia quel Globo auspicio a te secoo- 

do (a) 

Percorrendo la Fama i tuoi gran vanti 
D' essere un dì dominator del mondo. 



Altro Sonetto del suddetto autore. 

Deh vanne, o Graod'Eroe: a' tuoi gran 

vanti ) 

Predicono i Trionfi oggi le sfere 
Per soggiogar barbare squadre altere, 
Di giusto sdegno il tuo vator si am- 
manti. ) 

Al fulminar de' rigidi sembianti 
Già vedonsi abbassare asti guerriere 
Ed atterrite le superbe schiere 
Cader celate, e vacillar turbanti. 

Non resti più fra bsrbara regione 
Grido superbo , o celebre memoria 
Or che ti accingi alla fatai tenzone. 

Ma temi, o Trace indegno, all'empia 

gloria) 

Resiste il Ciel, Regio valor si oppone; 
Che Giovanni non vk senza Vittoria. 



na di Loreto. La legione polacca co- 
mandata dal Generale Dombrowski al 
tempo della invasione francese se ne 
impadronì per salvarlo dalla distra* 
zionc, e lo mandò a Varsavia. 
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Altre Poesie «ni medesimo Argo- 
mento ti trovano MS. nel Codice 78. 
Classe %j Fariorum della Biblioteca 
Magliabechiaua di Firenze. 

45. Stratman Henrirtis Johannes 
Francia us Collegii Germanici, etHtio- 
gariae de urbe alnmuus, Thescs Theo- 
logicae diiputatae in dicto Collegio. 
Romie anno i(>8'|. Sono dedicate al- 
l' imp. Leopoldo I.° Stampa in gran- 
dissimo loglio panale rappresentante 
« Vienna liberata dall'assedio turche- 
se© ; col padiglione del Re Gio. So- 
bieski ; sono incise da Fariat. 

Le Architetture delti ornati che 
racchiudono il quadro sono disegnate 
da Pietro l.ocattelli, ed incise da Bar- 
tolomeo Tini. 11 »t. 

q6. Sobietki Clementina figlia del 
Re Giovanni di Polonia e della Regina 

• Maria Clementina. Vii maritata al 
« Re Giacomo 111. d'Inghilterra, l'an- 
a no 17^3 ambidue visitarono due voi- 
a te con somma venerazione , la chic- 
« sa Primaziale pisana, e vollero la 

• misura della tavola dove è dipinta 
« la Madonna di tatto gli Organi , 
a e quella dell'urna marmorea di S. 
« Ranieri. » 

Articolo estratto dall'Opera del 
Martini intitolata Theatrum Basilieae 
Pi sann e; appendice pag. 88. 

Trattamento del cerimoniale dai 
Cardinali fatto in Homi alla Regina 
Maria Clementina d' Arqnvcn moglie 
del Re Giovanni Sobieski morto l'anno 
1696, dopo aver regnato anni ?3 Nel 
prospetto dei Ritratti dei Rè di Polo- 
nia da Leco sino a Stanislao Ponia- 
toWski. pubblicati in Roma dal Rubei , 
•i legge : « Joannes III Sobieskius de- 

• cessit e vita , anno itJpfi Coninx 
0 Maria Clementina sno vidnata viro 
a Romam perrexit ut piausus sponte 
s destinatos ipsa reciperct, ubi regali 
a majestate , et cumuiatissimis animi 

« dotibus urbe ni cxoni.it. • 

Lettera della Regina di Svezia 
alla Maestà del Re Giovanni III. di 
Polonia. (1) 

,, Un grande , e raro spettacolo die- 
de al mondo la Maestà Vostra in quel 
memorabile , et vittorioso giorno del 
soccorso di Vienna , per il quale deve 
tanto a lei la Santa Sede , et il mondo 
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totto, che l'applaudire alle sne glorie 
pare obbligo d' ogni cristiano , che 
confessa il suo nome nel comune 
giubbilo. In quel fortunato giorno V. 
Maestà si rese degna non solo della 
Coraua di Polonia , alla quale Dio già 
l'haveva alzata, ma si meritò l'Im- 
perio del mondo tutto , quando ad 
uo solo Monarca fusse destinato dal 
Ciclo. Io vorrei sapere esprimere a 
Vostra Maestà i miei sentimenti par- 
ticolari , e sono certa , che ella cono- 
scerebbe che ninno fa più di me giu- 
stizia alla sin gloria , et al suo meri- 
to. Io mi vanto di conoacer' quant'ogni 
altM, e l'importanza dell' insigne vit- 
toria dalla Maestà Vostra riportata so- 
pra il Monarca dell' Asia , avendo io 
conosciuto più d'ogni altro il nostro 
pericolo, e più la rovina , e 1' ester- 
minio minacciatoci da quella si for- 
midabil potenza, della quale ha volu- 
to Dio trionfare per mezzo dell' eroi- 
co valore di Vostra Maestà , a cui da 
ai avanti tutti gli altri Re devono , 
oppo Dio, la conservazione dei loro 
Regni. Ma io che regni più non bò, le 
devo la conservazione della mia inde- 
pendenza, e della mia quiete, che io 
stimo piii di tutti li Regni del mon- 
do ; E pure bisogna che io confessi 
l' ingratitudine mia verso di nn sì 
gran Re quale e Vostra Maestà , men- 
tre io le porto una invidia , la quale 
mi è tanto più insopportabile, quanto 
più mi è nuovo questo affetto. A nes- 
sun vivente portai invidia già mai , 
solo V ostra M aestà ra' ha fatta provar 
qnesta insolita passione , della quale 
mi credei fin' bora incapace. Sappia 
però la Maestà Vostra , che la mia in- 
vidia è di quella , che fà nascer nel 
cuore quella somma stima , et ammi- 
razione , che alla Maestà Vostra son 
dovnte. Io non le invidio il suo Re- 
gno, nè quanti tesori, e spoglie ella 
acquistò *, le invidio il bel titolo di 
liberatore della Cristianità, il gusto 
di dare ogni bora la vita, e la libertà 
di tanti sfortunati degli amici , e nì- 
raici , li quali devono a lei o la libertà 
o la vita loro. É però si gloriosa a 
Vostra Maestà qnesta mia invidia, che 
quasi mi dispiacerebbe il non haverla, 
e sò che V. M. me la perdonerà, il 
Sig. Dio, il quale è l'unico merito, 
e premio dell'azioni Eroiche e grandi, 



(1) EstratU la presente lettera dal Codice magliabechiano legnato Pale he t- 
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sìa quello che rimuneri la Maestà Vo- 
stra in questo mondo , e nell'eterni- 
tà , poi che egli solo può eternamen- 
te compensarla in se stesso. Egli con- 
servi , e prosperi la Maestà Vostra per 
la gloria, e per servizio della Catoli- 
ca Chiesa, e la renda sempre trion- 
fante de' suoi n muri tutti. In tanto 

? rallista Vostra Maestà questi miei af- 
ettuosi sentimenti, mentre resto ec. (i) 
43. La Regina Cristina di Svezia 
venne in Italia nell'anno i655 , e fer- 
mò la sua sede in Roma , da dove 
scrisse la presente lettera. Che fosse 
in Roma anche nell'anno i683 è pure 
manifesto dalla lettera del Talenti che 
dice , scrivendo al Granduca di To- 
scana Cosimo III , la lettera seguente 
Primo Gennaio 1684. 

« Gode sommamente la Maestà 
m del Re mio Signore, che Vostra Al- 
ti tezza siasi degnata gradire , abben- 
k chè piccolo presente, il Strato preso 
« nel padiglione del Gran Visir, .(a) 
« Ila pure Su* Maestà destinato un' in- 
« segna presa nella battaglia ( che è 
« poco inferiore a quella che io portai 
« a Roma ) ( V. lett. D. pag. 96 col. 
« n.° 44 — 45 ) per mandare alla 
« S. Casa Lauri-tana , e si cerca 1' oc- 
« casione di farlo .... Prendo uni 1 1- 
« mente confidenza di inandare a V. A. 
« la copia della lettera che ho tro- 
ll vato quà della Sereniss. Regina 
« Cristina di Svezia, per Sua Maestà, 
« perchè mi è parsa galante assai » . 
È in data di Roma (3) il a3 Ottobre 
■683. Si sottoscrive: A ffciionatissima 
Sorella. Christina Alessandra regi- 
na. (4) 

Nella risposti del Granduca del 
a8. Gennaio i683si ringrazia, (5) tra le 

(1) Osservisi che nella copia di 
questa lettera nel Codice Magliabe- 
chiano non è l'anno nel quale fu scrit- 
ta , ma si rileva I.° dall'anno iu cui 
accadde la Vittoria sotto Vienna con- 
tro i Turchi e da quello della lettera 
del Talenti da cui si cita l'originale 
della Regina Cristina. 

fa) V. lett. D. pag. 94 col. a.* 
n.° 3a. 

(3) Da questa data sembra che la let- 
tera fosse scritta in Roma dalla Re- 
gina Cristina. 

(4) V. lett. M. pag. 3ia. col. I.° 

n.° 14. 

(5) Delle Istorie memorabili con- 
tenenti U guerre d'Italia de' nostri 



X so 

altre cose, il Talenti del libro Ruteno, 
che gli ha procurato, e del Moscovito; 
che gli procurerà ; di più la richiesta 
d' un libro Lituano. 

In quanto allo Strato del padi- 
glione del Gran Visir mandato al Gran- 
duca di Toscana dal Re Giovanni Se- 
bieski dopo essere stato custodito nella 
Galleria di Cosimo III. Granduca di 
Toscana, nello spurgo fatto moderna- 
mente della Galleria Granducale cad- 
de nelle mani dei cosi detti rivendu- 
glioli. L'autore di questa Bibliografia 
lo riscattò dalle mani della ignoran- 
za -, e comprato che fu da lui lo riten- 
ne appresso di se. Egli è di seta 
verde , lavorato con fregii di rilievo 
alla maniera arabesca ; egli ha cinque 
braccia e mezzo di lunghezza e quat- 
tro di larghezza. Peraltro sembra esse- 
re stato in larghezza e in lunghezza rita- 
gliato. Delle altre notizie di Giovanni 
III. Re di Polonia vedasi quanto è det- 
to nella lettera P. da pag. a34 a a36. 

Spada di Giovanni HI Sobieski 
Re di Polonia illustrata dal fù eru- 
ditissimo Francesco Cancellieri , ed 
eatratta dal VI Fascicolo delle Efe- 
meridi letterarie di Roma, Marzo i8at. 

„ L' invitto Giovanni Sobieski Re 
„ di Polonia di cui ho riportato lo 
„ più copiose notizie nel Mercato a 
,, pag. adij. dopo avere liberata Vien- 
„ na capitale dell' Impero Austriaco 
„ dall'assedio de' Turchi tributò alla 
„ B. V. Laoretana la sua sciabola, uni- 
„ tamente alla conquistata Bandiera 
,, di Maometto, rome si dichiara nel- 
,, le notizie del regio Stendardo Tur- 
I, co mandato dal Re di Polonia alba 
„ Santa Casa di Loreto; Ancona 1684, 
,, 4. 0 (fi). La suddetta sciabola , spo- 

tempi « Di Girolamo Brusoni. Racconti 
undici. Alla Reale Maestà di Cristina 
Serenissima Regina di Svezia ; col suo 
ritratto inciso da Giacomo Piccino 
Scultore del Re Cristianissimo 5 inciso 
in Venezia. Impressa quest'Opera in 
Venezia dal Turrini 1' anno 1 b56. 

(6) Sbagliò il Cancellieri dicendo 
che lo Stendardo mandato a Roma 
fosse lo stesso del donato alla Madon- 
na di Loreto, il quale preso nella bat- 
taglia sotto Vienna, fu mandato al Papa, 
ma 1' altro preso nella battaglia di Par- 
kan , come e indicato nella lettera 
del Segretario Talenti fù mandato alla 
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„ gliata però delle pietre preziose, di 
„ cai era guarnita nella sua impu- 
„ gnatnra, nella generale diaperaione 

ai tatte le cose, era renata in po- 
„ fere del Coaaole Liborio Angelucci 
,, il quale la conaegnò nelle mani del 
„ Generale Dombrow.ki unitamente 
„ allo Stendardo, che fù condotto in Ro- 

ma con la acorta di mille Polacchi 
i9- Sobeteiade Epistolare , in 
gran parte compresa nella edizio- 
ne di Firenze latta da Borghi e Com- 
pagno, i83o. 

Sereniaa. et Excellentiss, Domino 
Joanni III Dei Gratia Regi Poloniae 
M. Duci Lithuaniae etc. Consiliari i 
Rectorea Venetiarum etc. Saluterà et 
Comraendationem. 

• Dopo li inviti che la Maestà 
Vostra ci portò ad entrare in lega 
contro il comune nemico , aopra i 
quali dichiarò la Repubblica nostra 
quella stima che ben' era dorata ai 
generosi sentimenti di Vostra Maestà, 
come arra compreso dalle nostre ri- 
sposte, sopraggiunge ora espresso mo- 
tivo dell'ambasciatore Cesareo per 
nome di quella Maestà , onde ha cre- 
duto proprio la Repubblica non pia 
di mostrare la sua prontezza per lare 
anche dal proprio canto tntto qnello 
che sarà profìcuo per beneficio della 
Cristianità. Consideriamo , che non 
ostante la Repubblica istessa riaenta 
i pregiudizi conferiti nella passata 
atroce guerra di Candia, nella quale 
si è profuso tant' oro , il sangue dei 
cittadini, le sostanze dei sudditi, abbia 
a confidarsi nell'aiolo del Sig. Iddio, 
nella assistenza zelante del Sommo 
Pontefice, padre comune , nella conti- 
nuazione sempre più stabile di così Sao- 
ta Lega assistita particolarmente dal 
braccio forte e potente della Maestà 
Vostra, che con tanto ralore e corag- 
gio ha fugati , e costernati i Torchi, 
e continua ancora nella stessa applau- 
dita, e cottaate massima di abbatter- 
li. Siamo duaqae a parteciparle la 
disposizione del Senato di aderire a 
questo gran maneggio, perchè discasto 
1' a tiare possa esser deliberato quello 
che si stirai più conferente in vantaggio 
della Cattolica Religione. Mentre dun- 
que professa la Repubblica alla Mae- 
stà Vostra , la più affettuosa osservan- 
za, e che in questa uuione dere arer 



tanta parte, ha voluto sabito, et espres- 
samente portartene questa notizia con 
sicura confidenza, che sia per aggra- 
dirla coli' animo suo magnanimo , e 
generoso stando noi in attenzione alle 
risposte della Maestà Vostra, alfine si 
possa con li ordini che sarà per dare 
aranzarsi e stabilire così importante 
trattato. E desiderando incontri di te- 
stimoniarle la nostra propensa rolontk 
rerso la sua Reale Persona, auguria- 
mo alla Maestà Vostra anni lunghi , e 
felici , e continuate benedizioni dal 
Sommo Iddio al ralore delle armi sne. 

Datum in Durali Palatio sub si- 
gillo S. Marci et insignis Georgii Qui- 
rini Maioris Consiliarii die ai laotia- 
ni, ind. VII. 1684. Antonia* Nigro 
Secretarla** 

Epittola* Joannis III. Poloniae 
Regis ( V. lett. L. pag. 3oi — . ) Sump- 
simns , quoad argumentum, ex Uteri* 
Procerum qua* edidit Joannes Chri- 
stiana* Lunig- Lipiiae 1721, voi. tre. 

5o. Condluxio Seuatus Consulti 
post rupta comitia instttuti , prolata 
ore Serenità. Regis Poloniae. 

s Mihi piane in hoc ferali caso 
competit i litici Poetae Carmen * Qui* 
me super auras turbo praecipitera ve- 
het? atraque oube involvet» tantum ut 
nefas eripiat oculis ? « Dnm cerno con- 
sumatati malitia comitiorum molem 
pulcherrimam, tot laboribns, sudori - 
bus, immo et sanitatis stipendio com- 
paratali!, prostrarisse, evertisse , pu- 
blicae vitae lilium abripuisse. Cogor bic 
dicere esemplo, re , et nomine Angusti 
post amissos esercititi ingerainantis: « 
Quintili Vare redde Legione* i cogor 
ad unum, vel aliquos diccre: reddito 
mihi designatos jam eiercitus, reddite 
salutifera Consilia; reddite partano 
ante, et eam quae jam parabatur , glo- 
riane. Sed quoinodo redditis, cum jam 
opportanissimae recuperandi Caini luc- 
ci bocce cura anturono eftiuant occa- 
siones ! cum jam praeterlabatur tem- 
pii* , spem indubiam ferens recuperan- 
di atnissa, ab hoste prò hoc anno mi- 
nus parato. Quam in spem crudele 
commissum scelus , quod indicenda 
denuo comitia subsequente vere , prae- 
sentem deberent sarcire jacturam. Sed 
toto caelo erratur , cum saecula parem 
non lini datura 1 
casiouem (1). 



(1) V. a pag. 3a delle Lettere 
lltari del Re Giovanni Sobieski , e a 
pag. 41. lettera di Tomaso Talenti. V. 



lett. N a pag. i53. 
Sobieski. 
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Dopo lo vittoria dì Vienna contro 
!' assedio Turchesco il Re Giovanni 
nell' anno successivo i684« rirolse il 
•no esercito contro Caminietz, Fortezza 
guarnitissima dei Turchi pKMO al Da- 
nubio. Quanto travagliasse il Re contro 
questa fortezza per Te opposizioni fat- 
tegli dai Polacchi, si potrà conoscere 
dalla descrizione fattane da te medesi- 
mo, e dal suo Segretario Talenti nelle 
lettere stampate dall' autore di questa 
Bibliografia in Firenze presso Borghi 
e Compagno l'anno i83o, e cbe sono 
riprodotte nel presente volume (t). 

Lettera scritta dal Re Giovanni 
Sobieski a Cosimo III. Granduca di 
Toscana l'anno i6dj. t5 Luglio. 

5i. * Serenissimo Sig. Gran Duca, 
Fratello mio Carissimo. » Neil' istcsso 
momento che giunse ieri di Lintz a 
questo .Sig. Ambasciatore Cesareo per 
espresso l'avviso della vittoria concessa 
al Serenissimo di Lorena li 33 passalo 
ini pervenne pure per espresso la nuo- 
va di ciò clic di l'elice era successo al 
di lei Tesoriere di Corte , cbe ha la di- 
rezione di non piccolo corp.i di soldati 
nella vicinanza di Camiuiets. La qui 
ingiunta Relazione dovrà essere suffi- 
ciente per informare 1" Altezza Vostra 
d'un' azione assai generosa del soprad- 
detto, et oltre a ciò spero la presente 
campagna aver bene spesso motivo di 
ravvivare nella memoria di V. A. Sere- 
nissima la stima da me fatta e del 
suo merito, e della sua Fraterna cor- 
rispondenza , dandole sciupre parte 
d'ogni evento che coli' assistenza del 
•telo spero felice, et alla Vo»tra Altez- 
za desidera ogni maggior contento, (a) 

lavoravia li i5 Luglio 16S4. 

Di V. A. Serenissima 

Affezionatisi. Fratello 
Giovanni. 



53. Lettera del Segretario Talenti 
al Granduca Cosimo suddetto. 

Prendo umilissima confidenza di 
trasmettere qui ingiunto a Vostra Al- 
tezza un picciolo libretto stampato in 



lingua Moscovita, dispiacendomi che le 
mie diligenze nsate non mi abbiano 
permesso di trovare qualche cosa di 
migliore. Tengo in pronto due libri li- 
tuani, cioè imi dizionario di tre lingue, 
l'altro di tutti gli Evangelii dell'anno 
in 1< tu. ino, e in polacco, essendo il co- 
starne tauto in Lituania, che quà nelle 
chiese, di legger sempre l'Kvangelio 
prima della predica. Questi due libri 
non potendoli mandare per la posta 
mi prevalgo della franta cbe deve fare 
costà il Gherardiai suddito dell' A. V. 
al quale consegnerò pure uno, o due 
Calmucchi destinati dalla Maestà del 
Re a V. Altezza ; sono vaghi, e curiosi, 
alti, il maggiore cinque quarti di 
braccio ; le gambe e le concie curvate 
come nn cerchio , le mani estraordi- 
narie , la faccia stiacciata, e larga di 
un colore cenerino , gli occhi piccioli, 
e ucri , e i denti belli quanto un' ala- 
bastro. Già «oidi Cristi an ; spiritosi al 
segno maggiore, e tutti ripieni di 
buona volontà. Non ho potuto vedere 
il Gbcrardini 3> il quale in questi 
giorni Raccanali parti di quà per as- 
sistere alle nozze del Buono , cbe si 
minta la seconda volta con una gio- 
vane nobile, ma poverissima, affinchè 
i parenti di essa la proteggano nelle 
occorrenze , avendo bene spesso bi»o- 

f;no |> f sottrarsi dalle angherie che 
e vengono fatte di qualche patroci- 
nio ; ma io temo cbe non resti ingan- 
nato, c cbe non gli succeda ciò cbe 
già gli è successo , mentre la sposa 
presente avendo alcuni fratelli soldati 
gli caveranno le penne maestre. Le 
nozze celebratesi in questi giorni del 
Si 3. Gran Cancelliere del Regno sono 
seguite con splendore e magnificenza 
nou ordinaria, ni mai si vide una ca- 
valcata piii bella . nò più numerosa 
colla quale fu accompagnato lo sposo 
in Castello per prendere li Sponsali. 
La domenica e il Lunedi tratto il Sig. 
Gran Cancelliere del Regno le Maestà 
Loro, e tutto il Senato lautamente , e 
li regali che furono presentati alla 
Sposa, tra tutti ascendono sopra fio- 
rini tao mila. Ieri poi trattò io Sposo 
con non minore generosità. E con que- 
ste nozze , che turon' uniche, si die 
fine al Carnevale. 



(t) V. anche ta nota alla lettera 
L. pa$, 3oi — 3o3. in fine. 

{1) Estratta questa lettera dal car- 



teggio di Cosimo III. Filza 37 dell'an- 
no 1684. 

(3) Qneato Gherardini era italia- 
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Ora vedremo se questi Signori do- 
po 6nito il Carnevale si rigire- 
ranno alla finn di principiare la dieta, 
della quale confesso a V. A. che io 
vedo poca speranza ; mentre la Litua- 
nia non aò a qual fine continua ad at- 
traversare ogni giustissimo disegno 
della Maestà Sua. Molti credono che 
•i a opera Francese , ma io giuro a V. 
A. che il Re è costantissimo per la 
Lega Santa , e che fa umanamente 
tutto quanto si puole per la conserva- 
xione di questi Regni , e per i van- 
taggi della Christianità , nè redo che 
questo Marchese di Bettuno s'ingerisca 
in cosa alcuna. 

Vostra Aliena resterà maraviglia- 
ta Torse quando sentirà che non ostan- 
te siamo ai 7. di marzo, seguitano i 
freddi , e questa riviera è per anche 
talmente serrata, che senza timore 
alcuno si potrebbe trasportare sopra 
di essa ogni gran pezzo di eannone. 
Questo è quanto etc. 

Varsavia 7. Marzo i685. 

Devoti**. Servo e Suddito 

TOMMASO TALEMTI 



P.S. Nella lettera del 38 (Marzo si 
dice che la Vistola è sempre gelata , 
senza esempio. Anche in Italia V in- 
verno fu prolungato 

53. Lettera dal Segretario Cosimo 
Brunetti scritta al Granduca di Tosca- 
na Cosimo III. in data del 3o Decem- 
bre 1676, di Dansica. 

Allena Serenissima 



Io devo rappresentare A. V. Ai- 
Serenissima che parte di qui per 
e per Loreto la Signora Kotoska 
di Spirito grande , e che è in 



app 

Il Urie ha dato una lettera per V. A. 
Serenias. parlando ella assai la lingua 
italiana per potersi spiegare. Non si 
conosce in Polonia Dama di genio 
così elevato, nè di pensieri più supe- 
riori alla sua propria condizione. Ar- 
disco di rappresentare queste partico- 
larità all' A. V. Sereniss. sapendo che 
sarà di somma sodisfazione a questa 
Maestà , che ella sperimenti nell' ac- 



coglimento di V. A. Serenias. quella 
benignità , che tanto viene predicata 
in queste parti , dell' A. V. S. alla 
quale pren do di più l'ardire d'inclu- 
dere in questa lettera una medaglia 
nuova d'oro rappresentante 1' effigie 
delle due Maestà, Re e Regina. 

In altra lettera di Danzica con 
data di 7. Lùglio 1677 soggiunge: 

La Signora Kotoska giunse jeri 
qui , e questa mattina ha fatto visita 
a queste Maestà. Dice maraviglie della 
Italia, e delle bellezze di Firenze; e 
porta sopra le stelle le grazie e gli 
onori ricevuti da V. A. S. di che il 
Re ha mostrato grandissimo contento. 
Ha condotto con essa lei un figliolino 
di 7 anni del Sig. Micheli Ambascia- 
tore a Vienna. 

54. Starovoltcii, Simonis , Liber 
cui titulue De Claris Oratoribus Sar- 
matiae. Liber editus est ab ipso Sta- 
rovolscio Florentiae, dum ibi mora- 
batur rum Cbristophoro et Casimiro 
Magni SenatorisLeonisSapiebae Palatini 
Wilnenais M. D. L. (1) Generalis, li In», 
quod patet ex litera nuncupatoria ab 
eodem libro praemissa , praesertim 
vero ex bis verbis « Nibilominus ta- 
men et hìc in Italia, foecunda attrice 
ingeniorura , et unde tota fere elo* 
quentia profluxtt ; non negligendum 
censco ad assequendam divinare istam 
Divam occunrerit ... et Vohis patro- 
ni» ©tferre, atque dicare volui amori» 
et divinationis arrahm ». 

Ejusdem « Scriptorum Polonorum 
ecatontas , sen centoni Elogia et Vitae. 
La prima edizione è di Francfort a 
spesa d' Jacopo del Zetter I&i5 collii 
Dedica Prudenti Seaatui, Populoque 
Leopoliensi, La recouda edizione è 
Veneti U 16*7 apud haeredes Damiani 
Zenarii. 4.°; è dedicata a Stefano So- 
bieaki. In fine dell'articolo sul Padre 
b/u v in, che è 1' ultimo dei cento, vi è 
un Csrmen in lode di lui. Fu ristam- 
pato in Breslavia l' anno 1733 , 4. 0 
grande. 

Ejusdem « Monumenta Sarmata- 
rum viam Dniversae Carnis ingresso- 
rum ■ Cracoviae in Ufiicina Viduae, et 
haeredum Francisci Ca esarei. i655, F. w 
Sonori molti epitaftii di Italiani morti 
in Polonia. 

Ejusdem „ Institutionnm Rei mi- 
litarla libri Vili. Florentiae 16 ,6. 
Sumptibus Joanuis, et Josepbi Corbi 



fi) Magni Ducato» Lituania»;. 
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bibliopolarum Romae, 19." É dedicato 
a Tommaso Zamoiaki Figlio del Gran 
Cancelliere Zamoiaki. 

Ejusdem „ Sarmatiae Bellatores. 
Colontae Agrippinae t634. 4-° 

Ejusdem « Eque» polonu*. Venetiis 
iba8. 

Ejusdem « Panegirico* Joanni 
Carolo Knopatio Epiacopo Varniensi. 
Venetiis 1644 ex typographia Ducali 
Pinelliana. F.° 

Ejusdem a Breviarium -furia Pon- 
tifiti i io ntom Simplicinm Parocho- 
rum libri* VII. sirapliciter collectum. 
Romae i655, sumptibus Joannia 
Baptistae et Joseph iGorbi, er typogra- 
phia Franciaci Monetae. 

Ejusdem « Epitome Conciliorum 
tam Generalium quam provincialium 
in Gracca et latina Ecclesia celebra- 
tornm quaecumque raperiri potacrunt; 
itemque ritarum Romanornm Ponti fi- 
cnm, Epiatolaram , Decretalinm , et 
Diversa rum Sanctionum eornm cum 
cbronologia, et historica observatione 
a Simone Starovolcio primicerio Tar- 
novienai libri» 95 Comprebenaa, Romae 
l653. Sumptibna Baptistae et Joaepbi 
Corbi, t v p i s Igoatii de Lazaris. Opera 
dedicata ab Innoceutio X. 

Ejusdem « Penu Historicnm aen 
de docta et fructuoea ratione bistoriae 
legendae commentarins. Venetiis itìao, 
8. u Romae i653. 

55. Stancaro , Francesco. V. lett. 
U da pag. iS5 a 189. 

Qui si aggiunge quanto segue^: V. 
Staararo figlio all' articolo Sociniani. 

Suncarus Franciscus Senior ita Ina 
Mantuanus, patria sua pulsus non mul- 
to ante Sigismundi Seniori* obitum 
in Poloniam renit. Ibi a primariis in 
Repnbiira viris hospitii jurc dignus 
est jndicatus , et ob insigncm doctri- 
nam , atqne prndentiam , modestiam- 
quc mornra fatile in gratiam amici 
etiamque receptus , propterquc linguae 
ebraicae, notitiam ab ipso Samuele 
Maciciovio, urbis Cracoviae tunc Epi- 
acnpo, Regnique Poloniae, atqne Acade- 
miae Craojviensis Cancellano libenter 
visus , et djris opulentis honoratus sa- 
lario annuo ab eodem substentatus.po- 
lonoa iurenes multos, et maxime no- 
bile* ebraicis literis imbuit atque eru- 
divit, quonem magno, et comuni como- 
de grammaticam institutionem linguae 
haebrairae, quam Argentorati primum, 
posteaque Venetiis, et deinceps Ba- 
sileae torma oc tu ri exire in lucem ju- 
st-rat in Regia Poloniae Cracovia, Ma- 
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rimi illius antistiti» sumptu apad 
Joannem Balie» anno ab incarnati Ver- 
bi Mysterio ifi. ( 8 mensis Februarii, die 
ai. eadem forma nablicavit. Sed inae- 
qnenti tempore idem Stancarti* anaci- 
tatis Arrii Ilercsiarchae iniqntasimis 
opininnibus, deterioribna^ue saia ad- 
misais Poloniam totam infeatavit a . 
V. Orichoviii Chimera, annale III. 
pag. i3l5, an. l55o. — Dlngoaa , lib. 
IV. pag. i5a8. an. i55i. 

Ebbe un figlio di nome egli pnre 
Francesco. Seguitò la Setta del padre ». 
Vadasi di novo 1' Orìchovio alla lett. O. 
pag. 189 \del tomo li. di questa Bi- 
bliografia , contro lo Stancare ; e lo 
Stancare contro l'Orieovio. Staphilo , 
dallo, Monsig. Giovanni. V. lett. N. 
pag. a3, an. l5ia. 

56. Stanislao Re di Polonia » Ro- 
manzo"Storico cao un compendio della 
storia di Polonia e di Lorena. Tradu- 
zione italiana dal Francese Renoeville 
Livorno 1809, 1 1.° 

57. Stay y Benedicti a Oratio ad 
Clemente in XIII in Panerò Friderici 
Augusti III. Poloni 3 l- Regis. Romae 
apud Salom. 1764. 

s pernii , Franciaci ; V. lett. O. 
pag. i83. numero 19. 

58. Stephano, Battori , Re di Po- 
lonia a. Di lui così scrisse Cristoforo 
Varsericio nella funebre Orazione di 
esso: » Tua in Ungaria adolevit pneri- 
tia ; in Germania , et Italia : exercuit 
adolescentia. Virtus est illustrata in 
Polonia » 

Stellae Jnlii Caeaaria Nobili» Ro- 
mani Carmen in San. Hiaciothom Po- 
lonum Romae ex typographia Gabina, 
i594. 

59. Stenone , Niccolò : a Autore 
di molte opere di medicina, e chirur- 
gia anatomica , tra le quali fu tenuta 
per lodevolissima quella sopra 1' ana- 
tomia del cervello. Studiò aotto il fa- 
moso medico Bartolini di Danimarca; 
poi viaggiò in Germania , in Olanda , 
in Francia , in Italia. In Firenze fu 
medico di Ferdinando II. e poscia pre- 
cettore del figlio di lui Cosimo III. In 
questa citta abiurò il Luteranismo , 
essendo nato a Coppenaghen il io di 
Gennaio l638 da un orefice di quel 
Re Cristerno IV. Il successore lo lece 
tornare in patria , e gli permise di 
esercitarvi il culto cattolico romano. 
Ambitovi , ritornò quindi a Firenze a 
fare il precettore in Corte. Abbracciò 
lo Stato Ecclesiastico , e il Papa In 
nocenzio XI. lo fece vescovo in parti- 
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bus a Ti topo! i in Grecia. Poco di poi 
fu chiamato dal Duca di Hannover che 
di Luterano enui fatto cattolico • Vi 
andò col titolo di Vicario Apostolico 
del Nord. Morto il Duca si ritirò in 
Germania, fu amico di Carlo Dati ce- 
lebre letterato fiorentino , dei quale 
fà elogio lo Stenone a pag. 19. deU 
1' operetta iuti telata 11 Elementorum 
Myologiae specimen -, Amstelodomi 
1069 , 8.° Nell'anno 1775 ne scrisse 
e pubblicò la vita Domenico Maria 
Manni in Firenze dedicandole a Ste- 
fano Borgia , allora Monsignore , e poi 
Cardinale , celebre per la tua dottrina 
Archeologica, lo questo libro |>arla con 
diligenaa delle opere di Stenone. Il 
cap. VII. pag. 19. si narrano le di- 
scordie tra Stenune , e Gerardo Biasio 
in Alterila m medico professore , e 
maestro di Stenone. Il Bartolini ri- 
sponde a nna lettera di Biasio, e pro- 
cura di riconciliarli scrivendo a Ste- 

60. Stebnowski, Cesario ; dell'or- 
dine Basilia.no. Studiò nel Collegio 
dell'Ordine suo in Boma. Ritornato 
in Polonia fu eletto Rettore delle scuo- 
le in Zjrrowice nella Russia Minore 
soggetta in allora alla Polonia. Man- 
dato nuovamente a Boma in qualità 
di procuratore Generale esercitò quella 
Cattedra setta anni , eletto abate a 
S. Onofrio. In tale spazio di tempo 
fece stampare co' Torchi! di Propa- 
gana* « Officia Saactorum rutheno- 
rtsm mag. in lingua Latina, e Bn- 



61. Storia della Campagna fatta 
in Italia dal Generale Feld Marescial- 
lo Principe Suwaroff Comandante in 
Capite delle Armate Austro-Busse uni- 
tamente a' Generali Austriaci Principe 
Carlo, Klenao, Mela* , Krai. Firenze 
•789 P«r Pagani. Voi. 8. in ia.° 

.... Imprese fatte nella Italia 
dal suddetto Feld Maresciallo. Firenze 
1799* presso Guglielmo Piatti, io ta.« 

« L' Imperatore Paolo I per mo- 
strare al medesimo la sua sodisfatto- 
ne gli spedì il proprio Ritratto , ed 
accompagnò questo ricco , e pregiatis- 
sima dono col seguente righetto « Il 
s mio Ritratto snnunzi a tutti , e a 
« ciascheduno la riconoscenza del So- 
a rrano alle grandi azioni del tuo 
« suddito. Per esso si glorifica il no- 
• atro Begno a. 

L' istesso Imperatore lo aveva de- 
corato della onorevole dignità di Prin- 
cipe ed al Soprannome di Rjmniskoy 



a lui conferito per la famosa battaglia 
presso, il fiume Byrauis contro l'eser- 
cito dei Torchi gli aveva aggiunto 
qoeUo d' Italisch come liberatore della 

Anche « Dalla Comunità di Firen- 
« ze in segno di esultanza e di Orati- 
li tudine, e di ossequio fu offerto nn 
a tributo di lodi poetiche agli 
a condottieri degli eserciti Ac 

« Bussi. Firenze 1799 > P er Gai 
a Cambiagi Stasa. Granducale ». 

6a. Ecco un Saggio di quel Tri- 
buto in Lode del Celehratiasimo Ge- 
nerale Suwaroff Bjrmnistov in Italia . 

Sonetto del Dottore Francesco 




Italia, Italia e come mai gl' indegni 
Fantasmi di eguaglianza, e li berta de 
Coprirono d'orror le tue contrade 
Spogliaro i Templi, e de f astaro i Regni» 

Tu che ai e i madre di sublimi ingegni 
Idolatrasti un' arbore che cade, 
Un stuol di rei, che gli altrui beni in- 
vade ) 

Che porta in fron»e d'empietade i se- 
ft»» t ) 

Misera Italia, il tuo timor tu giusto ! 
Iddio ti salva, e nel suo nome ha seco 
L'Eroe del mondo, il Moscovita Augu- 
sto. ) 

Or non dei più temer l'orrido e bieco 
Sguardo dei Galli , e il fanatismo in- 
giusto. ) 

Paolo ti assiste, e Suwaroff * teco. 



Sulla venuta degli Austrìaci 

in " 



ài Giuseppe Sauarcialupi 



Contro dae larve che spietata Aletto 
I)»ll A verno già trasse a vostro danno 
Cui pinse in volto umani t ade; e in petto 
Celò rapine, tradimenti e inganno. 

Il sol già surse, e al luminoso aspetto 
Cadono, e seco lor disperse vanno 
L* ombre, gli errori, e ogni malnato af- 
fetto) 

Lungo argomeuto'di comune affanno. 
É tua mercede, Austriaco Sol, se il 

velo ) 

Dell' atre Nubi si squarciò, se ride 
Tutto di nuova luce il tosco Cielo l 

Splendi fausto tra noi, ma le omicide 
Larve ne insegna il tuo possente stelo ; 
Ove 
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Altri poeti furono Caiana Capitano, 
Ercole Farolfi, Salomone Fiorenti no, Giu- 
lio Perini, Gualberto Uccelli, Sanarci»- 
lupi della Fioraia Trivisani. 

63. Storia « delle guerre civili 
della Polonia, divisa in V. libri. Pro- 
• gre*») delle armi moscovite contro 
a i Polacchi. Relazioni della Moaco- 
s via e Svezia e loro Governi • Ope- 
« ra di don Alberto Vimina Bellunese. 
Venetia 1671 , in 4. 0 

Ivi Breve racconto del profitto 
delle armi dei Moscoviti contro la Po- 
lonia in Lituania, dello «teaao autore. 

64. Ivi s La Svezia, o aia Epitome 
del Governo, forze, entrate, condizione 
di uomini , et altre osservazioni del 
Regno Svedese, e Regia Corte , e mo- 
tivi, onde ai ritolse la Regina^ Cristi- 
na a rinunziare il Regno. 

65. Storia della Sacra Reale Mae- 
stà di Cristina Alessandra Eleonora 
Regina di Svezia etc. Del Conte Ga- 
leazzo Gnaldo-Priorato. Roma nella 
Stamperia della Reverenda Camera 
Apostolica, an. i656 , 4. 0 

Svecorum Regi Serenisi. Joanni 
III. liber cui titulus « Nota e Divini 
verbi, et Apostolicae Ecclesiae Fides 
etc. ab Antonio Posevino Societatis 
lesu dedicatus. Posnaniae in maiore 
Polonia tvpis Joannis Wolrabii, i5b6. 

66. Storia della Polonia del Dot- 
tore Bernardo TLaydier scritta sino 
agli ultimi tempi con ritratti di 

fiersonaggi polacchi celebri nella Mi- 
izia, nel Governo civico , nelle belle 
lettere , e nelle scienze con stampe 
di architettura ce. Tomi a. Firenze 
per Vincenzo Rateili e figli, io3i. (ij 

67. Stoboei , Georgi 1 de Palma- 
burgo Episcopi Levantini Epistolae ad 
diversos ; nuni primum in lucem edi- 
tar sb Hieronimo Lombardo S. I. Ve 
ne tiìt a pud Josephum Rotam 1749, 4*° 

Jggiuute 

Saline in Polonia e nella piccola 
Russia tenute in Appalto dalli Italiani. 

Tre erano Je cave del Sale in quel 
tempo nel distretto di Cracovia: la 



prima in Olkussia 5 migliarla poloue 
dalla suddetta città, a nbi p lombi co- 

• pia, argenturaque e nodi tur, a.» in 
« Bocbnia ci vi tate, quae quinque mi- 

• liaria ut snpra , a Cracovia distat , 

• obi Sai Giacici simile perspiroum , 

• grandibua maasia efioditur, 3.* in 
a Wieliciska , 3.° miliaria a Cracovia 
a ubi etiam Sai Glaciale , aed vilins 
a Bochnensi copiose effoditnr» Ved. 
Tom. a. pag. a3. Rerum Po Ioni ramni, 
Alexandro Guagnino, Equite Aurato , 
peditumque Praefecto auctore. Frati- 
coturti i584 V. Lett. G. pag. t5o n.° 
58 — Lett. I. pag. 175. n. ' éfl. Gli 
appaltatori italiani più noti si vedano 
in qurata Bibliografia a' reapettivi luo- 
ghi, che aono: 

I." Lorenzo Gius li monti V. Lftt. 
C. pag. 86. n.° 81. 

a.° Prospero Provana. Ved. Sua 
Iscrizione Sepolcrale Lett. I. pag. 169. 

0. ° 9. — pag. 175. n.° 9. V. Lett. P. 
pag. 3ao, n.° 89. 

3.° Carlo Cuci Lett. I. pag. 174. 
n.° 33. Sua iscrizione Sepolcrale lett. 

1. pag. 178. n.° 33. 

5.° Nel l4«7 era appaltatore delle 
Saline di Bocbna « Antonio de Fioren- 
za italo. Rea Wladislaus sub diebus 

Qusdragesimae Bochnyam per- 

veniens, nonnllis praelatio, et Baroni- 
bus praesentibus de introitibns salia 
fodiuarnm ab Anthonio Fiorentino ita- 
lo rigidam exegit rationem a. Dlugott 
lib. XI. pag. 5oo, an. 1457. 



Sociniani Italiani in Polonia. 

Bernardus OchinuM Senensis (a) 
.attaeot Giribaldos patavious— Lae- 
lius Socio us Senensis — Nicolaus Pa- 
rata — Joannes Valeotinus Gentili* 
Campanus — Paulns Alciatus liedio- 
lanensis — Georgius Ulandrata Salu- 
tieosis (3) — Marcellns Sqoarcialupus 
Plumbinensis — Franciscus Stancarne 
Senior, et Stancarus iunior Msntuaui — 
Bonfiniua Fiorenti imi Scriptor Historiae 
Ungaricae— ». Fabina Genga, de quo 
vide Cathalogum Artificum (4) — 1 Bor- 
ri Mediolanenaia, de quo vide Baschum 



(1) Le figure che servirono alla 
storia di Polooia del Sig. Zaydler, per 
rifarle incidere fnrono in parte som- 
ministrate dal Sig. Zaydler, e parte per 
conto del auddetto mi furono date dal 
Sig. Prof. Scbast Ciampi. V. Rateili 
Stampatore e miniatore in Firenze. 



(a) V. Lett. O. pag. 167. e aeg. 

(3) Giorgio Blandrata V. Lett. B. 
pag. a3. n.° 43, e aeg. 

(4) Della origine dei primi Soci- 
niani V. Lett. B. pag. a4 , e a5 , ai 
numeri 45, 46. 
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Franciscum Joaepb, et Rayle — ■ Rovina 
Johannes Baptist* Bonon icori* — . Si- 
mon Si moni 11» Lacensia — . Boccila 
Nicolaua ; idem Lncenaìa — . Pauitaa 
Soeinua Senenaia (1). 

Stancarli* t'ranciscu s i unior, *eu 
filiua, iu die Corporia Cbriati anaua est 
Vilnae eoo tra featnm iatnd declamare 
in Ecclcaia Catbolica Chatedrali , a- 
aceuao aaggestu aolemni ; ideo capite 
plexua anno 161 1. Mnltoa Italo* Vilnae 
ante hoc factum adhortabatnr ne co- 
mitarentur SS. Sacramentnm in ao- 
lemni processione Km» pater e rat Sa- 
linatura Praefectna „. (aj 

Fattati Socini Scneoaia Cathalogua 
Opernm Exrgeticorum , et didartico- 
rum, . Irenopoli i656. Tomi doo in 
t'olio : 

il Explicatio Ma uh. Cap. 5. et 
parti a Sesta*. 

Initinm I. Capitia Evangeli! Jo- 



In caput teptimum ad Romanoa. 

Defenaio iatiua applicationia. 

Variorum S. Scriptnrae Locorom. 

In Epiatolam primam Johannia. 

De auctorttatae S. Scripturae. 

De Eccleaia varii tractatua. 

Epiatolae ad amicoa. 

Praelectionea Tbelogicae. 

De luatincatione. 

Elenchi Sopbistici. 

Institntio Religioni* Christiana*. 
De Baptiamo. 

De Caena Domini. De Deo Cimato, 
et Spiriln Sancto ,, . 

„ Vita a 11 e tori» , conacripU ab E- 
quite Polono tl 

i, Patria viro Panato Socino ce- 
leberrimo Urb* Hetruriae Seuae. Gen 
ti* Antiqua Nobilita*, et Cognationnni 
splendor, ultra privati hominia «or- 
te m , 1) lustri s. Patri prarter genti litia 
decoroVacce**crat a materno sanguine 
Salrettorum nobilitaa , qnae gena apud 
Fiorentino* ea quondam potentia flo- 
ruit , ut expulana Senia Pandnlpbns 
Petrucciua , Pauli Salvctii poti*«imum 
ausilio, et opibna, reatitutam Pairiam , 
et mox principatum unum debuerit 
amittere. Hic Paulua Camillae pater 
fnit , qnae Mariano juniori nupu, Ale- 



xandri, et Laelii Socìnianorum Mater , 
Panati fuit Avia. Materne in privatam 
quidem «pem auacepta , Patrc Bnrghe- 
aio Petruccio , Seccori* quondam Rei- 
pubblicae Principe . Matre Victoria 
Piccolomtnea genita, reliefa vidna Vi- 
ctoria, Agnetem Filiam Aleatandro So- 
cino in matrimonium dedit. I» fuit 
Panati ooatri pater. Natua est duabns 
boria , et tribù* fere quadrantibua ante 
aolem noni* decembris oritnrum in cal- 
te anni t53<), anni* fere quatuordecim 
Laelio Patruo minor, mortnoa eat anno 
i6a4, paulo ante inenntis veri* ini- 
tinm, annam ingresanm, genitum ultra 
■exagraimum. Eins aetati* vigniti pri- 
mam , et paulo post dnodecim anuos 
in patria ; triennium circiter in aeces- 
*□ Lugdunenai. Reliquo* trigint* anno* 
egit in volontario exilio. Annui ageba- 
tnr (3) X. D. N. «57,, aetatia antera ejua 
qui n tu*, et trigeaimu* cura in Germa- 
niam aecearit. Venientem hospUio ex- 
cepit Basilea benigna receptatrix Chri- 
sti exnlum. 1 Ili c aolidnm triennium , 
et quod exrorrit theologiae studio in- 
cubuit. Paucissimi* Laelii patrui (cri- 
pti*, et pluribn* ab eo aparaim relieti* 
noti*, multom adintua eat. Multum ili* 
tempestate Transilvanici* Kcclesiis tur- 
ba rum dederat Francisci Dsvidis . et 
reliquorum, de bonore et potettate Chri- 
sti opinio. Cui malo remediura, quae- 
rena Franciscus Blandrata, cnjns tunc, 
et iu illis ecclesii* , et apud , rerum 
potientra, Principes Bathoreoa magna 
« rat anctoritaa ; Socinura Basilea evo- 
cavi! ut praecipuum Factionia ducerti 
Franciacnm Davidi* a tam turpi , et 
pernicioso errore abstraheret. Anno 
t579 jam quadragenariua migravit in 
Poloni am, uti eccleaii* Polonicia, qnae 
solum Patrem Domini Ie*u summum 
Deam agnoscunt , publice adiungi am- 
bivit. Sed cum dissentionem in qui- 
bn*datrj dogmati* non prpmeret, aatis 
acerbe atqne diu repulsam passa» est. 

Per roortem Francisci Magni He- 
truriae Dacia Fructoa honorum ejua 
quem quotannia ex Italia capiebat , 
penitua ipai fnit ereptus. Anno t587> 
aetatia q8 . in Septembre amisit uxo- 
rem Eliaabetbam ; quem casum viro 



fi) Furono tra i Sotiniani anche 
pittori e se ultori ec. V. 1' Abecedario 
pittorico di Antonio Orlandi accre- 
sciuto da Piero Guarienti Inapettore 
del Re di Polonia Federigo Augnato 



III. Di Fabio Genga come artista non 
evvi fatta menxione. 

(») Lelt. O. pag. l85. V. Orico- 
vio ; sono a pag. 188, e 189. V. Stan- 
care padre nel!' articolo stesso, 

(3) Chr. Domini N -tri. 
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luctuosum, et acerbum gravi* «egri» noi dell'amistà confermo quasi et aiu- 

tudo carporis exceptt, adeo quidem tato da qoest' altro in perpetuo ai 

pettinai:, ut per aliquos mente* sto- tcoga, e •' accreaca. 
di orti m uium interciperet. Et ne qua 

calamitatia apecies abeate t , eadem Di Lione a a8 di Luglio t56i 



fere tempeatate per mortem Frane i- 
•ci Magni Ducia Hetruriae fructua Bo- 
norum ejua, quem quot annia ex Italia 
capiebat penitua ipai fuerit ereptua. 
Sane aliquanto ante crimioatoratn acer- 
biute, ac minia Pontificum bona ejua 
in periculum veoerant. 

Sed laabella Medicea Magni Du- 
cia Hetruriae Soror , qnae Paulo Jor- 
dano Urtino nupU fuerat , dum vixit 
enixo studio , et postea ipaiua Frao- 
ciaci Magni Ducia benevolenza factum 
ett ut, ilio superstite, annuoa reddi- 
tut Socinua capcret. Adeo nondum illic 
meritorom ejua rxoluerat memoria, ut 
Uteri* et prrcibua , dannati et exulcs, 
pridem deatituti , ac aaepe repudiali , 
dil'Hcillime Principe* in re gratifica- 
rentur. Humaniaaimit quoque lineria 
compellatoa , et imposte ni ni quoque 
bono animo ette, iutsus eat , quamdiù 
vita illi auppeteret, dum ne in libri* 
edendia nomen inum publice extare 
pateretnr. 



Al Molto Magnifico 
M. Bellisario Bolgarini Cognato 
Sempre hoaorando. 

Antonio Borghesi mio cugino mi 
scrive , bonorando M. Bellisario, come 
Dio ha voluto che diveniate conaorte 
della aua Sorella, e mia cugina Aure- 
lia di che ho preao tanta allegrezza , 
quanU e la virtù , la bontà , e la no- 
biltà vostra , e quanto io aò , eh' è ala- 
to il contento che u' hanno ricevuto 
tutti i parenti cosi dell' una , come 
dell'altra parte. Il che ho voluto far' 
vi intendere per queata mia , non per- 
chè io non «appi* che molto bene da 
voi stesto ve Io potete immaginare , 
e tener per certo, aapendo voi, che 
le qualità voatre mi aono notiuime , 
ma per far in un medesimo tempo il 
debito mio di rallegrarmene con voi , 
e per rendervi in tal modo certissi- 
mo, eh' io ho havuto avviao di que*ta 
osé nuova, e grata parentela , la quale 
voglia Iddio conservare, e proaperare 
di tal maniera, che i nodo eh* e fra 



Fotto Cognato Affezionatile. 
Fausto Sozzimi. 



Al Molto Magnifico 
M. Bellisario Bolgarini Cognato 



Se io volessi , M. Pelli s»rio , ri- 
spondere, come sarebbe di mio debito 
alla cortes issi ma vostra lettera in ri- 
sposta di quella eh' io ri scrissi per 
rallegrarmi, come io doveva, eoo esso 
voi della parentela fra noi novella- 
mente contratta, conosco chiaramente, 
ch'io mi metterei ad impresa, della 
quale non potrei iu modo alcuno riu- 
scir con mio boa ore, perciocché tanta 
è la gcntilexxa, tanto l' amor vostro 
verso di me, e tatua la vaghezza che 
in detta lettera si scorge , che io mi 
resto confuso, et ho risoluto per non 
cadere in maggior confusione, di non 
dirvi altro in risposta, se non che io 
mi son rallegrato infinitamente che 
voi non meno di contento abbiate 
preso eh' io sia nel numero de' pa- 
renti da voi acquistati, che io pren- 
dessi intendendo 1' acquisto d' un 
tal parente qual siete voi , e se ben 
molto , molto maggior cagione ho io 



di rallegrarmi , che non avete voi, po- 
scia che io voi chiarissime risplen- 
di no tutte quello virtù rare , et ec- 
cellenti delle quali io son privo, non- 
dimeno mi giova o che amore in que- 
sto v inganni, facendovi creder quel- 
lo , che in me non è , come se vi l'us- 
te , ovvero che la cortesia vostra non 
riaguarHando ad altra qualità che sia 
in me , che ad una grandissima affez- 
ione , ch'io tengo di servirvi, e farvi 
cosa grata ovunque et in qualunque 
modo io posta , m' ami , et abbracci 
come buon Cognato, et amorevolissimo 
Fratello che io vi 



Di Lione a 07 di Settembre l56t. 

fostro Cognato Aff. 
Fratel 



elio. 
Fausto Sozzimi. 
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Sereniti, S'ig. et padrone mio unico 
et clementietimo , etc. 

Perciocché dopo la grazi* di Dio 
non è co«a , che meritamente io desi- 
deri tanto , quanto la grazia di V. A. 
Serenità, come di mio legittimo et ve- 
ro et colo Principe et Sig, , intendo a 
queste settimane panate, che qua 
a' andava dicendo di me , che io ria- 
vessi scritto, et pablicato no libro 
cootra il Magiitrato , et dubitando , 
che sr tal voce fosse pervenuta agli 
orecchi di V. A. , ella pensando forse, 
che potesse esser vera , non m'inco- 
minciasse ad bavere in mal conto, 
giudicai , che fosse bene il fare con 
mie lettere certa l'A. V. che era, co- 
me veramente è , nna sciocchissima 
et perveraisslma calunnia d' hnoraini 
oltre mudo maligni dalla cui mali- 
gnità non m'ha nè lo damile stato 
mio, oè la' integrità della vita , ne il 
cercare perpetuamente secondo le mie 
deboli forze di giovare ad ogni h uo- 
mo, non potuto difendere ne assicurare 
in modo alcono. Ma poi consideran- 
do , quanto fosse poco verosimile che 
all'altezza di cosi gran Principe per- 
venisse mai rumor alcuno di cosa det- 
tati d* un par mio , mi ritenni per 
non parere srrogaute, et presuntuoso 
di scriverli di ciò cosa alcuna. Hora 
eh' ho saputo , eh' snebora fuor di qua 
in luoghi famosi , et parti eolarmente 
in Vienoa, la predetta voce a' è spar- 
sa , aggiuguendovisi di più , che per 
tal cagione io mi sono fuggito di Po- 
lonia, non m' è parato di dover indu- 
giar più a certificare 1' A. V. che non 
è forse fauomo al mondo , che più at- 
tribuisca al Magistrato di quello, che 
li. m . il quale riconosco, il magistra- 
to non solamente essere ordinasione 
divina , ma tale ordinazione , che ad 
esso, sia chi et anale esser si voglia, 
non altrimenti eh' a Dio stesso, ognin- 
no sia sempre tenuto d' ubidirvi , lu- 
tino al non perdonare , bisognando , 
alla propria vita, pur che quello, 
eh' egli vuole , et comanda , non sia 
manifestamente contrario alla volontà, 
et a comandamenti di Dio, et oltre a 
ciò intendo , che possa un uomo es- 
sere supremo priocipe, et grandissimo 
monarca e insieme anchora ottimo et 
perfettissimo christiano , et giudico , 
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che i magistrato , et massimamente 
il Monarca, debba sempre ragionevol- 
mente poter più esso solo , che tutto 
11 popolo insieme insieme, et che non 
sia licito ad nn popolo christiaoo 
prender mai l' arme per qnal si voglia 
cagione cootra il suo principe, quan- 
tunque egli fosse divenuto un tiranno 
manifesto. Il che tengo io eontra co- 
loro, che hanno al tempo vostro man- 
dati fuora libri ( li quali un di forse 
mi metterò a riprovare ) pieni certo 
di molta lettione, et dottrina, ma per 
altro a mio giudicio, dorè fuori il no- 
me di Christo, abominevoli , co quali 
hanno havuto per mira il difende- 
re per ben fktto ciò, che babbiamo 
veduto, et vediamo boggidl farsi dal 
popolo contra i proprii Re in alcnne no- 
bilissime provincie della nostra Euro- 

Ii»; Et e rairahil cosa questa , che nel 
ibro, il quale si dice esser mio ; per- 
ei ochè nò vi è il nome dell'autore) et 
col quale io confesso , che in questa 
materia in tutto et per tutto consento , 
si leggono et le predette et molte altre 
cose simili , come , che si debbano da 
un popolo christiaoo pagar sempre tut- 
ti i tributi per qualunque cagione , an- 
chora eh' ingiusta , dal principe impo- 
sti, Che nn in altra gnisa si possa re- 
sistere ad un principe il quale del tut- 
to comandi alcuna cosa contra Dio, che 
col lasciarsi prima torre la vita , che 
farla, et brevemente che '1 Magistrato 
debba essere stimato, siccome è , nn 
Dio in terra, et eoo tutto ciò haitia- 
no questi maligni bavuta tanta fronte 
di spargere di me la voce sopradetta. 
La quale se per sventura è già perve- 
nuta, o perverrà mai tant' alto, eh' ar- 
rivi a A. V. Sereniss. mi giova di cre- 
dere, che questo ch'io le scrivo, ba- 
sterà abondevolmeute per fare apparire 
nel cospetto suo essa voce tale appun- 
to, quale ella è, cioè del tutto vana, 
et bugiarda , et conseguentemente a 
non lasciare , eh' io per da per essa 
punto di quella grazia, la quale ( quan- 
do a V. A. fossero noti ) Spererei che 
per sua benignità mi dovessero acqui- 
stare appo lei il perpetuamente devo- 
tissimo animo mio , e i miei fedelissi- 
mi portamenti di quella. Dal dominio 
della quale , abandonando la mia dol- 
cissima patria , se io mi sono per un 
tempo preso quasi volontario esilio sen- 
za farne saper prima a V. A. cosa al- 
cun* , non è ciò avennto per altro , 
che per potere ron viemaggtore assi- 
duità attendere a miei stodii , et col 
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praticar* il mondo imparar qnalcosa, 
et per non vi euere io reputato da 
tanto ; che V. A. dovesse tener conto 
alcaao uè del mio partito , né del mio 
•tato. Siccome per una aola altra vol- 
ta , cbe io tatto questo tempo le ho 
scritto , già presso a sette sani sono , 
li tacevo intendere, ma per la pesti- 
lenza eh' allhora regnava in lulia, du- 
bito , che la lettera non le potesse per- 
venir nelle mani. Degnisi dunque V A. 
V. di pur tenermi per suo sviscera- 
tissimo servitore et suddito, et per de- 
siderassimo di almeno finir la mia 
vita sotto il suo santissimo Governo 
nel felicissimo stato suo, poiché sic- 
come l'altra volta anchora le scrive- 
va , principe di lei nè più giusto , nè 
più benigno ( senza finzione alcuna ) 
non so io , che sia hoggi al mondo. 
Et piacciale per la infinita sua cle- 
menza et bontà haver sempre per rac- 
comandato et me, el mio honore , et 
quel poco d' ha vere , eh' io mi trovo , 
essendo ogni cosa dopo Dio nelle sne 
roani , non dando mai fede , senza 
udir prima la ragione mia , a sinistri 
rapporti alcuni, cbe udisse di me, 
massimamente se o in generale o in 
particolare riguardassero in qua) si vo- 
glia guisa la Sereniss. sua persona. La 
quale voglia il Sig. Dio conservare lun- 
gbissimatnente con perpetuo accresci- 
mento di potenzia , et di gloria a be- 
neficio , et grandezza de popoli, ch'esso 
Dio le ha sottoposti . et a vero orna- 
mento et plendore ai tutta l' Italia. 
Che io intanto a V. A. Serenissima 
umilissimamente m' inchino , et con 
ogni debita riverenza le bacio la giu- 
stissima, e benignissima mano. In uua 
Villa presso a Cracovia il di ab* di 
Ferrajo i5(»5. J 

Di V. A. Serenissima. 

Humiliss. et fedeli*!, servitore 
et suddito 
Fausto Sozzimi. 



A tergo 

All' Altezza del Serenissimo 
Granduca di Toscana mio unico 
Sig. et Padrone etc. 

Estratta la presente Copia dal 
suo originale esistente nell'Archivio 



X so 

Mediceo nel Carteggio de' Gran duchi 
Francesco I. e Ferdinando I. Classe 37. 
Stanza III. Filza 101. Pag. 36., ed es- 
sendo stata collazionata da me sotto- 
scritto concorda in tutte le sue parti 
et in fede. 

Li 13. Luglio i8a5. 

L' Archivista 
G. Tarpani. 



Sereniss. Sig. et unico mio 
padrone, etc. 

Scrissi la Settimana passata a V. 
A. Sereniss- Il torto , e '1 danno graris - 
simo, che mi viene fatto dall' inquisì- 
tor ( come credo : r da altro ministro 
ccclesisstico in Siena ; poiché se bene 
io non sono mai stato ne acomunicato , 
ne citato , nepure ammonito di dover 
comparire, è auto nondimeno fatto a 
M. Cornelio Marsili mio Attuario et 
procuratore un divieto tale , ch'egli ri- 
aiuta di darmi il mio, et pagare i miei 
creditori. A questa somma et non più 
udita ingiustiza, et iniquità, di venir 
prima -11' esecuzione contra di me , 
ch'alia sentenzia, et di spogliarmi sen- 
za cagione alcuna di quel poco , ch'ho 
al mondo , non veggo altro rimedio , 
che la somma et incredibile giustizia, 
et bontà di V. A. la quale, bisognan- 
do, mona regia open, che non sicno 
usurpati , o impediti , tanto fuor di 
ragione sotto il ano dominio i beni di 
un suo fedelissimo Vassallo , il quale 
così lungo tempo è vissuto sempre 
quietissimamente, et dentro et fuori 
dello Stato auo. Ad essa adunque sono 
ricorso, et di nuovo ricorro , suppli- 
candola humilissimamente che mi di- 
fenda da Unta ingiuria , et mi liberi 
dall' andare per colpa altrui mendican- 
do il sostentamento della mia vita, 
tutta rivolta dopo il servizio di Dio 
all' ubbidienza di V. A. Serenissima ; 
la quale prego esso Dio che voglia ac- 
crescere ogni giorno più potenza et di 
gloria; et con ogni debita riverenza li 
bacio la valorosissima mano. In Cra- 
covia il dì ao d* Ottobre t584. 

Di V. A. Serenissima 

Humiliss. et fedeliss. Servo 
et suddito 
Fausto Sozzimi. 
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A tergo 

All' Alterna del Serenissimo 
Granduca di Toscana mio unico 
Sig. et Padrone, etc. 

Estratta la presente Copta dal me 
origiuale esistente nell' Archivio Me- 
dìceo nel Carteggio dei Grandncbi 
Francesco I. e Ferdinando I. Classe 
37 Stanza III Filza n. no. lag 435., 
ed essendo stata collazionata da me 
sottoscritto concorda in tutte le sue 
parti et in fede. 

Li ta Loglio i8a5 

V Archivista 
G. TlNFAfft. 

«# 

Serenisi. Sig. et unico mio 
Padrone , etc. 

Non poterò io aspettare altro 
dalla somma bontà e giustizia di V. 
A. Serenissima che quello , che supplì- 
està da me si e degnata di lare a be- 
neficio mio. Ma che può egli aspettar, 
si da me per rendimento di grazie 
debite per un Unto favore ch'ella mi 
fa? Nulla certo, fuor che un animo, 
quale è stato sempre in me , arden- 
tissirao di servirla et d'houorarla, et 
di pormi per le) , bisognando, ad ogni 
pencolo. Questo solo adunque devo- 
tissimamente le offerisco , anzi come 
già suo le dedico et consacro. Supplì- 
csndola per li pericoli, ch'anchora 
veggo soprastare da più iati a me, et 
alle cose mie, che si degni di conti- 
nuare in difendermi cou la potenti» 
et autorità sua , secondo che compor- 
ta la ragione , e 1' innocenza mia. Cosi 
piaccia a Dio ottimo et grandissimo 
di dar perpetuo accrescimento, et per- 
fettiooc alla tanta grandezza , et glo- 
ria, di cui gli è piaciuto meritamente 
d' adontare V. A. Sereni»*, alla quale 
io bumilissimamente inchinandomi , 
le bacio la benigoissima et valorosis- 
sima mano. 

In Cracovia il di 9 di ferrajo t5&5 

Di V. A. Sereoiss. 

Uutniliss. et fedeliss. Scrv. 
et suddito 
Fausto Sozzimi. 
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A tergo 

All' Altezza del Serenissimo 
Granduca di Toscana mio unico 
Sig. et Padrone, etc. 

Estratta la presente Copia dal suo 
originale esistente nell' Archivio Me- 
diceo nel Carteggio de' Grandncbi 
Francesco I e Ferdinando I Classe 37. 
StAnza III. Filza n.° ita. Pag. 670. ed 
esscudo stata collssionau da me sotto- 
scritto concorda in tutte le «ne parti 
et io fede. 

Li ia Luglio i8a5. 

V Archivista 
G. Tàkfami. 

r • 

Serenissimo Sig. mio unico 
Sig. et padrone. 

I travagli di qnesto regno sono 
stati cagione , eh' io habbia et tardi 
udita l'esssltatione di V. A. Sereoiss. 
et molto più tardi potuto darli segno 
della speranza infinita , che perciò ho 
coocepnta di sommo bene al suo am- 
pio et pregiatissimo dominio ; et par- 
ticolarmente alla mia carissima pa- 
tria , et anchora singolarmente a me 
stesso, per essere io, già è lunghissimo 
tempo , divotissimo servitore di V. A., 
et essermi reputato felice , se talhora 
mi parve , eh' ella per tale mi rico- 
noscesse , prima che già molti anni 
sono, per attendere con più quieta 
agli studi miei, m'allontanassi tanto 
da casa mia. Rei qual tempo te verso 
me , et le cose mie ho sempre beni» 
gaissimo trovato il Sereniss. suo pre- 
decessore di felice memoria , quan- 
tunque della mia devozione verso di 
lui quasi niun segno giamsi non ha- 
vessi veduto, spero, ch'anchor più 
benigoa troverò V. A. Serenissima, la 
quale a più segui ha potuto intende- 
re , come l'animo mio al servigio di 
lei tutto si sia dedicato. Cosi Dio mi 
faccia grazia, ed essendo boggi, quan- 
to più poteva, crescinto 1' obbligo mio 
verso V. A. Sereoiss. , io possa in al- 
cuna guisa mostrarle, che parimente, 
quanto più poteva, e cresciuta verso 
lei la mia devotione. Intanto supplico 
bumilissimamente V. A. che voglia 
prestar fede a quello, che crede qui 
scritto del cuor mio , et si degni 
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d'abbracci anni 
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er tale , quale vera- 
ci oè 



mente :.nr», et fui I r;i;irr , 

aviaceratissirao servitore , et ammira- 
tore delle divine virtù et qualità che 
•odo in lei, per le quali già a me par 
di vedere rinovarsi in V. A. tutta in- 
aiente qnella gloria , di che aomma 
mente riaplendettono , oltre al Sere- 
nissimo tuo gran padre , Unti altri 
chiarissima et celebratis- 



•ima aua famiglia ; per bavere cut 
mirabilmente favoriti quegli huomini, 
et quelle arti et scientie, ebe aono il 
vero ornamento , et aoategno di questo 
mondo. Onde priego ardentemente da 
Dio a V. A. Serenissima continua , et 
lunghissima prosperità , et avanza- 
mento perpetuo della grandezza , alla 
qnale esso Dio 1' ha elevata. Et inchi- 
nandomi con ogni debita riverenza a 
piedi tuoi , li bacio la corteaiaaima , 
mano. In Cracovia il dì 39 di Dicem- 
bre i587. 

Di V. A. Serenissima 



fiumi li ss. et fedeli*», serv. 
et suddito 
Fausto Sozzimi. 



A tergo 

All'Altezza del Serenissimo 
Granduca di Toscana unico mio 
Sig. et Padrone, etc. 



in Fiorenza. 



Estrstta la presente Copta dal 
ano originale esistente nell'Archivio 
Mediceo nel Carteggio dei Granduchi 
Francesco I. e Ferdinando I. CUsse 37. 
Stanza III. Film i3 , Pag. 6a5 ed essen- 
do stata collazionata da me sottoscrìtto 
concorda in tutte le sue parti et in 
fede. ^ 



Li ta. Luglio i8a5. 



Serenissimo Sig. unico mio Sig. 
et Padrone, etc. 



Havendo io per altre mie lettere 
dato seguo a V. A. Serenissima della 
speranza infinita, et consegue n te men- 
te della gioja , presa e aentita da me 
per 1' esaltinone aua; vengo hors in 
quella guisa , che posso a farle ( per 
cosi dire ) homaggio per M. Ruttlio 
Marcili mio Nipote ; il qnale, essendo 
venuto a visitarmi , se ne torna in- 
dietro informatissimo della devozione 
mia non tur 11 grande , che dovuta al 
glorioso nome di V. A. la quale ha- 
vendo io pur veduta, rome è atato il 
voler di Dio, essere collocata in quel 
grado di potestà , et di Signoria, di cui 
non è per me in terra il maggiore, par- 
mi bora di poter morire contento , pur- 
ché per quel tempo di vita, che pia- 
cerà a Dio di concedermi , io aia rico- 
nosciuto et abbracciato da V. A. per 
suo servitore et suddito fedelissimo 
et svisceratissimo , quale mi glorio di 
esserle, il che, considerando la incre- 
dibile et hoggi celebratissima Immani- 
tà sua , da me lunghissimo tempo pri- 
ma conosciuta et provata , spero fer- 
mamente, che aiccome in questa mia 
così gran lontananza dalla patria , et 
dalle co»e mie bavrò agevolmente 
spesso bisogno di sentire, così sentirò 
in effetto. Così piaccia a Dio ottimo, 
e grandissimo di rendere , aiccome 
ogoiuno spera , pieno di sommo splen- 
dore et felicità per iuoumerabili anni 
lo imperio di V. A. Serenissima ; alla 
quale hurailissimamente inchinandomi 
et in grazia raccomandandomi, li ba- 
cio la potentissima , et cortesissima 



L' Archivista 
G-. Tamfami. 



In Cracovia il di 3 1 di Maggio i588. 
Di V. A. Serenissima 

Humiliss. etfedeliss. serv. 
et suddito 
Fausto Sozzimi. 
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A terso 

All' Alletta del Serenissimo 
Granduca di Toscana unico 
Sig, et Padrone, etc. 

Estratta la presente Copia dal ano 
originale esistente 11 eli" Archivio Me- 
diceo nel Carteggio dei Grandncbi 
Francesco I e Ferdinando I. Classe '.17 ■ 
Stanza III. Filia 139. Pag. 53o, ed es- 
sendo stata collazionata da me sotto- 
acri Ito concorda in tntte le sue parti et 
in fede 



Li 13 Luglio i8a5 



V Archivista 
G. TAWFAJft. 



All'Alleata del Serenissimo 
Granduca di Toscana atto umico 
Sig. et Protettore etc. 



Perche dubito che un' altra mia 
lettera scritta a V. A. Sereniss. non 
aia stata in questi tumulti , che qui 
intorno sono , ritenuta per istrada , 
ardisco, di nuovo scrivendo, fargli tede 
della grandissima speranza che 1' esal- 
tatione sua , molto tardi per li pre- 
detti tumulti qui certificata, ma porta 
di sommo bene al suo fioritissimo Do- 
minio, et in particolare alla mia ama- 
tissima Patria , et anchora privata- 
mente a me atesso , che sono stato 
all' A. V. ain dalla mia prima gioven- 
tù perpetnameute divotissimo et svi- 
sccratissimo servitore ; onde mi giova 
sperare che se il predecessore suo di 
felice memoria in questo mio volon- 
tario esiglio nato da giusto desiderio 
di poter più quietamente attendere 
a' miei studj, è stato sempre verso me 
et le cose mie benignissimo, benché 
non havesse forse mai veduto niuno 
chiaro segno della gran devotione 
ch'io havevo al nome suo; più beni- 
gna anchora mi aia per essere V. A. 
Serenissima la quale , a' io non erro , 
a più d un segno s' è già potuta accor- 
gere dell' animo tutto rivolto et dedi- 
cato al suo servizio. Nel quale mio 
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o tanto più sono per pre- 
servare, quanto oggi gli sono di ciò più 
obligato, et in guisa che più non posso 
essere, cioè, viemaggiormente che aat 
alcun' altro dopo Dio. Cosi degnisi 
V. A. di riconoscermi et Abbracciarmi 
per tale, quale io con verità fò profes- 
sione, et mi glorio d'essere, et cosi Dio 
gli conceda perpetua et lunghissima 
felicità et accrescimento di quella 
grandezza nella quale lesso Dio V ha 
posta. Il che credo che meco desideri 
ogn' animo gentile considerando le ra- 
rissime, anzi divine virtù di V. A. Se- 
renissima per le quali a me par già di 
vedere rinnovellati in V. A. sola tut- 
ta questa gloria che mirabilmente ri- 
splendette, olire al Serenissimo suo 
grau padre in tanti altri heroi di que- 
sta medesima celebrai «sima famiglia, 
per questo principalmente che essi 
sommamente accarezzarono et favori- 
rono quegli huomiai , le arti , et le 
scienze , le quali sono il più vero ho- 
nore et sostentamento di questa vita. 
Et pieno di questa speranza senza più 
dire a V. A. Serenissima con ogni de- 
bita riverenza inchinandomi et bacian- 
dogli la beoignissiraa tt potentissima 
mano , quanto più «umilmente , posso 
me le raccomando in gratia. 

In Cracovia il di 19 di Genoa jo i588. 

Di V. A. Serenissima 

Humiliss. etfedeliss. ser¥. 
et suddito 
Fausto Sozzivi. 



Lettera di Ottavio Sottini Senese 
Sig. Prof. Stimatissimo 



Per la mìa assenza da Siena a- 
vendo ben tardi ricevuta la compitis- 
sima sua, non bo potuto prima d'ora 
risponderle per ringraziarla della bon- 
tà colla quale ha corrisposto ai miei 
desideri , e soddisfatto aUe mie do- 
mende. 

Non le mando le medaglie, perchè 
ho tutta la speranza di poter esser in 
Agosto a Firenze, ove potrei io mede- 
simo in persona sottoporle all' occhio 
intelligentissimo di VS. 



so 



X 



Quanto alle notizie dei Soccini , 
io vò sempre raccogliendone, si tra le 
carte de' miei , come all' archivio di- 
plomatico di questa Città; e anello 
che più m' intercala è l' istoria di Le- 
lio, e di Fausto Eresiarchi, l'uno mor- 
to in Polonia, l'altro in Svizzera, iato» 
ria quanto interessante, altrettanto pe- 
ri col 04 a. 

Le tona tenuto per ciò che mi co- 
munica sulla cittadinanza Pistoiese at- 
tribuita al G. Conte Bartolomeo ; e su 
questo proposito debbo dirle che a Ma- 
riano il Giovane, da coi ducendo in 
linea retu, fù a Bologna , e a Padova 
ove si trovò Professore conferita la 
nobiltà delle due Città, da passare in 
linea retta e trasmissibile anche ai 
collaterali. 

I Soccini stabiliti da quasi due 
•ecoli a Basilea godono fino dal 1688 
della Cittadinanza Svizzera ; e si man- 
tengono tuttora colà con no certo de- 
coro; Gio. Giorgio Socia e Prof, di 
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matematiche succeduto a Gio. Abel 
suo Padre, e vive anche attualmente. 

A Bacovia in Polonia non esiste 
che un avanzo della famiglia colà la- 
sciata da Fausto. Non saprei dire se 
positivamente sia la reale discendenza 
di lui. Sò che porta per cognome So- 
zinoski. 

II Sig. de Aogelis la reverisce con 
distinzione, e lo attende positivamente 
nelle nostre imminenti Feste di Agosto. 

Porgendole di nuovo i miei ringra- 
ziamenti per Unta sua bontà, e pregan- 
dola a perdonarmi questa mia libertà, 
con tutta la stima ed il rispetto mi 



Di VS. Sig. Professore 
Siena a Agosto 1817. 

Dev. Obb. S*rv. 
OTTAVIO SOZZIMI (I). 



(1) La presente lettera fìi diretta 
al Professore Sebastiano Ciampi nel- 
l'Agosto 1817, quando era prossimo a 
partire di Toscana in Polonia per es- 
sere chiamato alla Reale TJoiversità di 
Varsavia dalla Maestà dell' Imperatore 



di Tutte le Russie , e Re del Regno 
di Polonia Alessandro I per costituirlo * 
nelle Cattedre della Greca e della La- 
tina Letteratura, con la Storia delle 
belle arti antiche e moderne. 



I 



T 



Talenti Tommaso, Segretario Ita- 
liano del re di Polonia Gio. III. È 
molto interessante il ano carteggio colla 
Corte di Toscana per le relazioni che ri 
si danno di tutti gli andamenti e suc- 
cessi dell'armi polacche sotto il co* 
mando del Re Gio. III. Specialmente 
aotto Vienna e nella cootinuasiooe 
delle campagne posteriori. In una let- 
tera del i5 Gennajo t633 descrive 
tutte le curiosità e riccbciae trovate 
nello spoglio e bottino fatto nella ten- 
da del Visir: « Sono incredibili le ra- 
rità e galanterie che la Maestà Sna ha 
trovato nel padiglion del Visin e quà 
ogni giorno mi tocca a veder cose nuo- 
re. Palzua% , ambre , composixioni da 
fare profumi, antidoti contro la peste, 
estratti d'olii rarissimi sono le cose 
più ordinarie. Si è tra le altre un 
pesto di pasta uscita dal fornello di 
qualche chimico, che sebbene non si 
puoi sapire che cosa sia , essendo 
grossa come una noce , pesa quattro 
volte più che se fusse oro del più 
fino. Vi sono candelieri d' arrento 
inorati col coperchio col quale non si 
rede la candela ; anai questi retta 
dentro il cannone del candeliero, e 
solo si presenta lo stoppino acceso, e 
dentro del cannone vi è una «ite eter- 
na, che a proporzione spinge sempre 
avanti la candela aino restì tutta con- 
sunta. Vi sono libri di figuro d'ani- 
mali fatti alla chinese che sono ine- 
atimabili. 



In altra del 1. Geunajo 1684: 
scritta allo atesso G. U. scrive: Gode 
sommamente la Maestà del Re mio 
Sig. che V. A. aiasi degnata gradire , 
abbencbe picco! presente, lo strato pre- 
so nel padiglione del Gran Visir • Ha 
pure S. M. destinata un' insegna presa 
nella battaglia che è poco inferiore a 

Snella eh' io portai a Roma per man- 
are alla S. Casa di Loreto. U 5 Apri- 
le 1684 da lav oravi a scrisse : avanti 
jeri spedii di qua diretto all' Eccell. 
Barberini un parente di questo Mon- 
signore Vice Cancelliere collo sten- 
dardo destinato da 8. M. alla.S. Casa 
che è nna macchina delle più super- 
ba e più ricche. Immaginandomi che 
l'A. V. avrebbe soddisfati on di veder- 
lo, pereti scrivo al Sig. Baron Tatais, 
al quale 1' ho raccomando, che passan- 
do per Firenze lo facci vederejdl* Al- 
tezza V. Sereni*». 

Il Granduca rispose: il 37. {Maggio 
dell'anno stesso dalla Villa della Pe- 
traia .... Appunto venutomi avviso 
che fussero arrivati i Sigg. Polacchi 
che port«no la grand' insegna Turche- 
sca acquistata a Parkan , e dedicata, 
dall'in, igno pietà del Re alla S. Casa 
di Loreto; ho mandato una carrozza a 
levarli e condurli qui dove con ogni 
maggior cortesia mi hanno^fatto vedere 
lo Stendardo che è una spoglia nobi- 
lissima del lusso militare de' Barbari , 
ed io so» rimasto soddiafattiasimo di 
questa curiosa ispezione; onda midi- 
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chiaro tenuto ali* 
Uhi» tri ss. (l) 

Questo Stendardo fu appeso nella 
Chiesa della Madonna di Loreto, e ri 
restò sino a che il Generale delle Le- 
gioni polacche, General Dombrowsài, 
renute in Italia co' Francesi , non lo 
riprese e rimandollo a Variar ia dov'ora 
è conservato nella Sala della Società 
Letteraria. 

L'altro preso sotto Vienna fu por- 
tato dallo steaso Talenti al Pana In- 
nocenzo XI. .a cui ne fece un dono il 
Re Giovanni accompagnandolo con la 
seguente lettera: * Vcnimtu, Pidimu*} 
Deus vicit. Assentisca Vostra Santità 
come la supplirò , ricever benigna- 
mente per novel testimone del mio 
61iale ossequio l'avviso che le porgo 
della gran vittoria conceduta dalla 
Maestà divina a tutto il Cristianesimo. 

Il Ciel mi permise dislare in bre- 
ve spazio il maggior nomerò di 180 
mila combattenti ottomanni , avere in 
mano le superbe bandiere del Visir, 
suoi proprj C;lv *"' > * 110 ' padiglioni , 
arme, e militari ornamenti con tutto 
il cannone. Finalmente dopo otto ore 
-di (Serissima battaglia piena di molto 
-sangue , fuggendo il Visir con le sue 
reliquie rimase in poter nostro tot* 
to «1 campo rhe comprende oltre ad 
ona lega. Se non mi «ce ingessi par 
ora ad inseguire il resto de' barbari 
fuggiaschi essi quanto mi rimarrebbe 
da dire a Vostra Santità per recarle 
piena contessa d'ogni particolarità, 
così al combattimento, con» 



di VS. porre in opera quanto da me stesso 



attinente 

al mio viaggio. Siami lecito soiamen- 
te, sua. mercè, ricordarle ohe sebbene 
avendo 1* ooor di scriverle di Raubor 
in Islesi promui il mio arrivo pres- 
so Vienna in due settimane , ecco 
non compiute ancora, e eoo' entro la 
piazza. 

Il mio Segretario Ta'evtì eoi sor- 
tirà 1* onore di presentarle questo fo- 
glio, avendo assistito appo me nella 
gloriosa azione avrà largo rasnpo di 
rapportarle distesamente il fatto e so- 
prattutto render sicura Vostra Santità 
della mia otservauxa , del telo ardeb- 
tissiuiocbe serbo tuttavia d'ingrandir 

la Cattolica fede, C dell'obbligo di 



dipende per le glorie e per le soddi- 
sfazioni di V. S. alla quale inchinato 
con q 11 e. ti popoli bacio i SS. piedi. 



Di Vienna 14 

Di V. Santità 



Figliuolo Ubbidienti**. 
GlOYANN! Re di Polonia. 

(Questa lettera seri tu nell'ori- 
ginale in latino fu tradotta e stampa- 
ta tra le lettere storiche politiche ed 
erudite raccolte da Antonio li u lì fon. 
Pozzoli i685. ) 

In quest' occasione fu regalato il 
Talenti di belli e preziosi doni da 
diversi Principi e Cardinali. Dal Papa 
ottenne un Cavalierato di S. Pietro 
(ossia dell'ordine di Cristo) con pen- 
sione di a 00 Scudi all' anno -, di più 
una collana d' oro di cinque libbre. 
Al Re fù conceduta la nomioa alter- 
nativa de'Cardinali con due brevi, uno 
al Principe Giacomo auo figliuolo e 
l'altro a S. Maestà, nel quale si disse 
che fu onorato col nuovo titolo di di- 
fensor della Fede. ( V. Relazione del- 
la liberazione di Vieona, Venezia ib&3). 

Altre notizie, ottre le militari, si 
ricavano dal carteggio del Talruti re- 
lative alle corrispondenze tra le corti 
di Polonia e di Toscana. Con lettera 
del 7 Marzo lbS5. dà 1' avviso al G. D. 
di avergli mandato nn libretto stam- 
pato in lingua moscovita , e dice 
d' avere in pronto due libri lituani , 
cioè un dizionario di tre lingue, e 
l'altro di tutti i Vangeli» dell'ansio 
in lituano ed in polacco. Anche Santi 
Bani nel i. ( Aprile l&& gli mandò 
una grammatica polacca che era delle 
meglio lusserò state fatte , oppure l'u- 
nica buona. Il medesimo Baal scrive* 
da Varsavia il primo Giugno i6'83. s 
Per risposta alla favoritissima lettera 
di VS. Illustri»*, (del Segretario del 
G. D. ) degli 3 passato resti pare 
AVA. S. persuasa che avrà il disegno 
della Macchia* che *dopr*no in Dan- 
zio* per nettare le Molla wa e coli' ©c- 



(t) Il Granduca a vea regalato otto 
mila Ungheri al re di -Polonia per li 
bisogni della guerra, ed anche il Papa 
mandò nnova somma. Da lettera di 
Craeqvi» del i5 Agosto (693. il nun- 



zio Pontificio sino dal Gennajo dell'an- 
tro stesso somministrò 5oo mila fiori- 
ni polacchi, e 5 00 pesce di paoni or- 
dinarli, 3o di fini per vestir %\\ «fi- 
liali (Lettera del Talenti.) 



o 
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MÌHÌ «b* io inibito passate le feste 
della Pentecoste dorrò essere per qual- 
che mio affare col» , ne caverò esatto 
disegno, misure, et informazione, pa- 
rendomi che sia, se male non mi ri- 
cordo , nna msechina assai facile , e 
di piò clletto che il puntone usato 
in Livorno , o altre intensioni di 
Venezia. Da quanto lo stesso Ban'l 
scrisse sino del 1680 al G. D. in data 
di Varsavia 0. Giugno 1680 avvisan- 
dolo d' avergli spedito n.° I* meda- 
glie d' argento latte in diverse occa- 
sioni dall' intagliatore de' Conj di quel- 
la secca,- e dice esser in esse osser- 
vabile il lustro del t'ondo e la deli- 
catena dell'intaglio del rilievo; pro- 
mette in oltre di mandare il disegno 
dello staffane da battere le dette me- 
daglie , e quelli d'alcuni strumenti 
ch'egli volea far eseguire per batter 
le monete al torchio sì che con un 
colpo improntasse anche le lettere nella 
spessezza del piastrino. Questo Santi 
Baui era camerier d'onore del re Gio. 
III. e da quanto pare impiegato nella 
secca, o nel corpo degli Ingegneri , os- 
sia del Genio. Anche nel carteggio del 
Brunetti si trovano varie lettere rela- 
tive a' diversi regali fattisi vicende- 
volmente il re Giovanni III. ed il 
Granduca Cosimo III di Toscana. Il 
39 Pebbrajo 1675 [scrisse il Granduca 
al Brunetti, a . . . Dalla lettera di VS. 
del primo cadente ho compreso con 
molto gusto che non fosse stato con- 
dannato dalla Maestà del Re il mio 
ardire nel!' osare di mandargli cosa 
tanto inferiore alla sua re al grandez- 
za , com'era la bardatura lavorata dai 
manifattori della mia galleria, che 
trovò tutto il pregio nel generoso gra- 
dimento della Maestà Sua. 

Il Brunetti al G. D. a dì 10 Marzo 
1676 : la Maestà del Re mio Clemen- 
ti «Simo sig, , dopo d' aver gradito con 
indicibile contentezza il vaghissimo 
regalo che I' A. V. S. gli ha fatto con 
una maniera tant' obbligante , mi ha 
dato ordine espresso di esporle che 
volentieri S. M. avrebbe bramato di 
rispedire il corriere con qualche me- 
moria per V. A. S. che non solo fosse 
stata di specie differente dal dono ri- 
cevuto, ma che si fosse trovata degna, 
anzi degnissima di tener luogo cospi- 
cuo tra le rarità più pregiabili della 
Galleria di V. A. S. Ma perchè sna 
Maestà nots.se ne trova provvista ha 
stimato bene di compensare il difetto 
con privarsi di quel che appresso di 



essa si trovava di più «nui.unr, 
già pel prezzo della materia io se 
stessa, mentre la Maestà Sua tra li 
suoi copiosissimi arredi tien cose di 

ri langa più preziose; ma bensì per 
circostanze che 1' accompagnauo ; 
essendo il dono che manda a V. A. S. 
un fornimento da cavallo , che fù tro- 
vato nella tenda di Uunein Bassà quan- 
do 8. M,, allora Generalissimo di Po- 
lonia, riportò adi 10 Novembre 167S 
la tanto memoranda vittoria contro 
quel Generale che alla testa di pode- 
rosissimo esercito di Turchi , Tartari, 
e Valachi starasene fortemente trince- 
rato in sull'Istro sotto Cocciao. Crede 
anche S. M. che possa aggiungere 
qualche pregio al dono lo aver servito 
a regia persona nel giorno della sua 
entrata solenne iu Cracovia per la Co- 
ronazione ; ma molto più che possa 
riuscire accetto all' A. V. S. per la con- 
siderazione che le vien da un Be che 
ha per la persona di V. A- Se reni ss. 
tutu Is stima et amore che si può 
mai esprimere, e di che vedrà più for- 
te argomento dalle incluse due lettere 
he di proprio pugno le scrive 5. M. 



ine ai proprio pugno 
ai comandamenti delle quali sperando 
io di aver sufficientemente ubbidito 
col soprascritto racconto , nV inchino 
a V. A. Sereniss. facendole profondis- 
sima riverenza. 



Cracovia li IO Marzo 1676. 



V militi. Dev Aff. Serv. 
e Vassallo fedeli*». 
Cosine 



( Da questa soscrizione si pnò de- 
durre che il Brunetti fo**e suddito 
Toscano, e verosimilmente anch' egli 
di Massa della Lnnigiana rome gli al- 
tri, Jacopo, Giovanni e Lazzero ) t ma 
il Sig. Cerini lo ha per di Firenze , 
dove è certamente la famiglia Bru- 
netti, ed un Brunetti fiorentino circa 
il t558 sndò Vicario per Alberto Cibo 
a Carrara dove morì, e nel soo Sepol- 
cro leggesi a Viro literis ac raorum 
•navi tate ornato ». 

Questa bardatura consisteva io nna 
•ella eoo gualdrappa di tela d' argento 
e ricamo d' oro, tempestata in sull'oro 
massiccio di rubini e smeraldi , insie- 
me con la briglia, pettorale, staffe , o 
sciable del medesimo assortimento. 
Il nomerò dei rubini è di 1661. e de- 
gli smeraldi So. Da lettera del Brunetti 
confidenziale al G. D. dallo stesso di 
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10 Mano 1676 P.S. mane* on piccol 
rubino, e lo smeraldo della sciabola • 
rotto. Rispose il Granduca l'Aprile 
1676 « il fornimento turchesco arrivò 
beoiMimo condizionato , e dimostra 
nella tua galanteria e riccbezxa la in- 
telligenza che ba quella Nazione per 
le cose del tuo barbaro lnaso ... le 
stampe ancora che rappresentano le 
azioni grandi del Re mi sono state ac- 
cettissime , ed aspetto di veder l' altra 
ch'ella pur mi promette. 

A di 6 Dicembre del 1675 lo stes- 
so Brunetti area scritto al G. D. il de- 
siderio del Ile d* avere nn manico di 
aciabola lavorato nella R. Galleria. 

In altra del 1677 ai 17 Luglio : 
scrisse d' aver presentato la manica di 
sciabla a S. M. che la trovò intiera- 
mente a suo gusto e d* un lavoro per- 
fettissimo, e se niente fosse restato a 
desiderarsi dalla Maestà Sua credeva il 
Brunetti che sarebbe stata qualche vi- 
vezza maggiore nel color delle pietre. 
Sua Maestà dopo aver osservato esatta- 
mente il lavoro, e particolarmente quei 
cordoncini di linee curve tutte d' un 
pezzo , ordinò che se li portasse una 
lama delle più scelte , e che senza ri- 
tardo si facesse la guardia d'oro tempe- 
stata di diamanti , credendosi che 
tal' ornamento farà spiccare maggior- 
mente le pietre. 

Nel 1676 il G. D. mandò al Gran 
Generale di Lituania una cassa di me- 
dicamenti pe' bisogni de' suoi soldati 
nelle fazioni della guerra. La cassa fu 
lavorata nella R. Galleria per farvi per- 
venire un saggio de' travagli che vi si 
faceano. Era il G. Dnca tanto premu- 
roso di perfezionare i lavori ni varj 
generi della medesima galleria che 
scrisse cosi al Sig. Wiucler il giovane 
•d Augusta il aa Giugno 1676. «Con la 
di VS. del ta mi è pervenuta la scatola 
accogliente le mostre del Tornitore 
d' Altemburgo, il quale col suo lavoro 
mostra d' esser valente, ma io non devo 
tacerle d'aver già condotto al mio ser- 
vizio nn professor d' Amburgo il quale 
opera molto più in ogni genere, e con 
tanta squisitezza et invenzione che 
tengo di non ingannarmi a crederlo il 
più eccellente tra quelli conosciuti 
sin' ora, arrivando egli a condurre sul 
torno perfettamente non solo le lettere 
e le figure d'ogni sorte e rette, e obli- 
que, ma qualunque opera di basso rilie- 
vo irregolare che gli venga in fanta- 
sia ; onde la perizia di qnest' uomo da 
cui ricavo la maggior soddisfazione 



fà che io non abbia più motivo di de- 
siderare che il Mariani ti arricchisca 
di segreti, e cosi mi sembra superflua 
ogni altra spesa che si vada facendo 
iu lui. Però VS. sarà capace della ra- 
gione ebe ho di richiamarlo, e si con- 
tenterà di farlo spedir quanto prima, 
con assicurarsi pure eh' io non lascio 
di riconoscere colla debita gratitudine 
l'attenzione e la premura continua 
avutasi da lei in abilitare il Giovane 
al possibile per secondare il mio desi- 
derio di che sarò per conservarle me- 
moria vivissima ec. 

P. S. Con tutu la sollecitudine 
imposta per il ritorno del Mariani non 
intendo che abbia da partire prima 
che sia finito il lavoro de' Ceppi ed 
istrumenti che ha di mio conto fra 
mano il TefHer; nemmeno che gli la- 
sci d'istruire il Mariani in tutti i se- 
greti promessi ; di maniera che se per 
lui ir d' imparare gli bisognasse la pro- 
roga d' un mese, mi contento che stia, 
com ' anche se avendo già la cognizion 
totale de' segreti , bisognasse aspettar 
qualche giorno il lavoro de' Ceppi , lo 
taccia pure, ma intanto VS. non lasci 
d'affrettare il tutto. 

10 altra de' a5 Luglio 1676 al me- 
desimo Vincblersi dice . . . basterà che 
col ritorno del Mariano venga anche 
la guardia da Spada eh' egli travagliò- 

Nel i68a il Gran Duca commise 
al medesimo Sig. Vinchlcr il giovane 
di far fare gli strumenti da fabbri- 
care orologi. 

La Domenica precedente al 17 
Maggio del i(W4 l'Imperatore regalò per 
mezzo del ano ambascistore al Re G10. 
III. 4 cavalli coperti di velluto cre- 
misiuo, e due simili al principe pri- 
mogenito. Il giorno dopo presentò 
alla Regina un gioiello atimato 100 
mila di que' fiorini ( polacchi. ) 

11 Talenti per commissione del Re 
Giovanni domanda al G. Duca delle 
piante di frotta le più rare, e nomi- 
natamente : pomi d'Adamo che son 
certe mele di colore rosso mischiato 
e d'un'odore straordinario ; Persichi, 
noce persichi, cerase bianche, sparagi 
di Peseta; fichi brogiotti , e il di più 
che il Giardiniere di Sua Altezza giu- 
dicasse a proposito ; il tutto da dover 
esser coltivato nei reali giardini ( Ta- 
lenti lettera del |5 Gennajo i(585.) Il 
Granduca rispose a' to Febbraio i683 
.... I pomi di Adamo da lei de- 
scritti non son conosciuti in questo 
parti sotto tal nome, perchè i nostri 
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pomi di Adamo tono una specie di li- 
moni non buoni per mangiare. Alcuni 
altri piccati di roaao in campo giallo 
non fanno in albero , ma vengono per 
sementa come le piccole iucche le, e 
nè men questi ai mangiano, li dì 16 
Marzo IÒ83 furono spedite le piante 
accompagnate da un uomo de'Giardini 
della Corte iutendrnte di coltivarle 
eolla nota, e numero delle medesime, 
con altre non richieste , e che iti sup- 
posto non essere in Polooia. 

l. Turami Giuseppe: Compendio 
della Storia di Polonia; Volumi due. 
Milano per de Stepbanis 1807. 8.° Non 
oltrepassò il Regno di VladisUo IV , 
perchè morte lo tolse. 

T«aEMGHl , Pauli , romani ; Lite* 
rarum Latinarum in Imperiali Vilnensi. 
Universitate Professori* publici Ordì- 
narii ; Odarutn libri IV, quarum sin* 
gnlae singulis horatianis tam metris 
quam versibus respondent. Accedit 
epodon Jibrr codem modo rlaboratus. 
Vilnae typia Josepbi Zawadski. i8o5, 

.... PuLvi ir Protopopeia , cum 
• Sacra Fraudaci II. Maiestate Impe- 
riali , Reg. Apost. Smurili» einsdem 
ezercitnum Ducibus Celsissimus Prin- 
ceps Adam Czartoryski adscriptus fuit. 

Fu il Tarengbi istruito nella lin- 
gua Greca dal celebre Cunik raguseo; 
profeaaò lettere nella Università di 
Fermo. Dopo varii anni di esercizio 
in quella Cattedra, com'era incostan- 
te, ai annojò in essa ; onde tornato a 
Roma si allogò professore di lettere 
latine nel Collegio Bandinelli , dove 
si istruivano Giovanetti di Famiglie 
Toscane gratuitamente coi fondi asse- 
gnati dall' istitutore, il Bandinelli Se- 
nese. Non molto dopo abbandonò an- 
che queata Cattedra , e si allogò per 
Segretario eoo Monsig. Gravina per 
andare con easo a Lucerna , dov' era 
mandato Nunzio Apostolico. 

Molti racconti faceti, e tratti 
di spìrito tono narrati del Tarengbi. 
Nel tempo della sua dimora a Berna 
col suddetto Monsig. accadevano spes- 
se questioni tra loro ; il primo voleva 
aver sempre ragione come Nunzio e 
padrone. L'altro non poteva stare d'ac- 
cordo quando Monsig. spropositava. Un 
giorno il prelato dettava Lettera d'Of- 
ficio al Segretario Tarengbi, nella quale 

(i) La medesima traduzione in- 
tera nel manoscritto originale, e l'au- 



H 0 vessi fare menzione d'un fatto ana- 
logo a quello di cui trattavasi in essa 
Lettera , simile al fatto accaduto nel 
1657. » Nello stetto modo (così dettava 
« Monsig.) /ù deciso della S. Sede nel 
a 1667 del secolo paaaato » . (Era alla u un- 
ii ziatura di Berna il Gravina tra '1 1798 
• ed il 1799); * queste parole il Se- 
« gretario lece osservare al suo Monsig. 
« che era inutile dire del Secolo pai- 
« tato dopo avere detto V anno 1&7., 
scrivendo alla fine del secolo XVIII. 
Il Prelato andò in collera contro l'ar- 
roganza del suo subalterno , ed insi- 
ateva perchè scrivesse quello che usciva 
dalla bocca a Monsig. Il Tarengbi ri- 
apose che tali minchionerie le tcri- 
vesse da te. Poiché fù stanco di do- 
vere apesso venire a contrasti simili 
con Monsig., detestando la sua mala 
sorte se ne partì al momento con un 
solo fagottino in spalla all'uso de'mi- 
litari senza dir verbo a Monsignore. 

Tornatosene a Roma , divertì le 
conversazioni col racconto di qoesta 
ed altre simili avventore. Ma perchè 
le riaa , come dice il proverbio / non 
empiono il corpo , presto fu in grado 
di ricordarsi della tavola di Monaig. 
É facile il comprendere che sebbene 
fosse tenuto in stira* pel suo lettera- 
rio valore, non poteva sperare di es- 
sere accolto , e impiegato presso dei 
molti che nel caso di Monsig. Gravina 
ravvisavano il di loro. Finalmente il 
dottissimo Cardinale Borgia gli pro- 
curi di andare professore alla Univer- 
sità di Vilna per insegnare letteratura 
greca, e latina, ove andò nel i8o3 
dopo essere stato qualche tempo mae- 
stro di Rettorica in Todi , e del Col- 
legio Bandinelli di Roma. 

Nell'ozio di Roma avea incomin- 
ciata la traduzione in lingua italiana 
del Poema di Quinto Calabro poeta 
greco. La compì a Vilna, dove fù 
stampata colla presente intitolazione: 
« 1 quattordici canti del Poema 
s di Quinto Calabro , ossia del sup- 
s plimento alla Iliade tradotti dal te- 
li ato greco in ottava rima dall' Abate 
« Paolo Tarengbi romano , pubblico 
s attuale professore di letteratura la- 
a tina e greca nella Imperiale Uni ver- 
a sita di Vilna • . Volumi due presso 
Giuseppe Zawadski stampatore della 
Imperiale Università. (1) 

tografo è conservato nella Biblioteca 
della Università di Vilna. 
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Aveva cominciato a tradurre Quin- 
to Calabro a Roma in Unti veni lati» 
ni qnanti erano i reni greci , e an- 
che in ottava rima nella lingua ita- 
liana. .Stampò in oneste dne lingue il 
-io canto coi torchi del Salvioni in 
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Andato dunque a Vilna nel 1804. 
Rimaaevi aino a tanto che non fii con- 
gedato per le «ne bizzarrie nel vive- 
re. In veduta de' suoi meriti letterari i 
gli fu accordata una pensione di i55o 
rubli in carta , ossiano zecchini 166 , 
per lo spacio di anni tre, con più la 
«pesa del viaggio «ino a Roma , affin- 
chè avene tempo di trovare nuovo im- 
piego; ma prima di consumare i tre 
anni morì. 

Le opere sne a stampa , oltre le 
odi predette, sono: t.° Elegia latina 
sulla morte di Luigi XVIII Re di Fran- 
cia. a.° Quinti Calabri Parai iporoenon 
homeri contro lib. I. latini* versi bus. 
Roroae ex trpograpbia Aloysii Perego 
Salvioni. Dedicato con una elegia lati- 
na al Principe Xaverio conte di Salm 
Reinfferscheid. 

Per dare un saggio del suo genio 
e stile Onziano latino riporterò T'ode 
seguente fatta in lode del celebre poe- 
ta Casimiro Sarbievo soprannominato 
Onzio Sarmatico 

Mants Dorati Sarmatici leves, 
Altum Sepolcro tollite Verticero , 
Vi Inacque fas vobis Ljrcaei 
Cernere ait roeliora fata. 

Vestri sonabat fama per oppidum 
Hoc ante terna sicut ad ultimas 
Felice praeceltens Camorna, 
Nunc sonitu gnviore prodi t. 

Naro Palladis, quo Vilna magia nitet 
Splendore diae, veater eo micat 
Insignior, nollis honorque 
Tractibos imminnrndos aevi. 

Sed jam Poetae voribus exciti 
Manca resurgunt Sarbievi sacrum 
Trmplnm stupente* quod Minervae 
Sarmaticae dat habere genti 

1; list os Alexander, Pater, Arbiter 
Tntela pnesens et decos Imperi 
Quo majns haud ullum tuetur 
Attonito vagu* orbis ore. 

lamque auspicati* versibos intonant 
Salvete dnlces Palladis o Lare» 
Olim recenti laude quos , nunc 
Perpetua video decoros. 

Vobis beata pace fruentia 

Regnmque plandunt agmina Prin- 

ripum ) 
Vestrosque enrarunt honores 
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Pontìficnm innumerot qnot nmbne 
Mecumque gentis Sarmaticae poli est 
Quidquid serenis arcibus additnm 
Dicunt Alexandri triumphos 
Dum geminant Tibi, Vilna, planana. 

3. Tartari a , in Viaggi fatti , e 
descritti da missionari*! dell'Ordine 
dei Minori di S. Francesco, e dell'Or- 
dine di S. Domenico Ambasciatori del 
Papa Innocenzio III. ai Principi di 
quelle regioni. Morì l'anno n ( 5, c< 
nei viaggi del Ramuaio si dice. 

Taruffi Giuseppe V. Lett. W. 
48 anno i5o^. 

4* Tasso , Torquato ; il Goffredo 
tradotto in lingua Polacca da Pietro 
Kochavowski Segretario regio. Craco- 
via, presso Francesco Cesare 1618,4.° 
i65i,8.° 1687, 8. altra ristampa molto 
posteriore in B resi avi a presso il Korno, 
i8ao, 8.° con dissertazione sii la vita 
del Timo scritu dal Prole*». Riarso- 
Wski. 

/felle osservazioni sii la Polonia, 
e i Polacchi, per servire d* introdu- 
zione alle memorie del Conte Michele 
Oginski stampate in lingua Francese 
a Parigi l'an. 1837, leggesi a pag. 58 
« Le jeune Tenczvnski faisait la de- 
a scription dea preparati!"* du triom- 
« pbe qn'on decernait a l'autenr de la 
a Jerusalem delivréc, et tandis que ce 
a celebre Poete, qui a illustre l'Italie, 
a languissait dans les prisons de Fer- 
« rare Pierre Kochanowski faisait con- 
« nattre, et admirer ses Ouvrages en 
a Pologne par une traductioo qu'on esti- 
• me jusque a présent « . 

Le Veglie, rosa., ritrovate, e pub- 
blicate dal Compagnoni , e tradotte da 
Adamo Kasperowski Maggiore nell* ar- 
mata polacca. Varsavia l8at , 8.° É 
noto che le dette Veglie non sono di 
Torquato Tasso, ma inventate dal Com- 
pagnoni suddetto. In Venezia l' anno 
1745 fu impressa a stampa magnifica- 
mente la Gerusalem , ed il nono canto 
lo dedicarono al Conte Andrea Stanislao 
Zalwki Vescovo di Cracovia. 

5. Tasso, Faostino, veneziano dei 
Minori Osservanti. Storie dei successi 
de' nostri tempi divise in tredici libri. 
Venezia presso Domenico , e Ciò- 
Bat. Guerra Fratelli, l583, 4. 0 

Questo Faostino Tasso fece una 
edizione delle Rime di Messer Cino da 
Pistoia, riprodotte nella edizione fatta 
con giunte, uotc, ed illustrazioni dal- 
l' autore di questa Bibliografia. In Pisa 
presso Niccolò Capurro t8i3. 
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Nelle «torte (addette dedicate a 
Carlo Bmanuelle Duca di Savoia , l'ria- 
cipe di Piemonte , è la data di Travici 
io Genoa io t583. Sonovi narrati ali 
avvenimenti accaduti dalla morta del 
Re Sigismondo Augusto «ino alla arc- 
atone, ed al ritorno in Francia del le 
Enrico di Valois succeduto nel Regno 
di Polonia al defooto Sigismondo Au- 
gusto i con altri fatti della storia po- 
lacca, e aono : la elezione del Re Enrico 
•ino alla sua foga , da carta 388 alle 
8ti., partenti per Parigi da' Senatori 
a portarne la nuova ; viaggio , e ricevi» 
mento dei medesimi , feste , presenta- 
zioni , e cerimonie , abiti ec. dei sud- 
detti. Partenza del Re di Polonia ; 
viaggio, arrivo a Cracovia. Entrata so- 
lenne; incoronazione, banchetto; ordi- 
ne de' convitati ; cavalieri fatti dal 
Re ; giuramento di fedeltà ; visita del 
Re alle chiese, e luoghi pii ; banchetti 
dati dai Principali del Regno , e dai 
Ministri Esteri ; governo del Re; Quat- 
tro Eretici tono impiccati. Morte di 
Carlo IX ; avviso giuntooe al Re. Suoi 
travagli , e pensieri diversi ; partenza 
segreta di lui ; incontro dell' Impera- 
tore. Entrata in Vienna ; passaggio per 
l' Italia , e sna andata a Venezia ; sue 
lettere preventive a quella Repubbli- 
ca. Ambasciatori Veneti andati all' in- 
contro ; entrata , accoglienza e feste. 
Elezione da nna parte degli Elettori 
fatta del Principe Massimiliano di Au- 
stria « Re di Polonia; gagliardia dei 
Polacchi. Guerra mossa al Moscovito 
dal Re di Polonia Stefano Rattori , che 
prevalse agli Elettori di Massimilia- 
no (i). 

6. Tedaldi. Gio. Batista. V. Noti- 
zie de' Seoli XV, e XVI. Nella Ita- 
lia, Russia, e Polonia raccolte e pubbli- 
cate da Sebastiano Ciampi colle vite 
di Bona Sforza de' Duchi di Milano. 
Firenze per Leopoldo Allegrini e Gio- 
vanni Mazzoni |833. 

Gio. Batista di Lattanzio Tedaldi 
e della moglie di lui Cammilla Gui- 
darci nacque il a4 Gennaio del i.^. ■. 
Dalle lettere di Lattanzio al Vescovo 
Matteo Drevizio si viene a sapere che 
Giovanbatista fu dal padre mandato 

Fiovinetto in Polonia ; dove era nel- 
anno i5ta , allora avrebbe avuto 
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anni 17. Per anale motivo a'indaceaee 
a mandarlo colà non ho potuto chiara- 
mente saperlo. Trovo che Arnolfo Te- 
daldi «Uva in Polonia nel 1^69, a cui 
Filippo Bonaccorsi maestro, e Segreta- 
rio del Re Alberto , indirizxò alcuna 
poesie latina che ai leggono nel codice 
vaticano aoòg. 

Il Gamnrrini scrive che questo Ar- 
nolfo nacque da Pierozzo di Talento 
Tedaldi , e da Ottavia da' Paui. La 
famiglia chiamava*! dei Tedaldi-Baldi- 
Pierozzi. Pare cosa certa dalla lettera 
di Lattanzio al Drevizio che in Polonia 
facesse i suoi stodii Gio. Batista Te- 
d.ldi. 

Operette * Lettere 
di Giovanni Batista Ted+ldi t 

1. Discorso dell'agricoltura calla- 
sionato co' migliori testi a penna , e 
per la prima volta stampato dal Dot- 
tor Marco Laatri. Firenze 1776 per 
Giuseppe Allegrini. 

a. Discorso sopra la pianta del- 
l' Aspalato, e sopra il musco» a 1 Am- 
bracane. 

3. Discorso sopra Giovanni de' Me- 
dici. 

. Lettera al sig. Antonio Petrei. 
. Detta all' Illustri**. Antonio di 
Mootalto. 

6. Detta all' Illustriss. et Eccel- 
lentis*. Sig. Duca di Firenze e Siena. 

7. Ritrovamento della forma del 
segolo delli antichi Coltivatori Ro- 
mani. 

Del suddetto ho trotato il Ritratto 
esistito molto probabilmente presso La 
famiglia Tedaldi. Era assai malcon- 
ciato dal tempo ; ma la testa , le brac- 
cia ed il busto erano ben conservati. 
Aveva il vestito polacco. Lo feci co- 
piare in disegno , e lo tengo appresso 
di me. Da un lato stà l' arme della 
famiglia Tedalda ; dall'altro era scrit- 
to l'anno 1480, ma non leggesi più la 
iscrizione che sembra esservi stata. 

7. Tempesti , Casimiro , Storia 
della vita e gesta del Papa Sisto V. 
Roma i 7 54, in 4.° 

Nel lib. XIX fa la narrazione dei 
maneggi del Papa col Re di Polonia 
Stefano Battori per la conquista della 
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(t) V. Lett. O pag. 175. col. 9." 
n.° t5. « Opuscoli relativi al passag- 
gio di Enrico III Re di Polonia (e 
poi di Francia ) per Venezia , ed altre 



Città italiane nel tornare dì Polonia 
a Parigi dopo la morte del Re di Fran- 
cia fratello sno. 



Digitizedby Google 



HO* 



TE 



X 84 X 



TE 



Moscovia ; del Nunzio Apostolico man- 
dato alla dieta per la «lezione del 
nuovo Re dopo la morte del Fattori , 
e della guerra dell' Arciduca Massimi- 
liano d* Austria mossa alla Polonia per 
le sue pretensioni a quel Regno. È . 
anche da essere notato quanto il Tem- 
pesti scrisse intorno all' autore Ano- 
nimo dei così detti Annali del Cam.' 
pidoglio conservati nell'Archivio da 
coi prendono il nome. Perchè l'auto- 
rità di quelli annali è citata anche 
dalli Scrittori delle cose polacche; sti- 
mo ben fatto di qui trascrivere alcune 
osservazioni , a comodo di chi non po- 
tesse consultare quell" opera. 

« L* autore di queste memorie fu 
già creduto Pietro Maffei ( 1) , ma nel 
Frontespizio èvvi un' avvertenza del- 
l' erudito Sig. Abate Valesio , quale 
i , che non possono essere del 
ci per alcune incoerenze di tem- 
po , una delle quali ella è , che seri» 
vendo l'autore sopra l' inalzamento 
dell' Obelisco Vaticano , afferma qual- 
mente allora era fanciullo, il che non 
si può avverare del Maffei , mentre 
l'Obelisco fu eretto nel «586; sicché 
non poteva esser fanciullo , e con- 
chiude il Valesio essere ignoto il no- 
me , e cognome dell' autore , benché 
per la nobiltà della storia meritasse 
l' immortalità del suo nome. 

Noi però riflettiamo più cose so- 
pra questo autore. La prima che se 
egli confessa che era fanciullo nel 
i586, quando si inalzò l'Obelisco, 
doveva essere tuttora fanciullo quando 
Sisto passò all'eternità, o dovea di 
poco essere uscito dalla fanriullezza , 
perchè dall' inalzamento della guglia 
alla morte di Sisto vi corsero quattro 
anni soli , e quindi prudentemente si 

5 nò pensare che almeno venti anni 
opo la morte di Sisto si accingesse 
a scrivere la morte di lui ; dal che si 



deducetche egli , nel comporre gli an- 
nali si sasrvisse più di quello che gli 
venisse riferito . o che trovava già 
scritto da altri , di quel che avesse 
veduto o saputo da sè , e specialmente 
kf affari ardni di Gabinetto, de'Conci- 
s t ori , e di Governo , a' quali un fan- 
ciullo regolarmente non abbada , o se 
vi bada , sà solamente quello che ode 
per le vie, per le case, per li ridotti ; 
e siccome allora erano divulgati mano- 
scritti obbrobriosi contro la fama di 
Sisto, confessando egli medesimo che 
vivo e morto fu trafitto da maldicenze 
colorite con favolose narrazioni di ogni 
sorte ; così qnette saranno state da Ini 
sentite , ed apprese. Laonde quantun- 
que al parere del Valesio meriti l'im- 
mortale memoria per la nobiltà della 
storia, nei suoi Annali sunt bona mista 
malit, perchè si affidò più a quello che 
intese dire da fanciullo e da qualche 
manoscritto, che a coloro co' quali , di- 
venutoatto a comporre una stori a, poteva 
e doveva consigliarsi, mentre v' erano i 
Diari! del maestro di cerimonie, e del 
Segretario del Concistoro. V'era la Se- 
greteria, v'erano le apodissi Camerali, le 
spedizioni di Dataria , di Cancelleria. 
V erano un Guido Gualterio, un Gale- 
sino, e quanti altri aveano scritto ciò 

Iirima di lui. mentre egli era fanciul- 
o (»% 

8. TEMPESTI pittore a Quadro del- 
la solenne entrata in Roma dell'Am- 
basciatore al Papa, il conte Ossolinski , 
mandato rial Re Vladislao IV. 1' anno 

i63S. 

9. TEHBEWSKI, Tiara Episcopalis , 
ad Festum S. Stsnislai Patroni Polo- 
niae. Patavii , 164», 4. 0 ; et Romae 
1687. 

to. Teatro della guerra contro il 
Turco, dove le piante e le vedute delle 
principali Città e Forteaze della Un- 
gheria , Morea ed altre provincie colli 



(1) V. Lett. M. pag. 3og , col. ».* 
n.° 5. Gianpietro Maffei Bergamasco , 
Gesuita ; autore del libro intitolato 
Legatio polonica ; V. Lett. 14. pag. 46. 
col. a." Visse a tempo del Papa Si- 
sto V. 

(1) ( Bstrstto il presente fram- 
mento dalla storia della vita e geste 
di Siato V. scritta dal P. M. Casimiro 
Tempesti a Roma , in 4. 0 dalla pag. 
lo, e seg.) « Vitae Sixti V. Pont. Max. 
brevis enarratio ex manuscriptis An- 
toni! Mariae Gratiani Amerinensium 



Episcopi , quae asservatnr apnd nobi- 
lem vi rum Jobaonem Mariam Gratia- 
ni ex eadem fami Ha Burgi Sancti Se- 
pulcri , cuius vitae esemplar ex narra- 
tione manuscrinta originali desumptum 
servat anctor bujus Bibliographiae ». 
Del Graziani V. Lett. G. pag. 1 |o. 
col. a.* n.° 47- » ,no * P*g- '4 3 > 

Delle relazioni di Sisto V. colla 
Polonia e la Russia V. Lett. N. pag. 45, 
dall'anno t585 al 1589, essendo mor- 
to a' 17 di Agosto del i5f)0. 
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assedii, e le con quinte fatte dalle armi 
Cristiane «otto il felice Pontificate di 
K. 8. Papa Innocenzio XI. 

R.ma pretto Giacomo de' Rotai in 
di Atlante 1687. Paonovi prin- 
cipale compira le armi del Be Gio. 
Sobietki. 

11. Te odo 1.1, Ginteppe « Il Deme- 
trio Moscovita, tragedia. Bologna 16S»; 
per Giacomo Monti, 13.» Cesena, 8.» 
168». 

12. Tito Uno Hi/ratti ni. (l) A*, 
ehitctto del Re di Polonia Gio. Casi- 
miro. MS. cartaceo, foglio piccolo, ca- 
ratteri conivi , di pag. do. , Secolo 
XVII} e di buona couacrrasione. Eaiate 
nella R. lib. parigina 5o8. Ecco 
le osservazioni del Cbiariaa. Martand 
ani ragionamento di Tito Livio Burat- 
tini intorno «He gioie , ed ai metalli 
preziosi. Il titolo del codice è que- 
ato: « La Bilancia aincera di Tito Li* 

• vio Burattini con la quale per t eo- 
li rica , e pratica con 1' aiuto dell' ar- 
ti qua non tolo ti conotee le frodi 
a dell' oro, e degli altri metalli , ma 
a ancora la bontà di tutte le gioie, • 
« di tutti i liquori » . L' operetta è 
ornata di molte figure allusive agli ar- 
gomenti trattati , ed eseguite a penna 
con qualche diligenza. 

Non su ae tia tuta mai data in 
luce, ma certo per le indagini che be 
adoperati:, noi credo* 

Veggaei pur ciò che diati averto 
fatto al codice tegnato 5o3, ed appli- 
chiti al pretente. 11 ragionamento iu- 
comincia coti : « Fanno menzione le 
e antiche, quanto le moderne Istorie 
a della cottile invenzione che ritrovò 
a Archimede nell'acqua per itcoprire 
a la ÙI* ila dell'orefice che meacolò 
« 1' argrnto con l'oro nella corona di 

• Hierone re di Siracusa, la quale ol- 
ii l'erta a un de' tuoi Dei etc • . 

Potei conoacerc in leggendo alcu- 
ni passi dell' opera , che il Buratti- 
ni la aeriate in Polonia , e che ai di- 
chiarava debitore di molti lumi verso 
Moneig. Stanislao Pudlocoaki Dottore, 
e matematico in Vana vi a. 

Lettere autografe di Tito Livio 
Burattini scritte da Iaadova preato 
Yaraavia , tono in una collezione di 
lettere autografe nel 5.° e ultimo vo- 
lume di essa tegnato 987 (supplì- 
mento) tra i mat. italiani della Bi- 
blioteca del Re di Francia in Parigi. 



Kirker Theatrum Hieroglvphicnm ete- 
rici tomo III. pag. 399. edizione 
del i654 , dove 1 antere dichiara 1 
a II Kirker riporta in gran parte 
la lettera originale aeriti» in lingue 
italiana dal Burattini. 

La tegnente lettera fu scritta de 
Tito Livio Burattini autore della 
mitura universale, ed abilissimo mec- 
canico al celebre astronomo francete 
Boullian nell'anno 1677. Fu scritta 
dal medetimo in risposta all' astrono- 
mo franceae che davagli notizie della 
•coperta del telescopio e rr flessione 
invenuto da Newton. La lettera è del 
seguente 



Varsavia li 7, Ottobre 167*. 

Montieur (aie) 

Dalla gentilezza di VS. mie si- 
gnore ho ottenute non tolo il ditegno, 
ma ancora la dichiarazione del tubo 
catoptrico inventato dal Sig. Newton 
del che gli rendo vivissime grazie. L'in- 
venzione è bellissima, e di gran glo- 
ria a quello che 1' ha trovata. In Re* 
gusa che anticamente era Epidauro 
antichissima, e famosissima città del* 
l'Ulirio patria di Becnlapio, conserva- 
no tino al giorno di oggi una tal mac- 
china ( ae però l'ultimo terremoto 
non 1' ha minata ) eolla quale vedono 
in distanza di %5 in 3o miglia Italia- 
ne i vascelli che transitano nel mare 
Adriatico, con la quale li approssima- 
no tanto, che pare appunto ebe siano 
nel porto di Ragusa. L' anno i656 mi 
trovavo in Vienna , ove da un Raguseo 
mi fu parlato di questa macchina in 
presenza del Sig. Paolo del BaonO co- 
nosciuto da VS. il quale diceva ebe 
era fatta come una misura da misu- 
rare il grane, ma perchè detto Ragu- 
seo non sapeva rendere ragione come 
era fatta, il Sig. Paolo, ed io giudi- 
cassimo che fosse una favola , ed io 
mai più vi pensai. Due anni sono fu 
qui in Varsavia il Sig. Dottore Aure- 
lio Gisgoni primiero medico della 
Maestà della Im peratrice Leonora, ebe 



iperatrice 

otto, e dieci anni continui ba fatto , 
et esercitato la sua professione nella 
città di Ragusa, il quale discorrendo 
ido terremoto seguito in 
Città, mi soggiunse pei dopo un 




(0 Leti. B. pag. 48. n.°8t. 
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« Dio sà se fra Unte rarità che erano in 
Ragusa non siati pena quella maravi- 
gliosa macchina , che per tradizione 
avevano che fosse fatta da Archimede, 
con la quale vedevano li vascelli iu 
mare in distanza di a5 in 3o miglia, 
e con tanta esattezza come ae fossero 
nel Porto ■ . Io gli domandai come 
era fatta , et esso mi rispose , che era 
fatta come un tamburo seoza un fondo 
nella quale si guardava da un lato, e mi 
soggiunse che per tradizione avevano 
che Tu essa fatta da Archimede. A me 
venne in memoria il discorso fittomi 
in Vienna dal Raguseo l'anno 56; 
perchè d» una misura da grano et un 
tamburo senza un fondo non vi è dif- 
ferenza se non nelli nomi. Vive an- 
cora il Sig. Dottore, et è come in pas- 
sato al servizio della Maestà dell' Im- 
peratrice ; ma quello di che io mi 
maraviglio ai è che nna macebiua cosi 
maravigliosa non sia stata propalata 
aino al giorno d' oggi ; epure di Ra- 
gusa sono usciti mathematici illustri, 
come in paaaato è stato Marino Ghet- 
taldo | e molti altri , et ai tempi no- 
atri Mous. Gio. Batista Modierna (i) 
che credo vivo ancora , e dimora in 
Sicilia nella città di Palermo ; eppure 
niuno di questi ba fatto menzione di 
questa macchina, per quanto è a mia 
notizia. Anche Monsig. Hodierna ha 
scritto sopra Archimede , et sopra li 
telescopii , et microscopi^ Io non fac- 
cio questo racconto per levare la glo- 
ria al Sig. Newton, ma mi maraviglio 
sommamente come una invenzione 
cos'i maravigliosa aia stata occulta 
tanti anni ; et io credo ancora che 
tale macchina fosse quella che si legge 
in diversi autori, e l'avevano i Re To- 
lomci «opra la torre del Faro posta so- 
pra il porto di Alessandria colla quale 
vedevano i Vascelli in mare in distan- 
za di cinquanta, e sessanta miglia, 
persa poi nella declinazione dell' Im- 
perio romano, ma mantenuta, ed oc- 
cultata nella città di Ragusa, avendo- 
mi detto il Sig. Dottore Gisgooi che 
era custodita da un tale magistrato so- 
pra una torre. 

(Questa d' Inghilterra ba la propor- 
zione più stretta che non è , od era 
quella di Ragusa ; e perchè per prova 
vediamo che gli specchii ustorii fatti 
di jnetallo sono unto migliori quanto 



più sono larghi, come per prova si vede 
di quello fatto da Mons. Villette in 
Lione, che sento ora essere nelle meni 
del Re Christianissimo , cosi io credo 
che quanto lo specchio obiettivo rice- 
verà più raggi , tanto sarà più eccel- 



lente. Ho scritto onesto mio pensie 
al Sig. Hevelio , che ne fabbrica pre- 
sentemente uno , et esso ancora stime 
che i più larghi siano li migliori. 
Pensa di farne degli iperbolici, e dei 
parabolici, ma io credo che li sferici 
saranno migliori di tutti. Pà ancore 
il Sig. Hevelio la tromba sonora inven- 
tata similmente in Inghilterra , e di 
questa ancora ne attenderò la riuscita, 
sapendo io bene che il Sig. Hevelio le 
farà esquisitamente. 

Consegnai al Sig. dea Novera il 
vetro obiettivo di braccia 33 che sono 
appunto 70 pie ii romani capitolini* 
Li oculari sono riusciti imperfetti; 
cioè con tortiglioni , e però ne con- 
vengo fare degli altri , come farò 
subito che io sia un poco libero 
dalli affari presenti , avendomi la Ma- 
està Serenissima del Re mio signore 
dato in questi tempi cosi calamitosi la 
carica di comandante di Varsavia molto 
a me grave , ma bisogna obbedire il 
patrone. Quando dnnqne sarò un poco 
più libero, non mancherò di servirla 
ancora delli oculari , benché di questi 
se ne trova da pertutto , non essendo 
difficili da farsi quando ai ba buon 
vetro ; ma è una cosa molto disguste- 
vole dopo che si è fatto nn lavoro eoa 
somma diligenza, trovandolo poi tutto 
difettoso, come a me succede molte 
v»-lte , perchè molti vetri piani paiono 
belli , ma poi quando sono ridotti alla 
convessità fanno vedere i l«>ro difetti 
che prima tei 

anni passati un bellissimo 
cristalli di monte largo in diametri 
tre once , o siano polsi , e grosso uno; 
di questo mi venne volontà di fare una 
lente conves«a da tntte due le parti , e 
dop; averla perfezionata con non poca 
fatica, vi trovai dentro una infinità di 
tortiglioni tanto per il luogo quanto 
per il traverso come appunto una gra- 
ticola , ed avendolo applicato ad uno 
obiettivo fatto di vetro comune di Ve- 
nezia , vedevo gli oggetti tutti gratico- 
lati , e cosi la mia fatica fù fatta in 
vano; cosi segue 



occulti. Avevo gli 
pezzo di 



fi) Il Burattini qui a' inganna , cilia; • 
perchè Hodierna era di Ragusa in Si- 



di 



nella Il li ri a. 
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mimi, lì quali quando inno piani non 
mostrano li difetti , ma poi "quando 
•ono lavorati convessi li aenoprono 
tutti , e di questi io ne ho una gran 
quantità. 

Circa poi il diacono da me fatto 
• TS. della superficie piana che mi per» 
anade di dare in luce, li dirò di averlo 
ritto in una mia operetta della dio- 
ptrica cinque in lei anni sono, nella 
quale moatro il modo di fare tanto le 
torme piane , quanto le afericbe aenta 
l' aiuto di qua! ai voglia atromento ; 
dico tanto le piane quanto le concave 
e conresse , e aaaai ancora che per fare 
una superficie piana non ai può perle- 
zionare se non sene fa tre nel medesi- 
mo tempo , e tutte perfettissime , 0 
questo basta di accennare ad un gran 
Matematico come è VS. Le sferiche 



tanto concave quanto convesse sono in- 
finitamente più facili a farsi , ma le 
piane sono aaaai più difficili , ma però 
non impoasibili a farai. Ma già che sia* 
mo entrati in questo discorso delle su- 

Iierficie, mi perdonerà se sarò un poco 
ongo in significargli qualche accidente 
da me osservato in materia delle su- 
perficie; ed è che qualsivoglia superficie 
fatta colla maggiore diligenza del mon- 
do è ad ogni modo sottoposta a gua- 
•tarai da se medeaima, o per causa di 
un calore troppo grande , o vero per 
cauaa d'un troppo gran freddo. I vetri 
ancora quando si lavorano con troppa 
facilità riscaldandosi perdono la figura, 
e aopra queati accidenti potrei com- 
porre un grosso libro. 

Concluderò questa mia lunga let- 
tera , con dargli notizia d* una Mac- 
china che fà in Vilna il Sig. Colon- 
nello Fridiani (t) benissimo conosciuto 
da VS. che atava meco in JazdoWa 
quando Lei era in Polonia. Questo Si- 
gnore per la aua perizia nell' artiglieria 
e auto fatto Colonnello di questa nel 
Granducato di Lituania ove ha buono 
atipendio , ed ivi fà la ana dimora. 

Vicino a Vilna passa un fiume 
molto rapido e profondo che ai chiama 
Yilia , il qoale ba le sponde assai alte 
ed è la rgo 400 piedi. Sopra questo quasi 
ogni anno farevano un ponte di legno 
•ostentato da moltissimi pali fitti nel 
letto di detto fiume , ma della prima- 
vera , e per escrescenza delle acque , 

(l) Frediani , e non Fridiani , è 
nome di famiglia lucchese , preso dal 
nome di persona , derivato da S. Fre- 



e per la violenza del giaccio qnaai ogni 
anno era portato via, e la spesa era di 

circa cinquanta mila fiorini annui. Tro- 
vandosi esso in Vilna 1' anno paaaato , 
e avendo considerato la larghezza del 
fiume con altre circostanze , propose 
al Magistrato di qnella Città di farne 
uno colla sola medesima spesa, e che 
sarebbe durato cento anni , cioè quanto 
potesse dorare il legname. Fu accet- 
tato il partito, ed arendo fatto con- 
durre materia 1* ba fatto fare tutto in 
un'arco senza niuno sostegno nel mezzo 
non reggendosi che sopra le due estre- 
mità ; la quale macchina rende mara- 
viglia a tutti quelli che la vedono , 
così per la sua smisurata larghezza , 
come ancora per essere lastricato di 
pietra , e tutto coperto. É solo un gran 
danno che non sia in qualche città 
nella quale siano uomini ingegnosi che 
possino ammirare 1' ingegno dell' In- 
ventore. Io non credo che in tutto il 
mondo vene sia uno aimile di un aolo 
arco , né che mai siavi stato, lo lo con- 
siglio di farne il disegno , e di farlo 
stampare acciò tutte le Nazioni possino 
godere di una così bella, e facilissima 
invenzione: non costerà che venticinque 
in trenta mila fiorini; che prima ogni 
anno ne spendevano . t ~ in cinquanta 
mila fiorini. 

Il Signore Gran Tesoriere del Re- 
gno Morati n fà qui ( In Vartavia ) 
fabbricare un bellissimo palazzo, ed 
appresso a qnesto ha un giardino con 
piante molto rare , ma non ba acqua, 
lo per mio passatempo bo fatto un mo- 
deletto d' una macchina idraulica per 
sollevare l'acqua a forza di vento, 
venticinque in 5o braccia , ed aven- 
dola -eduta sua Eccellenza, mi ba pre- 
gato che io gliela faccia fare in grande, 
come bo fatto. Questa macchina stà 
chiusa in una torre, ed è coperta e ai 
volta sempre per un verso, sia il vento 
o da settentrione, o da mezzogiorno , 
o da levante, overo da ponente, perchè 
la girandola, oaaia labanderola, è quella 
che regola tutta la macchina. L'acqua 
non viene condotta alla sommità della 
torre con le pompe, ma con secchielli, 
perchè quelle facilmente si guastano, 
e questi durano molti anni ; e se qual- 
cuno ai guasta , gli altri non mancano 
di fare V offizio loro. Con questa roac- 

diano al quale è dedicate una magni- 
fica chiesa in Lucca eretta nel secolo 
Vili. 



TE 



X 



in pochissimo renio si conduce 
di «opra oel rccetucolo nel tempo di 
•4 ore quattro in cinque mila botte , 
e la superane cade nel pozzo. Non oc- 
corro eoe alcuno ri assista perchè da 
se fa tutta 1' operazione necessaria a 
farai, la quel cosa è aopra tutte le altre 
stimata. Frego la bontà di VS. di per- 
donarmi se la trattengo in cose di cosi 
lieve materia, ma la sua umanità mene 
dà 1' ardire. 

Finisco con pregargli da Dio mag- 
giore felicità, e mi confermo. 

Di V. S. mio Signore 

Dev. Ob. Serv. 
Tito Livio Burattini 



N. b. Onesta lettera trovasi stampata 
nel Voi. t.° della Stori* delle Matte- 
(natiche scritta dal Chiarissimo Profes- 
sore Gnglielmo Libri, pubblicata a Pa- 
rigi in 0 voi. in 8.° 

Tifi Gio. Batista. V. Lett. L. pag. 
%S5, col. Nota (i). 

13. Tobia Antonio , Discussione 
istorica della miracolosa immagine di 
M. Vergine di Cestocovia in Polonia. 
Roma 1673. Questo libro fu tradotto 
anche in lingua italiana. 

14. Tomitani, Tbetis, in adven- 
tum Henrici II. l'oloniae Regis etc. 
Venetiis 1.574. 8.° 

t5. Thomas Vitalis , Panegirici 
Regales Vladislao IV Poloniae Regi. 
Romae 1645. 

16. Tuo mas ini Jacobi Philippi 
Bpis. Aemonensis, Gvmnaaium Patavi- 
num libris V. Comprehensum. Utini e« 
tvpographia Niebolai Schiratti >-> ">,. So- 
nori rammentati varii professor polac- 
chi all'anno 1371: è nominato Nicolao 
di Polonia Arcidiacono Cracoviese , e 
Giovanni di Monte lungo; i quali fissa- 
rono quando si dovessero aprire le 
scuole dello studio di Padova. Fecero 
anche il decreto delle feste che do- 
veano celebrarsi dal medesimo studio. 
Dì altre notizie relative a' Polacchi 
nella Università padovana V. Lett. P 
pag. 3a» — Lett. R. N. 3a all' articolo 
Riecoboni. Nel Cap. XVII del Giana' 
sto Patavino del Tomraasioi si legge : 
» Natione potoria a 

» Nec adeo fera gens ulta quin 
• literis possit mollescere. Sarmatis 
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• nihil olim immiti» , et nihil hodie 

• iis bumaniua, qnam Louis literis cnm 

• divino cultu animum imbuere. ....... 

• Nec ulli fere populo Italiae moree 
a major! fuere in praetio. Quotquot 
a eoim se dedicarunt rebus dinnis 
a romanam Curiam visunt. Sed et aliis 
a disciplinis dediti , potissimum Arti 
a medicee Patavinm aibi studiorum 
a sedem eligunt. Jurisconsultum Uni- 
a versitatis hujus Consiliarinm inter 
a auoa ntimerat , ejusque Givibus ma- 
a triculam impertitur, cui ejus natio- 
a nis omues nomen obsequiumque pro- 
a fitentur. In hoc Lvceo antiqmtus flo- 
a ruit haec Natio. Anno entro 1971 
a Nicholaum Polonum Archidiaconum 
a Cracovienaem Jurisconsultum Recto- 
a rem toti Gymnasio praefuisse con- 

a stat ea Statotorum volumioe...... 

a Nostraque aetate alios , inter quos 
a Joannes Zamoscbius magona poetea 
a Regni Cancellarius Sigonii disciplina 
a ciarus, aeterna nominia gloria facile 
a primuis memoratur. 

17. Tonni , Giuseppe , milanese 
Teatino. Dal Papa Gregorio XV fu man- 
dato a Leopoli per insegnare nel Col- 
legio dei Greci, e Armeni la Teologia, 
la Storia e la Giurisprudenza eccle- 
siastica (1). Stampò quindi CCX. 



posizioni isteriche, teologiche e ca- 
noniche in Leopoli l'an. i65o F.° nel 
medesimo anno fu trasportato nel Col- 
legio de° Nobili a Varsavia , ove prò» 
fesso Belle lettere. 

t8. ToaJUGio, Le Sacre Grotte Vati- 
cane. Alle pag. ao6 — 7 si fà menzione 
dell' andata a Roma 1' anno l6?5 del 
Principe Vladislao di Polonia e di Sve- 
zia. Fu fatto Canonico Onorario di S. 
Pietro. É riportata la lettera scritta 
da esso a' Canonici suoi collegbi , in 
replica a quella che aveangli scritta 
per congratularsi della sua elevazione 
al Trono reale di Polonia. Questa let- 
tera porta la data del i3 aprile anno 
1634 Regnorum nostrorum Poloniae 
an. II. Sveciae vero III. 

Trattato della Elezione del Pon- 
tefice Romano. Delle pratiche , par- 
titi , e strattagemmi che si fanno nei 
Conclavi. Delle proprietadi che devono 
avere i Capi di fazione. Delle vie che 
deve tenere il Cardinale Papabile , ed 
in qual modo alcuni pervenissero al 
Pontificato praticando queste 
Diviso in tre libri. 



(t) Del Collegio Pontificio di Leopoli V. Leu. N. pag. 94. 
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Opera 

Di Atto Melaci ; Autore di vari»- Let- 
tere analoghe che sono impreaae alla 
Lett. N. dalla pag. 79 alle 8j ; eolla 
Relazione dello stesso Melari del Con- 
ciare tenuto nella Elezione di Clemente 
X. dalle pag. 84 «ino alle 88. 

Torelli Famiglia pretesa d' origine 
italiana passata in Polonia nel secolo X. 

Alle pag. aoi — 906 del tomo primo 
nella presente Bibliografia mostrai che 
era dubbiosissima l'opinione di coloro, 
i quali rollerò e rogliono sostenere la 
identità dell' origini d' Italia , e di 
Polonia applicate alle famiglie Torelli 
cognominate Cu'olek, in lingua polacca 
significanti ugualmente il nome di 
torello , o di toro. 

Ora propongomi di aggiungere nuo- 
re osserraaioni dirette a mostrare che 
la sola conformità della significazione 
de' nomi e delti stemmi , o siano in- 
segne di famiglia chiamate Arma, non 
danno prore sufficienti a costituire l'o- 
rigine comune di una o più famiglie 
portanti la medesima insegna , comò 
ai è preteso dedurne alcune d' Italia , 
e altre di Polonia arenti 1' arma del 
Toro , ossia del Torello. 

Primieramente stimo di bene esa- 
minare quante mendaci narrazioni , e 
intitolazioni si rollerò far credere per 
identificare le origini delle famiglie 
Torelli italiane, con le Cziolek di Po- 
lonia. Uno de'principali inrentori delle 
pretese origini fu Paolo Doni Perugino, 
del quale parleremo al suo luogo. 

Furono inrentati , e creduti molti 
pretesti dagli Italiani domiciliati in 
Polonia, per illudere l'ambizione dei 
Torelli d'Italia. Cominci ero in tanto 
dalla presente lettera faroritami dal 
nobile ed erudito Sig. Torello Torelli 
in data di Fano il ao Norembre i83a. 

• La prego a non credermi tale 
» che rogha io ritrar cagione di super- 

• bia dalla rirtù , e dallo splendore 

• degli Antenati miei , mentre che al- 
» l'incontro ho mai sempre giudicato 

• la stessa gloria consistere in colui 
» che da se stesso ha saputo ben me- 
s ritare della pubblica considerazione, 
» che si è fatta guida alle opere della 

• Viu sua la probità e 1' onore. 

■ Quindi è per appagare le di lei 
» brame ( come rennemi significato da 
> questo nostro Sig. Filippo Polidorije 
» non per inntile ranto mi sono accinto 
» a trascrirerle qoeste poche ootizie , 
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• che io ho trovate inserite in un'opera 
» di un Agnato nostro-, le quali , ore 
» che ella non ne fosse possessore, 

• potrauoo ora farle conoscere che 

• quelli stessi Torelli di Polonia si 
» sono dati carico per dichiararsi di- 

• scendenti di questo stipite che a- 
s recamo comune. 

» E maggior prora io arrei roluto 
» addurle , se le ricende dei tempi 
» passati , e la raria successione del- 
» l'ora estinto Fidecommisso della Fa- 
n miglia Torelli di Fano, Forlì e Fo- 
li ligno non aressero fatte smarrire le 

• csrte del nostro Àrchirio particolare, 

• fra le quali un altro diploma dell'ut- 

• timo Re PoniatoWski , in cui a titolo 

• di parentela renira dichiarato il Mer- 
li chese Silrio Torelli di Forlì , allora 

• degente in Fano nel 1791 Caraliere 

• di S. Stanislao, e dell' Aquila Bianca. 

• Tutto questo serra per d'imo- 
» strarle la stima che a V.s. è doruta • 

Lo stesso Sig. Torello Torelli mi 
ha comunicate le seguenti notizie e- 
stratte col Titolo: » Aliquot notitiae 
quae ad Familiare Torellam spectant 
sub Cognomine Cziolek in Regno Po- 
loniae translatam , excerptae ex opera 
Reverendissimi Domini Thomae Sjlrii 
Torelli Episcopi Foroliriensis, coi Ti- 
tulns Armamentarii historico-legalis 
Ordinum Equettrium, et Militarium, 
et cetera. T. t. pag. \$ et seq. 

Summarium , r-artrris omissis. 

» Familia Cziolek ibidem est ramus 
Familiae Torellae-, Rex Poloniae Angn- 
stns HI. intuita dicti rami Familiae 
Torellae in Polonia, insignirit titolo 
Marcbionis Comitem Antonini» Germa- 
num F rat rem Auctoris bujus tractatus. 

Adducitnr diramatio Familiae To- 
rellae Italae. 

Adducitnr diramatio Familiae To- 
rellae in Polonia etiam sub aliis deno- 
minationibua. 

Describitur integre 
Diploma Regis Augusti III. 

• Gentilitiorum vero signoroni Ap- 
pellatioues Nobilitati» Polooae , Orni- 
nisque equestris recensentur ab Veteri 
Martino Cromer ex quibns Cognomina 
Pentium Polonae Nobilitati* somuntnr. 
In hac porro Nobilitati» nomenclatura 
alphabetico ordine per dietnm Crome- 
rum descripta , pag. 106 noroinatur 
Familia Cziolek. 

il 



» 
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a Parai lia haec polono idiomate 

• ouncupatur: rama* eat Italiese Fa- 
" miliae noatrae Torcila*: , quae retro- 

• actia sseculis ex Italia ad Polouiae 

■ Regnum «e tranttulit , obi Sago et 

• Toga iummoprrc floruit , et Boret , 

• ex quo noatrae genealogicae arbori» 

• foecundiMimae genere memioit l'ora- 

f teina Dulphua io descrìptiooc Farai- 
ianim Bononiencium pag. 4°8 , cui 
» Familia Torcila ■ *i <• diramata per 
molte Città d'Italia, ai della Romagna 
come delia Lombardia , ed anche in 
Polonia a. 

• Repetimus hanc eamdem Faniiliam 
a noatram Torelli in Regno Poloniae , 

■ polono idiomate nuncupatam Cit'ulek, 

■ pluribus extenaam locis prò varietale 
» dictionum et terra rum, qua» descco- 
> dentea eiusdem, aacccaaivc coosequti 
» aunt; variis etiam vocabnlia appellati 

• Maciciovii e loco Macieiovrski;Zcleko- 

• vii a Zeleakonia; Urcvitii a U re vie ; 

• Zelinii a Zelina ; Bzitii, Brestii, Vo- 
li zaizii, Julini, Lapevilii, Glusii, Ko- 

• achovitii, Goriacuritii : Omnca de A- 

• gnatio"neCziolek,etsiib stemmate tauri 

• militantca, de quibu* ultra allegatoa 

• Scriptoreaitaloa agnnt auctures Poloni: 
« Longinna ( aive Dlugot* ) Paproski , 
» Collanoviua, Cromerai, Stani »lau» Lo- 
» bienski, l'snlu» Piatek, Mcpbanus de 

■ Malcvicz , e altri. 

» Noa praeterea in nostro Dome- 
•> stiro Archivio aaacrvamas Scripturs- 
» rara Fasciculum, et Docnmeotorum, 

• quo per extenaam Genealogia habetur 
a dictae Familiae , et indicantur mu- 

• nera tum Ecclesiastica , ttim saecu- 
a laria , quae ibidem tenneront hujus 
h Agnatioui* noatrae viri, in quo Scri- 
a pturarum, et documentornm ùsci culo 
a haec inscriptio Italica legitur: 

■ Relazioni del Sig. iJoui , aecre- 
» tario di Sna Maestà il Re di Polonia 

• Giovanni Caaimiro, portate di Polo- 

■ nia I' anno i655 del Mese di Luglio • 

• De quibu» Omnibus tcstiraonium 
perhibet idem Rex Augustus praelau- 
dato suo Diplomate , qaod ad literam 
describimna et eat tenoris nt sequi tur; 

Id nomine Domini Amen. 
Ad perpetuam Rei Memoriam 

a No* Angustus III. Dei Grati* Res 
Poloniae. Cunt itaque prave lara* virtù- 

(i) Qui continua il Diploma rela- 
tivamente agli onori dati dal Re a più 
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tea et eximia* «almi dote* generosi 
Automi Comitia Torelli Patricii Civi- 
tati* Forolivicnsi* in Italia optime 
pertpecta*, et commeodatas hsbearaua, 
quibu» accedit antiqua Generis Nobi- 
lita* , perennisqoe majorum Gloria , 
quod Dirai rum ex e* sit Familia quae 
vetusti» decoribna insigni», magnorum- 
que et illuatrium virornm , foecundis- 
«ima non *olum per Italiae provincia* 
aemper floruit , faroaque rerum getta* 
rum li onore et praerogativi* e mimi t , 
rerum etiam iplendorem, et Claritatcm 
auam ad exterat Natione* , et regna 
gloriose extendit, prout ex documenti» 
majoribua constat, Scriptoreaqne hiato- 
rici teatantur, Familiae hnju* illuatrem 
raraum ex Italia in Regnum quoque 
nostrum translatum in proceram et 
praeatantissimam Arborem crcvi**e , 
quae deinde aequentibtu «acculi* , et 
praecipue polonicis tetris fuit orna- 
mento , et max ira se militati. 

Hubertus mini ex italica civiute 
Mantuae in Poloniam venieni , et Ar- 
chiepiscopo* Gne*oen*i* factua circa 
iaitia Religioni» Ghristianae in hoc 
Regno , tandem Gnesnensem civitatem 
doctrina, aapieotia, piotate insigni Qr- 
mavit, et auxit; ipsiutque Frater ger- 
mtpui Paulinus adeo fortunata* genti* 
Torellae, *eu Vitulinae in Polonia, quae 
tauro inaigni* avito , polono idiomate 
Cziolek nuncupatur, auctor et propaga- 
tor fuit, ut progenica cju* numerosis- 
sima primaria* dignitates Ecclesiasti- 
cas , et sacculare* freqnenter obtinuia- 
•et , insignibusque in Regnum hoc me- 
riti* bello , et pace clariasime parta m 
celeberrimi» actionibu* gloriati! , et 
•erva«*et semper, et in hoc usque lem- 
pus rctineat et ostentet 

Che gli antichi storici polacchi più 
accreditali non conoscessero in Polonia 
famiglie venute d' Italia del Casato 
Torelli, e quivi fissato il domicilio, è 
manifesto da quanto ne scrissero Gio- 
vanni Dingo»*, nominato anche Longi- 
no. Di lui scrisse Samuel Oppio il 
quale premesse lo Schediasma kit to' 
rine polonica* alla Storia del Dlugoa*. 
nella prima edizione di Frane fori l'anno 
1711 Tomo t.°, e di Liptia il T.° ».° 
nel 1713. Del Dlugo** aggiunae s che 
diligentiam et Jidem in pracscriben- 
da Historia babuit siagularem. 

Il Ulugogs fu scrittore del secolo 

< 

persone dei Torelli d' Italia. 
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XV; nacque nel i4i5, mori nel 1480. 
Oltre alla Storia Polacca lasciò varie 
Opere MSS. e cono il Commentario alla 
Storia dì Polonia, MS. ««latente in Ro- 
ma nella Biblioteca de' Padri Filippini 
detti dell' Oratorio, dal quale Commen- 
tario apprese non poco il Baronio , 
Scrittore della Storia Ecclesiastica Uni» 
renale. Solignac non tace che il Ba- 
ronio ai prevalse molto della Storia del 
Dlugoss. Vedemmo che l'antore dell'Ar- 
mamentario colloca il Dlugoss , e il 
Cromer tra quelli Storici che fanno 

Kroll dell'Arcivescovo di Cnesna Bo- 
rio, ma ne rammentano il solo nome, 
tacendone la patria , e la origine di 
Famiglia. Se foste «tato italiano ne 
avrebbero il Dlugon» e il Cromer no- 
minata la patria originale, come Tanno 
eati ed altri Storici quando parlano di 
stranieri domiciliati in Poloni». Dlu- 
gos* nomina nella precitata Storia Ro- 
berto Arcivescovo di Cneana nel libro 
9.° a pag. 117, nell'anno g55, e si esprime 
così » Contigli antem prò ilio tempore 
Robertum Gnesnensem Archiepiscopum 
mori . cujus locum Beatus Adalbertua 
snscepit an. 995. 

E a pag. a 18: » Robertus Gnesnen- 
ti iì Archiepiscopui, dum annos Vigniti 
et quinque sedieset, obiit , et in Ec- 
clesia Gnesuensi «epellitor, cui Adal- 
berta Pragensis Episcopus, genere no- 
bilis de domo Rosanna succedit. •> 

In due luoghi dal Dlugoss è fatta 
menatone dell' Arcivescovo Roberto , 
aenza dare cenno alcuno del preteso 
fratello Paolino, e senza il minimo in- 
disio che Roberto fosse d' origine , e 
di nascita Italiana di Famiglia dei 
Torelli; nè che il di Ini falso fratello Pao- 
lino si fosse stabilito in Polonia a sta- 
bilirvi la sua Famiglia originale dei 
Torelli d' Italia. In oltre ti osservi che 
dei due Paolini rammentati dal Dlugoss, 
il primo dal toso al io35, nn altro del 
t <>9? , del primo cosi egli ne scrive 
nel libro a.° a pag. Xjo , anno toao: 

• Excessit e vita Timotbeus Ept- 
■ seopua posnaniensia , et aceepta ia 

• Posnanienai Ecclesia Sepoltura, Fan- 
a linnm primum natione i taluni a Bo- 

• nifario Pana VÌI , Bolealao rege pe- 
li tenie, confinnatum habnit successo- 
s rem. ■ Nel libro suddetto a pag. 190, 
anno io35 si legge: Posnaniensem Ec- 
clesiam cnm Paulinus Pontifex annos 
XV pie prodenterone et atndiose rena- 



1 )( TO 

Set, post diuturnam vsletudincm febri- 
iem, morbo superante remedia moritur, 
et in Posnaniensi Ecclesia sepelitnr , 
coi Benedictna primus, natione siculua 
ex Nespoli orma non sine gravamine 
Cleri post trienninm anccedit anno 
to38. Di qnesto Paolino I. tace l' Au- 
tore dell'Armamentario Tommaso Silvio 
Torelli. Dlugoss lo fa di Nazione ita- 
liana, morì l'anno io55; ma uinno di 
essi appartenne alla Famiglia Torelli 
d' lulia , nè alla famiglia Ctiolek , o 
sia Torelli di Polonia. Vedasi il Tomo 
I. di questa Bibliografia a pag. 8, dove 
ai trovano molti italiani ecclesiastici 
addetti ai Vescovadi che furono istituiti 
dai Pontefici Romani per costituirli al 
Governo Ecctesiaatico della Polonia, 
quando vi fa abbracciata la Religione 
Cattolica romana. 

Paasiamo ad osservare le aliquot 
Notitiae trovate dal Sig. Torello To- 
relli nell'opera del suo Agnato» quae 
ad Fami liam Torellam apectaut aub Co- 
gnomino Ctiolek in Regno Polooiae 
translatam excerptae ex opera Reveren- 
dissimi Domini Thomae Svlvii Torelli 
Episcopi Porelivienaia. 

• Gentilitiorum vero signoroni ap- 
pellationee nobilitati* Polonae , Ordì- 
niaqne equestris recensentnr a Dorai 00 
Martino Cromer, $• *•* De statu et 
gente polona ad paginata lofi (1) ex 
quibua cognomina gentium polonae no- 
bilitati* sumuntur. 

In bac porro nobilitatis polonae 
nomenclatura alphabetico ordine per 
dictum Cromenira descripta, et ad pag. 
106 nominatur ùmili» Ctiolek ; Fami- 
li a baec , aie polono idiomate nuncu- 
patur. Ramus est italicae Familiae no- 
tine Tore 1 1 a e , qnae retroactis saeenlia 
ex lulia ad Poloniae Regnum se tran, 
atnlit , ubi aago et toga aummopere 
flnrui t , et flore!. De quo nostrae Ge- 
nealogieae arboria foecundissimo ger- 
mi ne meminit Pompelns Dnlpbna in 
descriptione familiarum Bononiensium 
a pag. 408 » ubi quod Familia Torello, 
è diramata per molte Città d' lulia al 
della Romagna , come della Lombardia, 
ed anche in Polonia; qui Pompe ine re- 
gistratur etìam in (ustoria col titnlna 
Saeculi Augustiniani T. 5 pag. i5 juxt* 
iropressìooem bononiensem tjrpts Ja- 
cob i Monti*, an. 1678. 

Ad Agnatioaem banc noatnm res- 
pectnm habena , ejusqoe intuita Regi se 



(l) L'Opera del Cromer fu stampata a Basilea da Giovanni Operino 1' anno t555. 
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Majestatis Augniti III. Poloniae Regia 
in victi*ii mi , sempcrque Augusti Co- 
mi tem A n toni uni I Va treni nostrum M,\r- 
chiooatoa grada insignirit honorinco 
mediante diplomate quo Torellae donni» 
historiam cxponit. Et ne aob'u ipais 
«Mentili , et immodice proprii tracta- 
torea honoris rideemur, compendiarie 
dicimus Familiam banc nostrani aliaa 
in Italia rarità TJrbibua fuiaae diffusam, 
nt in ciritate Mantuae, Bononiae, For- 
lirii, Papiae, Parmae, modo Regii Le- 
pidi, in ciritate Virgiliarum in Regno 
Meapolia ut ridere eat, caeteria omiaaia, 
apud Panlutium in diaaeitationibna Le- 
galibua T." i.° Diaacrt. 16 ». 

Tutto il detto ain qui è relativo 
alle falso opinioni , ed inrenzioni ebe 
le origini delle Genealogie di famiglie 
Torcile ( Cziolek ) polacche , fossero 
derivate d' Itali». 

Osservavo** 

Contro le preteae affermazioni aopra 
l'origini aupposte italiane delle nubilis- 
sime illustri famiglie Cziolek o aiano 
Torcile eaiztenti in Polonia nei secoli 
trapaaaati, non ebbero certamente ori- 
gì ne comune con le Famiglie Torelli 
3* Italia. 

Delle Famiglie Cziolek così aeriate 
lo Storico polacco Starneaki nel libro 
IV alla pag. 383. . 

* Pliniu» Gutalum rocat a Gotbia 
ani sede» auaa iatic tenebant, et exten- 
debautur naqne ad monte» Sarmatirot, 
ex quibua bic quoque Gutalua oritur , 
et tandem montea Sarmaticoa iusede- 
raut nonnibil in tampeatria deacendrn- 
tea Cracoriam, et Niepolmiciam versus; 
nam illae Sylvie Niepolicianae etiam 
Hericianae rocantur a Ptolemaeo:idco 
Strabo dicit: » e regione Finium 'He- 
ricianae Sylrae , ac ita demum omnea 

montea Daciam reraua occuparunt 

Ubique commixtia cara Sarmati» habi- 
tantea ( Strabo Li». 7 ). Et cogitanti 
mihi quae cauaa ait cur potiaaimum in 
Cracorienai Terra, et apud Podogorioa 
eodem modo nobilitati» nomina 



finiantur; nam alia in Schi deainunt, 
et boc poto de stirpe Vandalica origi- 
ne») ducere. Aliqna vero aimpliciter, 
prò ut caaua fert , boa Gutorum san- 
guine cretoa intelligo ; nam talea po- 
tiaaimum aedea auaa ad radice» illorum 
montium tenent, quorum nomina, et 
catalogni» per ordine! 
bic placet adduccre. 
Serie» Gothorum 



In questa serie è anche la parola Caio* 
lek di Polonia lignificante Taurua, o 
Vi tulns in latino ; Toro, Torello, o Vi- 
tello in lingua italiana. 

Martino Cromer uella sua Opera 
intitolata De Statu, et Gente Polono- 
rum parla di un' antichissima famiglia 
a pag. 3o6. 671 ebe in recr di Cziolek 
è chiamata col nome di Ciolcus lati- 
namente parlando. Soggiunge il Cromer 
che • Eraamua Cziolcus Kpiscopua Fio- 
ccosi» , hominem plcbeium , quemad- 
modum ereditimi eat, j.m inde ex quo 
Li manine Dux factua erat Alexander, 
ralde Familiarcm babuit , enmque ad 
Kpiacopatum plocensem erexit, et opera 
ejus fide li , et industria in obeundi* 
apud Pootificem Maximam , et Caesa- 
rem Legationibua aemel atqne iterum 
tis us est. » 

Qui rogito notare il poco , o nes- 
suno fondamento di coloro, che le Fa- 
miglie Cziolek di Polonia fanno deli- 
rare dall' origine di nobile famiglia 
Torcila d' Italia. 

I cortigiani del Re Stanislao An- 
gusto HI incoraggiato dalle precedenti 
ciarle Doniane , ed altre , illusero il 
suddetto Re, che ambirà d'essere ori- 
ginario di celebre Famiglia italiana 
Stabilita in Polonia. 

L'Autore dell'Opera intitolata La 
Polonia antica e moderna di Leonardo 
Chodzko, stampata in Livorno , e tra- 
dotta dalla francese in lingua italiana ; 
a pag. 1 19 del Tomo IV scrìre cosi : 
■ La parola Vitellio, o Torello è la tra- 
duzione latina del nome antichissimo 
dell' arma polacca Cxiolek ( nome di 
Vitello , v di Torello ) ossia l' arma, o 
stemma simile a quella de' Poniatowski 
e del Re Stanislao di tale famiglia, il 
quale si fece chiamare Stanislao Vi- 
tellio, o sia Cziolek Poniatowski. 

Finita la questione sulla pretesa 
antica origine italica della famiglia 
Torcila di Mantora, osserviamo ae ve- 
ramente un' altro ramo italiano dei 
Torelli di Parma ritornò in Polonia a 
supplire la perdita dell' antica Fami- 
gita Cziolek. 

Secondo 1' Opera intitolata V Arte 
di verificare le nVstc, i Poniatowaki 
del aecolo XVII, e del XVII I reclama- 
rono 1' origine della Famiglia loro in 
Polonia retti tutu da Salingucrra To- 
relli fuggito di Parma dopo una con- 
giura latta in quello Stato l'anno 161 a 
contro i Farnesi, in conseguenza della 
quale un fratello di Salinguerra fu de- 
capitato. 
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Nell'arte di verificare le date è 
tenuto per cosa certa che i Poniatowski 
pre-vengano dai Torelli d'Itali*, e ce 
ne dà la Genealogia. Il momento scelto 
da ehi intavolò questa faccenda fu op- 
portuno. Uno de' t'uggitivi della fami* 
glia compose i Rami di Francia, e di 
Polonia. Forse chi fece l' intrigo fu un 
Torelli di Francia morto nel t835. Non 
è da mettere in dubbio che egli imma- 
gi nasse quella genealogia, e rinscissegli 
di farla inserire in quell'opera in fo- 
glio. Esso pure disrendeva da nn pro- 
fugo del 161 a. Venne a Parma ove lece 
innalzare varie iscrizioni a' suoi veri 
o supposti Antenati nella chiesa della 
Annunziata. 

La conclusione è tale che la Ge- 
nealogia della Famiglia Poniatowski 
altro non ebbe da mostrare che l'arma 
del Toro, la quale è certo che non ba- 
stava per identificarla genealogicamente 
colla pretesa famiglia Torci hi di Polo- 
nia , uè con i molti Rami dello stipite 
Torelliano d' Italia. 

Quanto e detto dal Re Stanislao 
Angusto III. nel snrriferito diploma non 
vale a dimostrare che la Famiglia Po- 
niatowski fosse un Ramo della Fami- 
glia Ctiolek, ossia Torella di Polonia , 
per le ragioni in pih Inoghi indicate. 

Si può anche dednrre da altro ar- 
gomento che il nome di Poniatowski 
sia derivato dal possedimeuto di Terre 
e Castella in Polonia , le quali collet- 
tivamente a vesserò nome Poniatowski. 

La Famiglia Poniatowski non e mai 
stata conosciuta da' Polacchi per Fami- 
glia de'Cziolek di Polonia. Oltre queste 
osservazioni si aggiungono le seguenti, 
estratte dalla serie stampata de' Re di 
Polonia , « Typis , et Sumptibus Domi- 
nici de Rubeis Juan. Jacobi haeredit. » 
Romae ad templum S. Mariae de Pace 
an. 1709. Benedictna Fariat aculpaU. 
A. Barber seripsit. 

Lectori humanissimo 



Dncnm Regumqne Polooorum Se- 
ri e m a Lacho ad Augustum hodie foe- 
liciter Regnantera deductam habes prae 
ocolis , Amice Lector , in qua faceto 
nobis praetolerunt quotquot habere li- 
cuit Rerum Polonicarnm scriptores : 
Martinns Cromerus, Alexander Ònàgri i- 
nus , Stanislaus Orickovius , Albertus 
Vink,Koialovik, et prae caeteris Hadria- 
nns de Linda , Duglossus , Dubravius , 
Harthnok , aliiqne Poloni et esteri Au- 



ctorec. Nos autem brevi calamo, «pi. 
torneo , non historiam dedimns , aec 
omni no nini mi, nec ptgmentis fucata». 
Principimi effigi <-s ex ipsis Polonoram 
prototvpia accurate desumi , et aeri 
incidi curavi t Dominicus de Rubeia , 
qui reliquia elegsntissimis tabulis, qua* 
nulli parcens sumptui in diea evulgat 
banc quoque adjungere studoit. Vale. 



Iscrizione fatta alla Figura incisa 
del Re Stanislao Augusto 
ultimo della serie dei Re di Polonia 

Stanislaus Augustns , ex illusi ris- 
simo aeque ac vetustissimo Poniatovo» 
rum genere cum priscis PolooiaeRegibu* 
Jagellonibus cognatione conjuoclw , 
animili agcns XXXIII ob eximias animi 
dotes plurimaque diseiplinarnm orna» 
menta in Varsaviensibus maximis co- 
mitiis ad Regni fastigium unauirei ci- 
vinm suorum suffragio evehi raeruit , 
VII Idus Septembris , inaagurata* so- 
lemnique rito ibidem convocatus e*t 
calendis decembrisanno 1764-, postridie 
nonas maii insequentis anni die sexta 
onomastica Ordinem equitum Sancti 
Stanislai virtutis incitamentum , et 
praemium instituit. Rempnblicam **- 
pienter gerens , patria c bari tate , miti. 
maque humanitate gentis snae judi- 
cium excedit et vota. 

Neil' articolo Torelli a pag. 8g di 
questo volume ho mostrata la falsità del 
primo ramo Torelli andato d' Italia in 
Polonia. Gli antori principali di questa 
fandonia furono il citato Paolo Doni ; 
Tommaso SilrioTorelli ; il Re Stanialao 
Augusto III , nel diploma da Ini man- 
dato col titolo di marchete al conte 
Antonio Torelli. 

Credo a proposito qui trascrivere 
la presente lettera direttami dall' Il- 
lustrissimo Si p. Priore Borgogelli Co- 
lonnello e Ciambellano di S. A. Impe- 
riale e Reale il Granduca di Toscana. 

• Perchè più sollecito di me nello 
scrivere, ed imminente )' occasione che 
parte per Peni già , mi giovo del mio 
amatissimo Genero dettandogli la pre- 
sente. Era qualche tempo che io man- 
cava delle di lei nuove , quando rice- 
vetti con piacere per mezzo del Sig. 
Polidori i di lei complimenti. Sento 
adesso dal mio Genero che sia per en- 
trare in Carreggio con Lei , e me ne 
conta il luminoso oggetto. Mi ha in- 
formato di quanto mi ha scritto , e de 
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la modesti* i) permette, io me ne com- 
piaccio. Che che poeta dirti tulle pre- 
tensioni delle diverte famiglie Torelli 
che ai dicono attenenti alla Gloriola 
famiglia Cziolek , o dei Poniatowski 
io non mi farò il tottenitore nella que- 
stione : potrò Lenti aaterire tul mio 
onore per fatto mio proprio , che nel 
1791 ettendo io Consigliere nella Co- 
munità di Fano, fu partecipata al Con- 
tiglio una lettera di Sua Maestà 1' ul- 
timo Re di Polonia, colla quale mani- 
festava l'attinenza a quetta famiglia 
Torelli di Fano, dichiarando di discen- 
dere dalla medesima. Difatti a niun'aU 
tra famiglia fuorché a quetta di Fano, 
la quale riconotee comune il Ceppo 
con quelle di Forlì , Foligno, Bologna, 
Mantova , compartì un tanto onore -, e 
a niun' altra citta , fuori che a quette 
tignilicazioni, aembra perciò poterti ra- 
gionevolmente tostenere l' attinenza 
della famiglia di mio Genero teina 
menarne orgoglioto fatto. « 

• Prendo occatione da quetta cir- 
cottanza di rinnovarle la mia amicizia , 
che dopo le notizie che le inviai anni 
tono aul rapporto dell'abate Federici 
di Fano, Filippino e Letterato rimate 
per alcun tempo aotpeta , ma già mai 
interrotto il vivo desiderio di riprote- 
starmele , siccome faccio colla più de- 
vota ttima ed attaccamento. 

Fano 10 Novembre l83a. 

Obb. e Affex. Servo ed Amico 
Prior Bohcogelli Colonnello 
Iinp. Reale. 



Cavaliere Professore Sebastiano Ciampi 

ìllustr. e Reverenti. Signor Canonico 
Professore 
Amico mio Keneratissimo 

Quantunque d'indagini genealo- 
giche e di misteri del Blasone 10 astai 
poco mi conotea , ticcome di arte o 
scienza , la quale più di sogni , che di 
fatti abbonda , converrebbe eh' io ben 
poco cato facessi dell'amicizia che da 
tanti anni a Voi mi stringe, te gen- 
tilmente da Voi ricercatone, a mio po- 
tere non adoperassi per dirvi alla libera 



ciò che sò, e penso intorno alla pretesa 
identità d'origine delle famiglie To- 
relli , e Vitelli d'Italia, e di Polonia. 
Sarebbe invero ardir soverchio il volere 
proferir sentenza od in lavore, od io 
disfavore di cosiffatta identità-, ma 
ogni volta che si voglia presumere di 
dimostrare questa colla medesimezza 
dell'arme, cioè degli scudi, degli smalti 
e delle pezze o figure che vi souo state 
poste, dirò, che ben altre prove ti vor- 
rebbono per affermare senza dubitazione 
veruna , che tutte le famiglie , le quali 
nell' armi loro portano taie o tal altra 
pezza o figura , massime di animali al 
cognome alludenti , siano nei tempi 
moderni diramate da uno stipite co- 
mune. — Dico 11 nei tempi moderni » 
avuto riguardo al principio dei cogno- 
mi , dei quali si sa che I' uso io Europa 
non ritale per certo al di là dell'anno 
mille di nostra era , ed a quello delle 
armi, che incominciarono a tarsi vedere 
soltanto dopo le prime crociate. K Ira 
le città che furon prime ad ammettere 
1' uso dei cognomi , figurano in primo 
luogo Venezia, e Firenze. Ma già c'in- 
segna la storia d' Italia, che i Torelli, 
originarti di Forlì , e poi di Fsno, non 
vennero in Toscana se non che nella 
prima metà del secolo decimosesto, e 
ciò nella persona di Lelio del Dottore 
Giovanni Antonio di Malatetta , nato 
nel 1489 ambasciatore prima a lloma , 
e poi a Firenze da Fano tua patria , 

3 uni. fi Auditore della Ruota fiorentina 
ci Duca Alestandio , dipoi primo 
Segretario del Regio Diritto e Consi- 
gliere di Stato del Granduca Cosimo 
primo, e finalmente nell'anno i'>-i. 
Senatore fiorentino, dopo di avere no- 
bilmente accasato un suo figliuolo. Por- 
tava egli nel sno scudo di azzurro un 
torello rampante d'oro colla coda pas- 
sata sotto la coscia sinistra e rialzata 
sulla schiena, ed una stella pure d'oro 
di otto raggi nell' angolo superiore si- 
nistro, dietro le corna del torello (i). I 
Torelli di Forlì aveano invece lo scudo 
azzurro con toro furioso d'oro, ed il 
capo cucito di rosso , caricato della 
croce d'argento (a). 

Si sa che i primi cognomi furono 
etnici, e si presero dai luoghi o pos- 
seduti , o nativi ; quindi patronimici , 
presi dal padre , o dall' avo ; vennero 
poscia quelli dedotti dai soprannomi, 



(1) V. Giuseppe Man ni , Sarie dei 
Senatori fiorentini p. 104. 



fa) V. Marc'Autonio Ginanni, Arte 
del Blasone pp. a56 e 3 11. 



Digitized by Google 



TO 



X9&X 



TO 



già ositotiasimt prima del mille , e 
molto ambiti ; altri nacquero da ufitii 
o dignità, altri da professioni, da na- 
turali qualità o morali o fisiche , da 
colori y ce. ec, e finalmente , dopo la 
crociate, quelli tolti da qual c he figura, 
o legno pMto oell' elmo, o nello acndo 
dell' arma , o Ji qualche famoso arre- 
nimeato % perloche dirennero perma- 
nenti nelle famiglie, non che personali, 
e furono ereditarii col nome di Armi, 
perche nate dal segnarne gli scudi ab 
antico, e gli arnesi da guerra, come ia 
Panaania leggiamo , che fatto arerà 
Aristomene , acolpeodo a propria inse- 
gna un'aquila. Ma a* egli appare , che 
assai tardi s'incominciasse a derivare 
in Italia i cognomi da nomi di animali 
come li oni , orsi, lupi, tori', ri te Hi , 
cani, cavalli, asini, ricci, griffi, galli, 
capponi, ec. gli annali del settentrione 
c' insegnano, che da più secoli era già 
in quei paesi prevalso 1' uso di cosif- 
fatti cognomi, talora per qualche buona 
ragione, ma più sovente per mero ac- 
cidente o capriccio. Per altra parte ai 
hanno ancora in oggi nella Scandinavia 
famiglie più o meno antiche, le quali 

f tortane i nomi quasi prettamente ita- 
iaui di Angelini, Arpi, Caldo, Cavalli, 
Corona , Due , Ferri , Giorgi , Magni , 
Paoli, Pilo, Ripa, Rodolfi, SaUa, Troili, 
Trincili, ed anche Thorelli ( da Thor, 
divinità Scaudinava ), ma che non eb- 
bero mai , ch'io sappia, ne la velleità, 
ne la presunzione di derivare dall'Italia 
o dalle famiglie omonime in Genova , 
in Fireme, Roma, o Napoli, nè anche 
la loro più remota origine. 

L' avere però le famiglie Torelli 
della Polonia e dell' Italia adottato il 
medesimo segno nello scudo d' arme , 
cioè un toro giovane , o torello , non 
prova nulla per l'identità di origine, 
poiché in tale caso sarebbero ancora di 
comune origine quelle dei Costanti , 
dei Fondi, e dei Tamigi di Siena, che 
portano, la prima , di oro un toro fu- 
rioso rosso, e le dne ultime di azzurro 
un toro rampante pur d' oro ; e quella 
esiandio dei Nelli di Firenze, che por- 
tava d' argento con un torello nero , 
ma del resto tutto simile a quello dei 
Torelli di Fano divenuti fiorentini , 
colla sola distinzione, che invece della 
•Iella d' oro di otto raggi nel campo 
azzurro, l'animsle ba il corpo tempe- 
stato di otto stellette d'oro. Così pure 
portano figure di vitelli nelle armi loro 
non solo i Vitelloni di Ravenna, ed i 
Vi tenete hi di Roma, non che i Mcteals 



d'Inghilterra, e diverae famiglie Svez- 
zesi, mentre i veri Vitelli di Firenze, 
detti anche Della Vitella, portano di 
rosso con due cspriuoli di azzurro. Vi 
sono in Europa più di seicento farai- 

f;lie , che portano per arme un aolo 
ione, e più di quaranta che 1' hanno 
d' oro in campo azzurro , altrettante 
4' argento in campo rosso , altre nero 
in campo d'argento, e via discorrendo. 
Molte famiglie poi, non tanto polacche, 
quanto svezzesi, tedesche, danesi, in- 
glesi, e perfino moscovite di nomi an- 
che od equivoci o del medesimo signi- 
ficato , portano negli scudi loro figure 
di tori, bovi, vacche, vitelli, ec. senza 
che però vi sia fra di loro la più lontana 
immaginabile relazione di parentela. 

Da tutto ciò mi pare di poter ve- 
nire alla conclusione, che se i Torelli 
ed i Vitelli polacchi, ed itsliaui nou 
hanno altri documenti per provare la 
loro reciproca parentela, o comune on- 
dine, fuorché la rassomiglianza ed anche 
a medesituità del nome, e della figura 
posta nello scudo , temo che nou po- 
tranno indurre mai a ciò cndere se 
non chi fotte invasato nell' opinione 
che la nobile famiglia ferrarese dei 
Bevilacqua , col suo scudo rosso ed il 
tuo mezzo volo destro abbassato d'ar- 

Cjento, sia lo stipite comune dei Boi- 
eau di Francia, dei Drinkwater d'In- 
ghilterra, e di tutti i Bevilacqua , che 
incoiamosi uelle diverse pruvincic an- 
che d* Italia. 

Se in altro sono buono a servirvi, 
non avete che a manifestarmi le vostre 
brame, per farvi sempre più persuaso, 
che inmancsbilmrnte sono , e sarò 
sempre quale con alta stima, e siuce- 
rissimo affetto mi protesto. 

Vostro Df.v. Obb. Servo 
e parziali stimo Amico 

Jacopo Gbaiebg de Hemso 



Eruditiss. e Chiariss. Sig. Zitta* 

Firenze 18 Marzo i83.j. 

Non ho risposto subito alla gradi- 
tissima sua dei ia Marzo, perchè non 
si trattava di cosa urgente , e perchè 
non potei subito occuparmi di ricer- 
care in un ammasso di fogli quelle 
carte che mi possono somministrare 
qualche notizia relativa alla domanda. 
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Non poche rerumente sono le fa- 
ini gì u- italiane d'ogni eluse traslocate 
in Polonia, ma poche, anti pochissime 
sono quelle, delle quali si possano tro- 
vare, e produrre autentici documenti. 
Pra le tuttavia esistenti , che preten- 
dono a discendenza , ed origine ito- 
liana, di tre mi sono specialmente oc- 
cupato , e aono la famiglia Pax , e là* 
Poniatowski polacca, la Bandinellì ita- 
liana. La prima pretende discendere dai 
Parai di Firenze ; non è ora cosa a pro- 
posito che io stia a dirle di più intorno 
a questa, e le accennerò solamente che 
fui incarnato dal Conte Paz, di veri- 
ficare questa discendenza, e perciò mi 
diede logli , genealogia ecc. , che se- 
condo esso poteano fare a proposito ; 
ma nulla di certo, e mino di autentico 
aino ad ora ho potuto mettere in es- 
sere , Quantunque si trovino carte di 
circa due secoli di privata corrispon- 
denza tra i due pretesi rami di Litua- 
nia, e di Firenze, nelle quali si chia- 
mano parenti, cugini, fratelli alla ma- 
niera de' sovrani. Anche tra gli scrit- 
tori Fiorentini di que' tempi si registra 
questa famiglia come propagata in Li- 
tuania ; e la genealogia di quella di 
Lituania fa andar colà questa famìglia 
» condotta da l'alemone, o Publio Li- 
bone patrizio romano prossimo deDuchi 
d'Etrtiria con Cesare , Prospero, e Co- 
louna Desprango , e con tanti altri 
principi, e signori romani in numero 
di 5oo persone. » Di qui salta a Gu- 
glielmo l'az Generale dell'armata sotto 
Goffredo re di Gernsalem ; le prime 
date che si citano sono l' anno i3aa e 
|386 : dal qual tempo certamente si 
vede grandeggiare in Lituania la fami- 
glia Pac ( che si pronunzia Paz ) ed è 
arrivata Grande sino .all' ultima rivo- 
luzione , nella quale il vivente conte 
Pac essendosi mescolato singolarmente 
nella rivoluzione del t83i,ha perduto 
tutti i suoi vastissimi possessi , ed e 
ramingo in Francia e in Italia, non però 
miserabile , perchè avea rammassato 
molto denaro, come ricchissimo che 
era. Mostrommi questo signore anche 
on antico sigillo col giglio, che dice* 
ereditino; ma tutto ciò con altre carte 
non è fondato in verun documento , 
ni in Lituania, nè in Firenze, e tutto 
ha 1' aspetto di congettura , o falsifi- 
cazione. L* unica possibilità di trasla- 
zione in Lituania di qualcuno della 
famiglia di Firenze può «opporsi estere 
Accodato quando la Repubblica Fioren- 
tina a tempo dello congiura così detta 



X 96 )( TO 

de' Ciompi spogliò i Pazzi 
del Mugello , e Casentino , e furono 
banditi ; nella quale occasione potè 
qualcuno rifuggire in quelle regioni. 

La Famiglia Bandinellì è certo- 
mente discendente dal ramo del cele- 
bre scultore Baccio Bandinellì , e di 
ciò esistono molti documenti sicuri 

fircsso di me ; anche ultimamente , e 
egalmente prodotti per causa di suc- 
cessione di miei ramo nella eredità 
d'un Bandinellì che per testamento 
lasciò il sno al ramo creduto il più 

finissimo a quello di Baccio. Due sono 
e casate di Lituania che si contra- 
stano queato successione, ma ninna di 
quelle di Siena , e di Firenze hanno 
portato documenti che prevalgano a 

Suelli del ramo Lituani™ nei termini 
el testatore. 

Venendo ora alla domanda sulla 
famiglia Poniatowski, Le dirò che molti 
sono i Poniatowski in Polonia; ma 
ninno ha prodotto pretensioni all' ere- 
dità, e successioni del ramo del Re 
Stanislao se non chi ha potuto mostrare 
d' appartenere più o meno al detto 
ramo. Fra i molti Poniatowski ve ne 
sono degl* ignobili, e poveri una gran 
parte ; ed in verun paese come in Po- 
lonia , 1' identità del Casato poco o 
niente vale per dedurne la discendenza. 
Una dunque delle famiglie Poniatowski 
povere ed oscure fu quella da cui di- 
scendea il Re Stanislao sino al tempo 
di Carlo XII Be di Svezia , che nelle 
guerre da Ini sostenute contro la Po- 
lonia ec. prese ad ingrandire uno di 
questo famiglia proavo od avo ( non 
so bene ) del fù Re Stanislao , e di 
qui cominciò la prima grandezza, al- 
meno per la parte delle sostanze , e 
dei possessi di questa famiglia. Fatto 
Be Stanislao (non sò se anche di prima) 
•i fecero Genealogie , e si raccolsero 
senza critica tutte le cose che si po- 
teano tirare cogli uncini a nobilitare 
la famiglia del Be , pescando in tutti 
i genealogisti polacchi , ed italiani , e 
atravolgendo ed interpretando , e so- 
gnando al solito della più gran parte 
di tali scrittori , che non aveano nè 
l'onestà, nè la critica, nè l'amore del 
vero , nè 1' erudizione del Sig. Conte 
Li ita. Primo fondamentale appoggio si 
trovò nella corrispondenza dello stem- 
ma dell' arme della famiglia Csiolek 
polacca , e di quella della famiglia 
Torelli d* Italia ; e se ne dedusse per 
argomento incontrastabile 1' identità 
delle due famiglie. Per brevità non 
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•tò a trascriverle quel che dico su 
questo propoiito nella mia Bibliografia 
critica ce, e le mando «otto fascia il 
foglietto in cni parlo «a questo propo- 
sito «Ila pag. 85 n.° 75. Qui diro sola- 
mente in aggiunta che mentre nella 
consorteria Csiolek si registrano tant'al- 
tre famiglie col nome di Csiolek si de- 
duce da taluni che questa famiglia fosse 
detta Csiolek PoniatoWski dall'arme del 
vitello che portavano i PoniatoWski (1). 
Il più ridicolo poi si è che nella let- 
tera mandatami dal Sig. Torelli di 
Fano (che m'immagino avrà mandato 
a lei pare j li dove si descrivono tutti 
gli uomini illustri della detta famiglia 
Csiolek, si registra che » Andrea Ciolek 
fù dal Capitolo eletto Vescovo Plocense 
l' anno tiSo, e che mori nel' 1160 • 
si cita a Stanislao Lubienski nelle vite 
de' Vescovi Plocensi » ma questo Lu- 
bienski che scrive le vite de' Vescovi 
di Plosk non H egli parola di Erasmo 
Csiolek ì eppure da quanto io ne dico 
si vede chiaro che meritava d* esser 
nominato. Forse non lo conobbe ì forse 
disse noo sfarfallone ? niente di più 
facile, che invece di Erasmo soltsnto 
si chiamasse Andrea Erasmo , e ebo 
invece del ta5o fosse vissuto nel t45o; 
di questa famiglia parlerò nuovamente 
all' articolo Torelli, quando registrerò 
il libro Armamentarium sjlvii To- 
relli ecc. 

Eccole detto brevemente quello 
che ho creduto di non tacerle in tal 
proposito. Quando il Sig. Torelli mi 
mandò quella de 'scrittone io era lon- 
tano da Firenze cioè in Polonia, tornato 
la lessi, e niente gli risposi { fui cer- 
tamente inurbano ) non sapendo che 
dirgli. 11 parlargli schietto era tempo 
perduto ; approvarla io non potea ; scri- 
verne poi in modu che non potesse 
Sodisfarlo , sarebbe a lui dispiaciuto ; 
dunque avrà inteso, senza dirglielo, co- 
me ne penso. Le mando .il manifesto 
della mia Bibliografia ecc., e la prego 
di mostrarlo a qualche amico suo. 

La morte del nostro amico Trivul- 
aio mi fi ormai atrsniero a Milano, e 
quella di Unti altri amici mi fanno 
anche più straniero a tutta Italia ; si 
è ora aggiunta la perdita di Cicognara! 
non so se abbia veduto la mia ristampa 
della viu di Giovanni de' Medici pub- 
blicata da lei , r ho inserita con ag- 
giunte nel mio recente libro delle no- 
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tisie d' Italia , Russia , e Polonia dei 
secoli XV. e XVI. Non sò se il Copista 
della Riccardiana, o codesto stampatore 
alterarono io molti luoghi la lezione , 
ed io 1' ho rimessa a quella del MS. 
La prego di riscontro della presente 
e mi dico. 

Suo Servo ed Amico 
Ciampi. 

Qusnto di cesi in queste lettere 
altro non è che un risultato delle vi- 
sioni Don ime colle quali furono ri. 
scaldate l'ambizione e la fantasia delle 
nobilissime famiglie Torelli d' Italia , 
immaginandosi che la Casata Cziolek, 
Oisia del Torello, anticamente esistente 
in Polonia fosse un ramo dello stipite 
italiano. Ls diversità di questa fami- 
glia Criolek dalle famiglie Torelli ita- 
liane 1' ho già dimostrata nella prima 

Carte della Bibliografia critica ec. alla 
ittera I. da pagine aoi alle aotì. 
La conclusione si è che la genea- 
logia della Casata PoniatoWski nulla 
ba che fare con ramo alcuno della Fa- 
miglia Cziolek ( ossia Torelli ) di Po- 
lonia, che l'Arma del Toro, o Torello 
i stats comune, ed è tuttora a moltis- 
sime famiglie d' Italia , e d'altre na- 
zioni, come lo fu nella famiglia Cziolek 
di Polonia; che il nome PoniatoWski 
non è nome derivato da potsessione 
di tenute della famiglia Csiolek , al 
quale fosse sostituito ; che quanto il 
Re Stanislao Augusto di Polouia disse 
nel diploms de! quale è parlato di sopra, 
era una ciarlataneria Doniana sparaa 
dallo stesso Doni in Italia nel t655 ; 
alla quale ebbero credenza nel tempo 
successivo il Re di Polonis suddetto, 
e le famiglie Torelli italiane , che si 
credettero infallibilmente sicure di 
tanto onore. Anche 1' opera dell' arte 
di verificare le date restò illuta . 

Tutta la macchina Doniana fù di- 
stratta dalle due precedenti iscrizioni 
relative alta serie dei Re di Polonia 
riportate di sopra. » Qnest' Opera co- 
mincia dal primo Re, Laico, sino al- 
l' ultimo Re Stanislao Augusto eletto 
l'anno 1764. Finalmente anche la let- 
tera scritta dal Re Stanislao Angusto e 
diretta 1' anno 1791 al Consiglio della 
città di Pano colla quale manifestava 
la pretesa attinenza a quella famiglia 
Torelli di Fano, dichiarando di discen- 
dere dalla medesima, e fu un preludio 



(1) V. Lettere P. alle pag. »84— »85— »8(>. 
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degli avvenimenti , per coi prevedeva 
di dovere abbandonare il Trono ; e 
molto probabilmente trac ferirti in Ita- 
lia, dove sperava d' essere accolto con 
planso sommo da tntte le famiglie To- 
relli | non solo, ma dalla intiera na- 
zione italiana- 

É certamente da credere che tale 
fosse stata la causa primaria di prete • 
rire la narrazione Doniana. Ma di poi 
prima che risolversi a questo passo egli 
tentò un ultimo sforzo sull'animo della 
Imperatrice Caterina esponendole, che 
condotto finalmente dopo trent'auni di 
lavori, e venuto al punto di non potere 
più servire la patria in modo ntile , 
né soddisfare al suo dovere con onore, 
e le presenti circostanze interdicen- 
dogli ogni personale partecipazione alle 
misure che trarrebbero seco il disastro 
della Polonia, non gli rimaneva altro 
se non deporre una coro u a da non po- 
tersi più degnamente portare. L' Im- 
peratrice si liberò a rispondere al suo 
ministro, sembrandole inopportuno il 
momento prescelto dal Re, di addicare 
il Trono, ed esigere le ragioni di 
convenienza, e che tenesse nelle mani le 
redini dello Stato, finché l' avesse t rat tv» 
dalla criae preseute , e risolverai ella 
a questa sola condizione di assicurargli 
poscia una sorte felice nel meditato 
ritiro. In conseguenza di ciò Stanislao 
Augusto rinunziò al suo progetto d'al- 
lora, ma poi fu costretto ad eseguirlo 
ricorrimi si a Pietroburgo sotto la pro- 
tezione di quella Imperatrice , dove 
terminò i suoi giorni. 

Da tutto il suddetto pretendesi che 
d'Italia andasse a stabilirsi in Polonia 
la famiglia Torelli dove fiorisse nei seco- 
li più remoti, sino a' moderni. Ho già 
osservato che Dlugoss o sia Longino , 
e Martino Cromer non conobbero 1' ar- 
civescovo di Gnesna Roberto come 
d'origine italisna da i sopra citsti 
Scrittori, e falsamente creduto italiano 
non meno che il finto suo fratello Pao- 
lino, come ho gik dimostrato- In quanto 
a Cromer, non disse mai che il ramo 
o famiglia Torella passata in Polonia 
nel secolo X dall' Italia , ed ivi pian- 
tasse i germi delle famiglie che da lui 
furono in Polonia prodotte. In quanto 
a Dlugoss e a Cromer è manifesto aver 
ambe due deciso esser certo che l'eri- 
gine de' Ciolek non derivò d' Italia in 
Polonia. Ed in vero nel libro primo de 
titu Poloniae, et gente Poiana ( Lugd. 
Batav. ex Officina Elzeviriorum 1627 ) 



hs chiaramente deciso a pag. io5 e? 
seguenti che in Polonia non vennero a 
stabilirsi famiglie Torelli d' Italia \ 
bensì cosi scrive: * Gentilitiorum signo- 
roni , qnae quidem qnaerendo investi- 
gare potuimus appellationes hae snnt. 
In qnibus enumerandis ordinem pri- 
m a ri ini litterarnm , et vernacnlae lin- 
gua <* sonum servabimus.wOopo aver mo- 
strato le prime lettere de' nomi di 
famiglie polacche nomina Cxiolek , e 
prosegue la lettera C, niente rammen- 
tando famiglie Cziolek (o siano Torelli) 
d' Italia. Esisteva nn Vescovo di Plosk 
nominato Erasmo Cziolek(i) che fnchia- 
mato latinamente Ciolkut. Ho detto al- 
trove rhe prima di esser Vescovo era con- 
siderati di famiglia ordinaria. Patto Ve- 
scovo, fu mandato ambasciatore a Papa 
Giulio II, quindi a Leone X, e nel i5o5 
pubblicò l'orazione da esso recitata a 
Giulio suddetto ( V. pag. 85 lett. C. 
col. I , c li , n. 75 di questa Biblio- 
grafia critica ) Questo Erasmo Ciolek 
venuto in Italia in vece di Ciolkus nella 
orazione latina si nominò da se mede- 
simo Vitellius corrispondente a Ciolek. 
Ma non fu considerato di origine ita- 
liana in Polonia. Conchiudasi dunque 
che i Torelli Italiani male hanno pre- 
teso di sostenere l'origine delle fami- 
glie derivate d' Italia andate in Po- 
Ionia. 

19. Trattamento di pace tra il 
Re Sigismondo I. di Polonia, e il Gran 
Basilio Sovrano di Moscovia avuto dai 
Signori Francesco da Collo Cavaliere 
Genti lnnmn di Conegliano , e Antonio 
dei Conti Cav. Gentiluomo Padovano 
Oratori della Maestà di Massimiliano 
I." Imperatore l'anno l5i8, scritta per 

10 medesimo Sig. Cav. Prancesco, con 
la Relazione di quel viaggio, e di quei 
paesi Settentriooali de' Monti Rifei, e 
Iperborei , della vera origine del fiume 
Tanai , e della Palude Meotide , tra- 
dotta di latino in v.lgare, notamente 
data iu luce ; stampata in Padova per 
Lorenzo Pasqnati i(k>3 con licenza 
della Inquisizione. 

Dopo il Frontespizio ne seguita la 
dedica a Mons. Leonardo Mocenigo Ve- 
scovo di Ceneda, fatta da Latino da Collo 
traduttore , e Nipote dell' Autore Fran- 
cesco da Collo, in data di Conegliano 

11 l dell anno t6o3 con la licenza della 
S. a Inquisizione. In essa dedica dice 
che il suo Zio scrisse questa Relazione 
mentre egli si trovava in quelle parti, 
e poi a miglior forma ridussela a ri- 



ti) La parola Ciolek è pronunziata da' Polacchi Cziolek. 
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rkiesta di Gravissima Senatore , To- 
maso Contar! ni. 

Il Nipote Latino ritrovatala dopo 
la multe del magni lieo Sig. Marco fi- 
glinolo di Francesco , e auo germano, 
tra altri scritti del Zio, la volle stam- 
pare in lingua Italiana , onde non Un- 
sero tolte le meritate lodi a quel ve- 
nerabile gentiluomo conosciute da lui 
in età d' anni presso a novanta con 
valide forze, e con memoria così fre- 
sca delle cose da lui tratute, ebe con 
maraviglia, e stupore era ascoltato da 
ognuno. 

Introduzione allenatore Contarini 
Veneto diretta da Francesco da Collo. 

Istruzione privata dall' Imp. Mas- 
similiano a Francesco da Collo, e ad 
Antonio dei Conti in data di Halla il 
ao di Aprile t5i8 (i). 

Lettera dello stesso Imperatore» 
Al Serenissimo Principe Sig. Basilio 
Duca di Volodimeria , e di Moscovia , 
e Gran Principe dei Russi , e Signore 
Fratello nostro Carissimo salute et ac- 
crescimento di Felicità » colla data 
medesima precedente. 

Istruzione Sommaria alli Oratori 
Cesarci in Moscovia. 

Seguita la narrazione del Viaggio 
sino all' arrivo in Cracovia, e alla pre- 
sentazione al Re Sigismondo, e sino 
alla continuazione per Moscovia , ed 
arrivo al Gran Basilio con tutti i ceri- 
moniali della presentazione, gli abboc- 
camenti, il trattenimento, le risposte 
arate dal Granduca. Passa quindi alla 
descrizione delle entrate , forze , nsi , 
e costumi della Moscovia, ed altro ebe 
riguarda il Principe , e la Nazione. P««i 
si trattiene a dare notizie geografiche 
tanto della Moscovia , ebe degli altri 
paesi settentrionali limitrofi. 

Sarà grato al Lettore avere un Sag- 
gio della critica, e della diligenza di 
questo Scrittore poco, o nulla cino- 
sciuto nelle Collezioni de' viaggi, quan- 
tunque della medesima età dell' Her- 
bestain , il quale andò in Moscovia nel 
»5i5, e nel i5 19 (a). Nè altra credo 
sia stata la ragione della oblivione di 
questo scrittore se non che 1' oscurità 
in cui rimase «ino alla edizione del 
volgarizzamento fattone dal suo nipote 
Latino, l'anno i6o3 , e perchè anche 
in allora p>co si divulgò specialmente 

(i)V. Leu. L. da pag. ani a ao^. 
(a) V. Leti. H. pag. 160, a 161 
N. a. Col. i.* e seguenti. 



pel titolo di trattamento di pace mes- 
sogli in fronte, che non dava bene l'idea 
del contenuto nella narrazione. Qua- 
lunque ne sia stata la cagione, eccone 
un saggio : 

A pag. 34 , volta ; dopo avere di- 
chiarate altre provincie , continua a 
dire • Il Ducato di nesania , over» Re- 
zenson . di sopra al quale è posta la 
grandissima colluvie di acqua , della 
quale scrisse quel Dottore Cracovie- 
se (3) nel trattato delle due Sarmazie, 
trarre origine il Fiume Tanai , che di- 
vide 1' Asia dall' Europa , ancorché fal- 
samente , e contro il vero , come si 
dirà in appresso. 

Il Ducato di Vitka, quello di Vo- 
lotia , di Ersenia, il Boliense, quel di 
Usckuch , il Rufonese , quello di Je- 
rrslavia, quel di Rolosonia, I' Obdgri- 
ense , Comaleose , quel di Clinska, di 
Subzovìa , di Iworda , il Sudolense , la 
Biarmia altre volte regno grandissimo 
confinante colla regi- -ne Scriofiaia , et 
altri Ducati presso di esso desolati per 
le frequenti incursioni de' Tartari, in 
confine de' quali soggetti all'Imperador 
de' Castri campai vi è la regione di 
TJschzuda larghissima, et già regno, 
et medesimamente Viatha amplissima 
regione et già regno a' confini de' Tas- 
tar! Nasaiti, tutte sotto l" impero del 
prefato Se re ni ss. Prencipe , siccome vi 
è Valudchsta regione nella istessa Tar- 
tari a, prega già che sia tolta dalle mani 
dei Tartari per li Principi di Moscovia 
predecessori, et la regi 00 Tawrzaa nella 
quale vi è oua città di tal nome, prin- 
cipale con una rocca detta Tuora, la 
quale circonda I' antidetto fiume V>>lha; 
possedè ancora questo Principe la re- 
gione Cozanzka , chiamata al presente 
Hosda , acquistata delle mani dell'Im- 
peratore de' Tartari di Casaaia , per la 
quale essi Tartari quantunque Maome- 
tani fanno omaggio e prestano annuo 
tributo al predetto Sereniss. Principe, 
servendolo anche in guerra con tren- 
tamila cavalli , con ogni fedeltà. In 

Suesta regione ri è una sola Rocca 
etta Kozaoscka la quale è bagnata dal 
fiume Volha. Possiede ancora questo 
Principe due amplissime regioni set- 
tentrionali Jarha , et Corella che con- 
stano d'altissimi monti et amplissime 
campagne , valli et boschi , et s'esten- 

(3) Miechow, Storia delle due Sar- 
mazie. V. Lett. M. pag. 346. Col. a.» 
N. 68. 
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dono tino al Mar ghiacciato , et tono 
babitate da genti totalmente aliene da 
ogni politia , Immanità et commertio; 
prestano solamente obrdientia, homag- 
gio et annuo tributo al «addetto Preti- 
cipe de pelli de Zibellini , Pardi , et 
altri animali, miele et cera, delle quali 
cote abondanv , non bavendo alcuna 
cvgnitione d* oro o d' altro metallo ; 
non banno tetti , nè altre babitationi 
che i boschi et alcuni tuguri i composti 
di virgulti . non canno arare , nè se- 
minare , nè sanno quello che sii pane, 
vivono di carne di fiere prese nelle 
caccio , et delle pe-li loro si vestono 
composte e cucite senza ordine ; ado- 
rano il Sole , Venere , le Selve , et i 
Serpenti , come e, se Sacre , pensano 
tal lor vita esser beata , ne altra più 
beata trovarsi di quella. Sono in quella 
regione diversi menti di grandissima 
altezza, tra quali il pih nominato et 
il più alto è il monte Jngoriacba, che 
tra li Riphei di tanta altezza è cono- 
scimi , che quantunque sia comoda- 
mente accessibile non si può aggiun- 

Sfre alla cima di essa se non in ispatiu 
i quattro giorni et quattro notti, nella 

J iti ale per quanto da persone degne di 
ede mi fu detto , et affirmato , et in 
particolare da Maestro Nicolò Luba- 
cense Professor di Medicina e di Astro- 
logia , et di tutte le scienze fonda- 
tissimo , la luce è eterna , il che mi 
fa anco da Ugrino Hezatvvicb , et da 
un suo Fratello confirmato, co' quali 
dopo la gratia concessami dal Prencipe 

10 bebbi lunghi ragionamenti ; haven- 
doli il Prencipe fatti venire a me dalle 
li-ro Patrie come pratichissimi di paesi 
lontani ; affirmando il detto Fratello 
Ugrino essere asceso fino alla sommità 
del detto munte, o almeno a tal parte 
che superò tutte le nubi et turbedini 
dell' aere , onde continuava la luce 
senza intermissi-ne d'alcuna oscurità. 
In questo monte particolarmente si nu- 
triscono li Zibellini , et mute altre 
sorte di fiere , et di animali i quali 
sono seguitati da' Cacciatori , tirati s<v 
P r * vehicoli da cani di grandissima 
forza , et desterita , et questo monte 
è il più vicino colla regione di Jurha, 
et più degli altri conosciuto , havendo 
le genti un poco più Immane , over 
manco bestiali ; dal fondo al mezzo di 
esso sono perpetue nevi ; disopra il 
mezzo, il terreno è cinericio, et l'aere 
è insnpportabile se con qualche artifi- 
ci"» non vi ai provede, come già fece 

11 detto fratello di Ugrino , il quale 
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per potervi resistere s' unse , come tn* 
disse, la faccia, il capo, e le maini 
c»n grasso di capra , tenendo in bocca 
una spongia accomodata col medesimo 
grasso. Sono anco molti altri monti 
Ripbei tanto nella Scithia d' Europa , 
quanto nell' Asiatica , li <<uali superano 
li Iperborei , et con essi insieme sì 
congiungono , ma tatti di altezza ec- 
cede il detto monte Tugorisca dal 
quale nascono notabilissimi fiumi, tra 
quali il no mi notissimo Tanni da anti- 
chi et da moderni celebre non per la 
larghezza sua e lungo corso solamente, 
ma perchè dalla natura è stato posto, 
et dalle genti del mondo è stato eletto 
per divisore dell'Asia et dell' Bciropa. 
Et ebe sia vero, et che habbia l'origine 
sua dal detto monte, et che per bu no 
spatio scorrendo per detta provincia 
di Torba et per la Exobi gitana, et altre 
regioni del Principe di Moscovia, et 
de Tartari Castricampsi et Xachdaischi 
ricevuto accrescimento de' molti altri 
fiumi, se ne vada alle paludi Meotide, 
et al mare Eusioo , overo Ponti co è 
medesimamente affermato da Chiariss. 
Scrittori et in particolare da Tolomeo 
prencipe de' Cosmographi , et benché 
secondo 1' opinion del moderno Autore 
Cracoviense, che compose il trattato 
delle due Sarmatie, facendone singoiar 
dono a Massimiliano Imperatore , che 
perciò mi diede carico in questo viag- 
gio di Moscovia d' indagarne il vero , 
questo fiume tragga l'origine sua. nello 
stato di detto Prencipe di Moscovia 
nel Ducato Rexense da certa colluvie 
d'acque, et non da'Monti, et che scor- 
rendo per terre de' Tartari se ne vada 
alle paludi Meotide et nel mar Eosino, 
non dimeno egli prese errore et fu in- 
gannato, come mi confirmò alla pre- 
senza del re Sigismondo nel mio ri- 
torno da quelle parti nella Città di 
Petrocovia, affermando d' h*ver havuto 
tale informatione da alcuni prigioni 
Moscoviti, et li averne fatto dono a S. 
Maestà Cesarea, sapendo che di cose di 
cosmograpbia egli sommamente si di- 
Iettava, non havendo fatto altra inda- 
gation del vero come feci io , con 
ogni studio ricercando la verità cosi 
in Moscovia , come in altri lochi , et 
da persone pratiche di <|Ue' paesi, che 
tutti ad una bocca mi affermarono l'an- 
tidetto fiume baver 1' origine sna dal 
predetto monte Tugorisca , et la region 
Rezense essere totalmente piana , et 

Iter la bassezza sua essersi fatta la col- 
uvie d' acque antedetta descendente 
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per le pione da monti , nè da cut 
scaturirvi alcun fonte 1' acqua riva, e 
perciò eaaer anco impouibile cbe da 
essa colluvie potessero nascere fiumi 
così prestanti che a diverse parti si 
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Cncoriense da detta colluvie nascere 
il fiume Duina, che volgendosi alcune 
volte a settentrione , et alcune ad oc- 
cidente entra nel mare baltico , o di 
Svetta alle parti della Livooia Australe 
presso la città di Riga ; et oltre questi 
nascervi il Boristhene ancorché si volga 
a mezzo giorno , et scorra per 1* una 
e 1' altra Russia presso Leopoli , città 
capitale, e poi nel mare Bussino; nè 
qui fermandosi vuol nascervi inoltre 
il fiume Volga, il quale scorrendo per 
le terre di Moscovia et di Tenaria verso 
Oriente entri nel Mar Caspio , cose 
aliene dal vero, et impossibili ancora 
per le ragioni suddette , non potendo 
in oltre la Volga entrare nel Mare Caspio; 
perchè sarebbe intersecato dal Tanai , 
et di necessità converrebbe entrare con 
esso in detto mare unitamente , overo, 
che il Tanai aresse il corso suo oltre 
i Monti Caspj et Ilircani , et il sno 
mare, et per conseguente cbe esse due 
regioni col suo mare restassero in Eu- 
ropa , eosa reprobata , c«me si vede ; 
poiché dicono il mar Caspio esaere a 
guisa di stagno circondato dagli stessi 
Monti Caapii et Hircani , nè ricevere 
in se fiume alcuno ne mandarne fuori; 
et siccome questi nascimenti de'fiumi 
sono sogni , così sognò egli , o chi lo 
ammaestrò che non vi fossero in quelle 
parti settentrionali Monti Ritiri , Hi» 
perborei , od altri. 

Basti questo brano per dare giu- 
dizio della Relazione di Francesco da 
Collo. 

lo. Treteri , Thomae , poloni » 
- Virtutnm Manislai Hosii. Ho 



veduto nn MS. di questo libro con fi- 

Sore rappresentanti la figura, e la vita 
eli' Hosio fatte con gran maestria ; 
ombreggiata a penna con acquarello. 
Lo riddi nella Biblioteca Czartorvski 
a Pnlavia. 

aa. Tuhselmk i , Iloratii, Romani, 
Societatis Jeso,, Lauretanac Demos Hi. 



storiae libri V., additis doni* , juibus 
Sacra Deiparae Domus colitur , et de- 
coratur » opus impressimi Roraae 
et nunc Veneti is 17*5, 8.0 

Souovi registrati i doni fatti dai 
Sovrani e dai ricchi grandi Personaggi 
della Polonia. 

A pag. 307. Dna preziosa tazza of- 
ferta dal Re Enrico di Valois c immur- 
ata iscrizione nel piede. 

• Ut quae prole tua muodum Regina 

t beasti 

• Et Regnimi et Regem prole beare 

( velia 

Henricus III. Prancorum et 
Polonorum Rea an. |584> 



A pag. 3go. Iufans aureus esimia 
arte compostili* , cinctus infantilibus 
fascila , est Sigiamuudi Regia Poloniae. 

A pag. 5gi. Pulmaret» Statuam ex 
auro solido Ladislai III. Poloniae Re. 
gis Pietas Lauretanae Virginì dedit. 

A pag. 3p7. Lampa* aurea conapi- 
cui operia librarum viginti , donum 
Sigiamuudi III. Poloniae Regia. 

A pag. 4oo. Princeps Albertus Sta- 
nislao Ratsiwil alterala 
dedit. 

A pag. 4 aa * Magnua adamaotura 
acervua Cardinalia Alberti poloni No- 
bile d. unni. 

A pag. 4>4- Integer ex flavo ele- 
ctro aree Sacrae Aedis ornatus. Singula 
auro vineta, et mira arte composita etc. 
pietatem tesUntur, et celebrant Catha* 
rinae Zamoiskiae polonae Haereinae 
Ducisaae Ostrag, Magni Cancellarli Po- 
loniae Regni Uxoris Clarissimae. 

A pag. 435. ostensori um gemma, 
tura aure una Reginae Poloniae. 

A pag. 437. Peramplua puriaaimus 
adamas, donnm Casimiri Poloniae Re- 
gia , rege dignum. 

91. TuasELLINUt idem: De parti- 
culis Latinae Orationis. Cedaoi tjrpia 
Andreae Hunctaldd. sa.° 

aa. Tylkowski , Alberto , Stimoli 
del Divino Amore traduzione dalla lin- 
gua italiana voltata nella lingua p«- 
lacca. Dentice con i torchi del Mona- 
di Oliva. 
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Vahmozzi, Bonifazio di Pistoia. 
Lettere miscellanee , nelle quali si 
contengono molte A sioni importan- 
tissime della Legazione di Monsi- 
gnore Illustrissimo Caetano Legato 
a Latere di Nostro Signore in Polo- 
nia. Volume primo dedicato alla Il- 
lustrissima Accademia Veneta. In 
Venetia MDCVI appresso Gio. Bat- 
ti ita Ciotti Sanese all'Aurora» 

Bonifazio Vannozzi orila «uà rio* 
ventò si occupò nelli stadi i scientifici 
e letterarii , de' quali così parla nella 
prima lettera del primo rolume 



Lettera al Gran Duca di Toscana 
Cosimo I. 

Gran ventura è quella di coloro 
ebe nascono sotto un buon Padrone, e 
sotto nn gran Principe, e grandissima 
è la mia che son nato sotto nn gran- 
dissimo e buonissimo Sovra no. Onde per 
mostrare il conto che io fò di qneaU 
grazia mi sono risoluto di accettare il 
carico di Rettore di questo famosissimo 
Studio et Accademia chiamata da Vo- 
stra Altezza l'I suo Cavallo Troiano. 
Et questo mio ardire si appoggia, non 
alla mia propria confidenza , ma alla 
clemenza di Lei. Supplico pertanto 
I' Altezza Vostra a ricevere benigna» 
mente le primitie di questa mia gio- 



vinile servitù et darmi animo di spen- 
dere anco la vita in altri suoi aervitii, 
promettendo a V. A. sotto la fede di 
leali sai ino suddito; col qual fine, si 
come io fòhumilissima riverenza all'A. 
V., così prego N. Signore ebe alla per- 
sona e caia sua Serenissima sia sempre 
favorevole non solo con istabilir bene 
la sua grandezza , ma con accrescerla 
ogni dì più a benefizio di questo suo 
fedelissimo Stato et Dominio. Di Pisa. 
Maggio l5 7 3. 



Al Sig. Filippo Forteguerri 
di Pistoia. 

Quand' io pensava di dovere an- 
dare alle nozze, m'e convenuto andare 
all' esequie, et fare gli epitaffi*! in cam- 
bio di cantare gli kpitalamii : Voglio 
dire che il Granduca Cosimo e morto, 
et io in questo fine del mio Rettorato 
sono andato a Firenze per intervenire 
al suo Funerale processionando augu- 
stissimamente, essendomi venuto meno 
quel Principe, che come Padre e Pro- 
tettore di questo Studio io sperava che 
mi dovesse giovare notabilmente con 
la sua benignità et liberalità .... Mi 
dicono che il Gran Duca Francesco fa- 
cilmente sovverrà al mio bisogno . . . 
In quanto al Sindacato datomi secondo 
il aolito, io non ne dico altro a V. 8., 
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ma per dar paato alla sua amorosa ca- 
ri onta potrà leggere la copia eh' io le 
mando della lettera fattami del ben 
servito 



Copia della lettera del ben servito 

In Dei nomine Amen. No* 
» Mattru* Spagnolos Maioricenais 
a Vincentius Ravenna Genoeoaia et 
Claudius Mammana Meaainenaia 

• Trea Viri Rectori Sindicando ex 

Consiliari!» 

» Boni factum Vannotium Micbae- 
langeli Filium Pistoriensem , Virum 
Cla n ss inumi, Bono Academiae piaanae 
natimi, Ordinia et Collegii Piaani Mo- 
de ratorem foeliciasimura, anper omnea 
retro Maximo* Just issi munì, Pium erga 
bonus , si veruni in impioa , omnibus 
aequum, omnibus fami Harem, qui nulla 
accersitua querela , qui nulla postula* 
tione gravi , qui curam baoc aibi de- 
mandataci bene ac Bdeliter gessit , 
multa impensa , multo labore , multis 
vigiliis optimo resti tuit nitore, coi a 
Popolo Pisano gratis relata est , qui 
moderationem documento posteris re- 
liquit aeternam petitu Populi Piaani , 
testimonio, consenso ac iodicio nostro 
Virum hunc publice, ac privatim ite- 
rum, atqne iterum Clarissimum palam 

Iiublice in tribunali , more maiorum 
audamus, et haoc aententiam aanctam 
esse omnes sciunto, omni meliori modo. 
Actum Pisia in nostra reaidentia in 
publica aapientia etc. anno ab Incar- 
natone D. fi. Jean Cariati MOLXXV. 
Inditione secunda, die XXVI menae 
maii stilo nostro Pisano. Gregorio XIII 
Summo Ponti6ce , et Serenissimo Do- 
mino Francisco Medice Magno Duce 
Etruriae dominante. • 

Queste sono le notixie del Vau- 
nozzi d'età più fresca nella sua dimora 
in Toscana. Passò quindi in altri luo- 
ghi d' Italia, principalmente a Roma , 
e a Napoli , a Venafro , a Genova , e 
Torino; e alando in Napoli presso il 
Principe di Sulmona nel i58a parti 
con esso in Spagna. 

A pag. 7 , così ne parla il Van- 
nozxi (i)... Mentre stemmo in Spagna 
non riposai mai , perchè havendovi il 
Sig. Principe negotii importantissimi, 
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et confidando Sua Eccellenza in me 
grandemente . . . non voleva valersi di 
alcuno, più che di me solo, mostrando 
di rimaner aoddisfstto di quanto io 
faceva, bene, o male che riuscisse . . . 
Tornati che cene fummo in Italia mi 
convenne andare a Firenze con Sua 
Eccellenza , mandatavi da Sua Maestà 
Cattolica par dare l' Ordine del Tosone 
al Gran Duca Francesco. Speditici da 
quella faxsione, et ritornati a Le ri ci, 
il Sig. Prencipe acne passò a Napoli *ù 
le Galere , mandando qui me per una 
importantissima lite tra S. E. et Ma- 
dama l'Ammiraglia di Francia. Lettera 
di Torino d' Agoato i5Ó5 a pag. 8 — 
lett. di Torino i587, a pag. 9. Ivi ar- 
rivati che noi fummo di Spagna, il sig. 
Prencipe di Sulmona per eseguir l'or- 
dine impostogli da Sua Maestà Catto- 
lica sene passò con due Galere in To- 
scana a darà l'Ordine del Toaone d' oro 
al Gran Duca Francesco ... Speditici 
da questa solenniasima cerimonia , ai 
voltò indietro, e di nuovo ci riducem- 
mo io Genova, hoapiti sempre del Sig. 
Principe d' Oria , di dove poi sciolse 
per Napoli il Sig. Principe di Sulmona, 
incamminando me a Torino per atten- 
dere a una lite sua contro la auddetta 
Madama 1' Ammiraglia di Francia . . . 
io insomma sono in Torino , ecco il 
luogo, e ci sono per iatarci un peixo, 
ecco il tempo , e per litigare. Ho già 
cominciato a quello che a' ba da fare, 
provedendomi di Procuratore , et Av- 
vocati i più inaigni di questo pieae. 

Hi. ornato dalla Spagna io Italia , 
Roma , Napoli , Venafro , Pistoia , Fi- 
renze furono le città da lui più fre- 
quentate, ed a queste erano dirette le sne 
corrispondenze epistolari tanto scienti- 
fiche , quanto politiche, amichevoli, e 
officiali prima che foasc Segretario del 
Cardinale Gaetano, e della partenaa 
con qneato per la Polonia , come ve- 
dremo. 

In Torino sUva nel i533— i585— 
l587- Napoli 1 58» — 1589— 1590. Ve- 
nafro 1589. Roma 1597— i5ga — 1593 — 
1595 — 1596. Pistoia 1601 — a— 3. 

Oltre al sopracitato Volume I.° con- 
tenente lettere miacellanee dei viaggi 
descritti , di Spagna , d' Italia e della 
partenza per la Polonia, e ritorno da 
eaaa , vi ai aggiungono altri due volumi 
posteriori, cioè il secondo stampato in 
Roma due anni dopo il primo; ed il 



(t) Lettera a Don Antonio di Avolo* Cameriere di Nostro Signore (il Papa,. 
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terso impresso a Bologna 1' aouo 1617 
nella » Biblioteca Pistoriensis a Frsn- 
ciaeo Antonio Zacharia Societatis Jean 
presbitero decripta, inque daos libros 
distributa. Quorum prior Manuscriptu* 
trmm, praecipoarnmque Piatoriensium 
Bibliotbecarum Codice» , posterior PU 
atoriensas Scriptore* complectitor cnm 
duplici appendice, una re te rum, altera 
recentium , utraque inedito rum bacte- 
nns, praestantiumque monumentorum. 
Augnstae Tanrioorum 1733 ex Tjrpo- 
graphia Regia, in f.° • 

lei sono indicati anebe i tre se- 
guenti volumi intitolati Supellettile 
degli avvertimenti politici , murali 
e cristiani ; il primo stampato in Bo- 
logna dallo stesso Vannozzi l'an. 1609; 
il a.* nel 1610, il 3.° 1' anno t6i3. 

Scrisse ancora t.° De lmmunitate 
contea Venetornm Rempubliram , Vo- 
lume a.° pag. 178—11." Antiapologeti- 
cura prò roto III." Columnae contra Epi- 



scopo* Veneto* ( Ibid. ). III. 0 Exalo- 
gisraum , seu dialogum in funere D. 
Francisci Principia Medicei ( Voi. III. 
epist. pag. 574 ). Voi. IV. Tractatura 
de bnmilitate. 

A pag. aa5 del libro del Zaccaria 
«addetto, Bonifacio* Vannoszi Protono- 
tari u* Apostolicus ab anno l5q/0 Car- 
dinali Gregorii XIV. Nepoti a secretia, 
qni ut ait Janus Nicins Erytbraens ( Pi - 
nacoth. parte II.) • nisi fortuoae ma- 
lignità* , quae vinati fere *eroper oboi* 
•tit , intercessisset , ( V'annotiti* j ad 
snmmam fuisset amplitudinem perven» 
turus. » Angelo Constantio , Mnreto , 
Gsbriele Chiabrera , Hercule Ciofano 
Sulmonensi, ( de hoc Fabricius in Bi« 
bliotheca latina, ubi de Ovidio) aliis- 
que doctissirais eiris Petro Ricciardt> t 
ceterisque Pistoriensibn* aliisque do» 
ctissimis viri», ami ci k usus est. Jnvat 
hic adscrìbere Ciofani hendacasyllabum 



O Fio* ingenti elegantioria, 
Urbe Partbenope* manena legebaa 
Kugas saepe meas: at ut Venafri 
Viri* , a peramante nil legisti 
Adfecto varii» malis per annum. 

Legaa ergo, licet , Venafri in Urbe , 
Paucos versiculoe rudi* Camoenae 
Dednctos animo molestiore. 
Quei a tamen volai benigniori* 
Virginia celebrare facta quaedam. 
Tu boa jndicio Attici* Salini» 
Condito videa», pelo, rogoque. 

ad Angelo di Coatanzo a pag. 5j ì 

al Mureto .... a pag. ao4 ' del primo Tomo 



a Gabriello Chiabrera a pag. 4$ 



ad Ercole Ciofani 

Il Zaccaria scrisse che » obiit Van- 
notiue ( Salvio teste , historico piato, 
ricusi ) anno i6at.» Ebbe aepoltura in 
Roma nella Chiesa di S. Andrea delle 
Fratte ; nè fuvvi, di tanti amici , chi 
facesse imprimere almeno aopra un 
mattone : Qui giace il Fannozsi. Gia- 
no Nicio Eritreo nella feconda Pina- 
coteca alle pag. 193 e 194 scrive, che 
» post m or tem Pontificia (|) ( Gre- 

Jorii XIV ) trauaiit ad Henricom Car- 
inalem Caietanum , qui a Clemente 
Vili missus ad Regem Polooiae maxi- 
mia de rebus legatu* eum semper babuit 
ab epi stoli », et consiliornm 



a Venezia 



a pag. da 

arcanornm participem » ( V. lett. W. 
pag. 49 DoU ( 9 ) )• Questo Cardinale 
fu eletto al Cardinalato dal Papa Sia»* 
V. Egli nacque da Bonifazio Caetano 
nel i5So Principe romano , e Duca dì 
Sermone ta. Entrato nella Curia Ponti- 
ficia lo mandò il Papa Clemente Vili 
in Polonia nella qualità di Cardinale 
legato a latere (a). 

Fra le altre lettere del Vannozzi 
•e ne trovano alcune riguardanti le 
belle arti, delle quali è la seguente a 
pag. f% intitolata a Giuseppe d'Arpino 
Cavaliere e pittore esimio. 

» . . . . Ella si ricorda bene , aul 



(1) Fu eletto 
ri dopo dieci t 



in 



1590, 



(a) V. lettera N. pag. 45 col. a.* 
•588. 
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primo lampeggiare del tao valore . * . 
io feci invaghire della virtù dì V. S. 
111.* il Cardinale di 5. Cecilia , che 
per intenderti così esquisitamente del- 
la pittura, et lodando 1' opere di V. S. 
autenticò il grido, che già cominciava 
a farsi aentire. Ma V. S. s'è andato poi 
talmente avanzando che non è sa In- 
eunte più a lodarla «e non il tuo pro- 
prio pennello , che è lingua e tromba 
che parla . e «nona per lei , et ogni 
figura che ella dipinge è un eterno 
testimonio del valore di V S. sicché 
con ragione ho da stimare assai che 
tenga memoria di me uno che vale 
tanto .... Qui ( i* Pistoia ) sviamo 
anco noi fatte fare parecchie lunette 
in un Claustro de' Frati de Servi da 
M.° Bernardino delle facciate , che per 
operare a fresco ha del divino anch'es- 
so ; et la tribuna del Duomo di questa 
Città, architettata da M ° Jacopo La fri 
nostro Cittadino, e dipinta dal virtuo- 
sissimo M ." Domeni< o Passignani è 
riuscita tale ebe ci fa confessare che 
di molle cose in questa professione ci 
parevano fatte dagli Angeli . . . . a 

Di questi pittori , Giuseppe d' Ar« 
pino, e Jacopo La fri pistojese non sono 
registrati i nomi nell'Abecedario pitto- 
rico; bensì Giuseppe d'Arpino è nell'in- 
dice generale della nuova edizione del- 
l' Opera del Vasari a pag. 1 1 3 7 colonna 
i.* Firenac per David Pastigli, e Com- 
pagni l'an. 1038. A pag. io63 al u.° (1») 
a nella scuola di S. Antonio di Padova 
aono tre storie a fresco della vita di 
detto Santo, opera di Tiziano. Fnrouo 
copiate dal Varo tari, dal Boschini, dal 
Cavaliere d'Arpino, e da altri. ■ L'Ai* 
pino viveva nell' an. 1646 Domenico 
Passignani Fiorentino imparo da Fe- 
derigo Zuccheri. Tanto si avanzò nella 
pittura, che è gloria singolare di que- 
sto pittore l'avere tre opere di sua 
mano in S. Piero di Roma , cioè S. 
Tommaso rbe pooe il dito nel Costato 
del Redentore, la Presentazione di M. 
V. al Tempio, e nella Clementina la 
Crocefistione di 5. Pietro, per la quale 
fi» dichiarato Cavaliere da Clemente 
Vili. Servì Paolo V in Laterano. Morì 
io Patria ottuagenario l'anno tG38. La- 
sciò nobilissimo studio di medaglie , 
di disegni, e di cose antiche. ( V. Abe- 
cedario pittorico di Pelegrino Antonio 
Orlandi ; notabilmente di nuove noti- 
zie accresciuto da Pietro Gnarienti , 
lnspettore della Regia Galleria di S. 
Maestà Federigo Augusto III. Re di Po- 
lonia ed Elettore di Ssssooia. Venezia 



per Giambatiata Pasquali 1753 a }• 
Lettera del Vannozzt al Sig. Otta, 
vio Sozzi fanti a Pistoia »... Quando 
verrò io a Piatola} e quando vedrò la 
bella, U sontuosa, e la ricca fabbrica 
delli Imbarcati ? Un gentiluomo boren- 
ti no, e questi sou Mastri di fabbricar 
bene , la loda estremamente , e tien 
M. Jacopo Lafri nostro per un grande 
Architetto, e dice &' aver veduto del 
suo modelli e disegni ingegnosissimi 
et artificiosissimi. Certo 10 ebbi gran 
fede nell' ingegno di quell' uomo , il 
quale con tutto ciò è modestissimo, et 
se egli usciva fuori poteva un dì dar 
gran nome alla nostra Patria. 

Al Sig. Antonio d'Avaloa Cameriere 
del Papa .... Mentre stemmo io Spa- 
gna non riposai mai perchè avendovi 
il Sig. Principe nrgotii importantissi- 
mi , e confidando 1' t. . S. in me gran- 
demente In particolare toccò a 

me la pratica del Tosone che fù poi 
dato dall' istesso Re a S. E. iu Barzel- 
lona .... Oltre che noi eravamo ospiti 
dell' III." Cardinale Granuela . . . Tor- 
nati che fummo in Italia mi convenne 
andare a Firenze con Sna Eccellenza 
mandatavi da Sua Maestà Cattolica per 
dare l'ordine del Tosone al Gran Duca 
Francesco. 

Speditici da quella fazione e ritor- 
nati a Lerici , il Sig. Principe sene 
passò a Napoli su le Galere, mandando 
qui me ( a Turino ) per attendere a 
una importantissima lite tra S. E. et 
Madama Ammiraglia di Francia, dove 
mi trovo di presente, et di dove spero 
poter più spesso dar nuova di me a'miei 
Patroni .... Saranno cooaegnati costì 
a V. S. per parte mia alcuni deboli re- 
gali di Spagna, et mi prometto che la 
gli riceverà come se foa- 



mi , nel 



1 . et imp 
quale atto rilucerà maggiormente la ge 
ne ro.iiià dell'animo di V. S. alla quale 
bacio le mani. Di Turiuo d' Agosto 
•585. 



Al Sig. Girolamo 

a Pistoia. 



» Arrivati che noi furono di Spa- 
gna a Genova il Sig. Principe Eseel- 
lentissimo di Sulmona per eseguir l'or- 
dine impostogli da Sna Maestà Catto- 
lica sene passò con due Galere in To- 
scana a dar 1' ordine del Tosone al Gran 
Dnca Francesco nella quale fazione 
toccò par a me a far più rbe parte. 
Speditici da questa soleuni.sin» ceri- 
ti 
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moni» li voltò in dietro t e di onoro 
et riducemmo in Genova ospiti tempre 
del Sig. Principe d'Oria, di dove sciolte 
poi per Napoli il Sig. Principe di Sul- 
mona incamminando me a Turino per 
attendere a una lite sua contro Madama * 
l'Ammiraglia di Francia, che importa 
più di 3oomi)a tendi, et qui mi trovo, 
arrivatoci per grazia di Dio tano, ma 
tento stracco, e tanto abbattuto da lim- 
bi e continui viaggi a» di terra come 
i mare, che questa penna mi peaa più 
della lancia d'Orlando* In tomma tono 
in Turino ; ecco il luogo , et ci tono 

per ittarvi un pezzo Ho di già 

cominciato a dar ordine a quello che 
a* ha da fare , prevedendomi di procu- 
ratore , et d' avvocati i più intigni di 
quetto paeae. 



NOTIZIE 

del Pontificato della Santa 
et Veneranda Memoria di Papa 
Gregorio Zitti, 

Estendo nate grandittima cometa 
nel Collegio dei Cardinali , e per il 
gran numero dei aoggetti concorrenti al 
Papato, e per le parti gagliardissime 
de' Principi tecolari nel favorire chi 
uno, e chi un' altro, alla fine ti conven- 
nero nel Cardinale di Cremona detto 

Niccolò figliuolo di Fruir esco del'a No- 
bilissima famiglia Stondrate Milanete. 
Onde fu a'einque di Dicembre i5yo elet- 
to Papa , chiamandoti Gregorio XIIII. 
Creò V Cardinali, e fra gli altri il Nipote 
detto il Cardinale Sfondrato, in mano 
del quale aveva potto tutto il peto del 
Governo. Ma come poco tano quetto 
Papa non viaae più che dieci meti , e 

Siorni dieci. Morì a' i5 di Ottobre di 
i nicol t a d' orina con flutto. Vacò la 
Sede i3 giorni. » ( Articolo etti-atto 
dalla Cronologia Pontificale , atampata 
in Siena 1610. \ 

Creato Cardinale il Nipote Santis- 
simo dal Santo Padre (l) tuo Zio, 
invitò a Segretario il Vannozsi ( V. 
pagine a68 e 370 ). 



fi) Frati papesche, come quelle 
che Io chiamano Santittimo e Nostro 



Lettera 

scritta al Principe di Sulmona. 
a /*dt f%& Ì c s ufi t£o • 

Io feci pregare 1' altro giorno V. 
E. dal nostro Vannozzi per conto di 
quel negozio ai fatto , et perchè Kit» 
vegga la ttirna che io fò de' snoi av- 
viai .... Stia por sicura che terrò *e- 
c retiti imo , et a quetto fine ho detto 
al Vannozzi, che a' intenda eoli' E. V. 
con qualche itera fatte a ciò. Roma 
Aprile i5gi. 

Lettera del Vannozzi al Sig. Conte 
dal Pompeo Torello. 

9 D'ordine del Sig. Cardinaie III." 
al quale io tervo di secretario , invìo 
a V. S. molto Illustre uno scaldino ben 
aìgillato , deotrovi quello che da lei 
fu chiesto con lettera sua d' un mese 
fa .... » 

Lettera 

al Sig. Duca di Montemarciano 
Generale in Francia per Santa Chiesa 

0 Queste è la terza mala nuova che 

10 dò alla Eccellenza Vostra del male 
di nostro Signore , che ogni dì si fk 
più letale. La prima notizia tu per 
corri ere capretto a lei. La aeconda per 
corriero a poata fino a Turino, a quel 
Nunzio, et quetta nel medetimo modo 
della prima. La aentenza in somma i 
date. Nostro Signore ci lascia a poco 
a poco ; gli si raccomandò 1' anima a 
i sei di questo mese di Ottobre , ria- 
vendo due giorni prima chiamati a se 
tutti i Cardinali a' quali raccomandò 
con un ragionamento molto grave , et 
sensato , il Governo di S. Chiesa • •••• 
Di Roma agli ia Ottobre i5gt. 

Articolo di Lettera 
a Monsig. Dario li oc rari ni in Spagna 

» A me è grave, o Sig. Dario mio, 

11 dirvi che il Papa è morto . . . Questo 
Santo Pastore appena scorsi 10 mesi, 
se n è andato al Cielo; con tanta qniete 
d'animo et rctignatione di spirito, che 

ha edificato tutte Roma Quecte 

ed altre lettere furono scritte , e man- 
date a nome del Cardinale Nipote, colla 
penna del Segretario Vannozzi a. 

Signore, le quali son date ugualmente 

a Dio 
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Avvertenza 
n pag. 347 delle 



• Qui ti dà principio a di molte 
lettere di complimento . di congrata* 
lezione , di coodoglicnza , d' avviso , 
et in apecie ri ai può notare aule prime 
l'ordine che tiene l'Autore (Vaonozai) 
nel dar conto a diversi Principi della 
dichiarazione fatta da Nostro Signore 
nella persona dell' Illustrissimo Sic. 
Cardinale Carfano destinato Legato die 
Latere in Polonia — Della partensa di 
detto Illustri ss imo di Roma— Del ano 
viaggio a dieta per dieta : et dell' ar- 
rivo et ingreaao aolenne di Sua Signo- 
ri* llluatriaaima nella Regia Città di 
Cracovia. 

■ Del negotio polonico aene dava 
parti colar conto ogni ordioario all'Ili." 
Sig. Cinzio Aldobrandino Cardinale di 
San Giorgio, fattone Capo da Nostro Si- 
gnore, come era Capo aimilmcnte d'al- 
tri affari importantissimi commeaaigli 
da Sua Santità, nei quali riuscirà , et 
riuscì tutta via tale , quale ai sà , et 
come apparirà meglio ae ai vedrà mai 
quella negoziazione compilata, e 
inai* — 
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Alla Maestà dell' Imperatore 
l'ìlluttr. Signore Cardinale Caetano, 
destinato da Nostro Signore 
Papa Clemente FUI 
al suo Legato de Latere , et al Re 
et al Regno di Polonia. 

■> La Santità di Nostro Signore che 
vigila eoo paterna cura del Cristiane- 
aimo ha giudicato che convenga man- 
dare un Legato in Polonia per vedere 
di concludere una buona lega tra la 
Maeatà Vostra Cesarea, et quel Re, et 
il Principe di Transilvania , com' ella 
sà molto bene; et quantunque in questo 
Sacro Collegio fossero soggetti di gran 
lunga piti atti di me a aoatenere questa 
carica, nondimeno la Santità Sua ha 
voluto aceglier me per i strumento di 
questa Sua Santa intenzione, al che io 
figliuolo d' ubbidienza non ho saputo 
coutradire , nè repugnar punto , come 
quello che per il beneficio publico et 
perii particolare servitio della S. Sedia 
non risparmierò mai ah robba, nè fa- 
tica, nè vita stessa, promettendomi da 



Iddio benedetto quell'aiuto, del quale 
io mi conosco per me atesso insuffi- 
cienti hìi mo. Mi dà anche grand'animo 
l'ottima iotentione di V. M ., e la con- 
formità del suo aenso con quello di 
noatro Signore , d' aiutare e sovvenire 
la Republica Criatiana nel medeeimo 
tempo che a' attende alla difeaa, et con- 
servatione delti Stati e Regni he redi - 
tarii della Maestà Vostra t ai che per 
tutto questo, et per la aperanza di più, 
che mi naace di poter palesare alla 
Maestà Vostra il vivo desiderio che è 
in me di aervirla, io m' incaminerò 
animosamente a quella volta aspettando 
di easere aiutato, et consigliato da lei 
giornalmente nel modo che io mi pro- 
metto della molta benignità sua , et 
quando la Vostra Maestà tenga per cosa 
neceasaria 1' abboccarmi aeco prima 
eh' io penetri ne' confini di Polonia 
favoriscami di accennarmelo, perchè 
mene verri a dirittura da Lei , con- 
forme all' ordine che io ne tengo da 
Nostro Signore, la Santità del quale 
mi comanda, che in questo particolare 

5 recisamente io eseguisca tutto 1' or- 
ine , e diaegno della Maestà Vostra 
Cesarea , alla quale io bacio bumilisai- 
mamente le mani , et come servitore 
suo divotisaimo l'assicuro che ogni mio 
ufficio, et peosiero sarà sempre rivolto 
al aervitio della Cesarea Maestà Vostra, 
la quale prego Iddio che conservi , e 
la custodisca lungamente. Di Roma , 
al li 6 Aprile i5g6. 

Alla medesima Maestà. 



Il Turco, et nativo inimico della 
Christianità , oltre a' danni grandi e 
molti che ci ha fatti fin'boggi, minac- 
cia di farcene prestamente degli altri, 
come ben lo aà , et lo prova la Maeatà 
Vostra Cesarea, gli Stati della quale, 
et già altre volte, et bora di presente 
hanno vedute e sentite con notabilis- 
simi danni, l'invasioni, e le scorrerie 
di que' barbari : et non è dubbio che 
il Turco pigliandola con la Maratà Vo- 
stra pensa di guadagnare assai di gloria 
et di nome , et di potersi con questo 
mezzo aprir le strada a danneggiar 1' I- 
talia ogni volta che non gli ai tronchi 
il filo de' progressi che tenta di fare 
in Ungheria. Il che veduto et conside- 
rato maturamente da Nostro Signore 
(Padre et Pastore vigilantissimo (1)) 



(0 Questi sono nomi convenientUsimi al Papa 
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• 'è risolato di destinare un tao Legato 
ia Polonia, il quale pervia d'uoa buona, 
et santa lega proeuri di rimediare ai 
pericoli che premono l'Ungheria, e ebe 
top™» t suo alla Polonia , et alla Tran- 
silvania. Et ba soluto la Santità Sua 
appoggiare questo gran carico alle mie 
spalle, le quali cosi deboli come sono, 
ho sottoposto Tolentieri e prontamente 
al voler suo Santissimo come quello 
cbe per ubbidire , e servire a questa 
Santa Sedia non ricuserò mai di spar- 
gere anco il proprio sangne .... 

Alla pag. 366 delle lettere miscel- 
lanee di Bonifacio Vannozzi stampate 
a Venezia , si legge in data di Ala 
t5g6 la seguente lettera del Cardinale 
Legato Gaetano scritta al Cardinale San 
Giorgio »......» Già feci sapere a 

V. S. Illustrissima come io aveva spe- 
dito fin di Mantova, l'abate mio Nipote 
alla Corte Cesarea per intendere pre- 
cisamento l'animo di Sua Maestà d'io- 
torno a quella mia andata, et mi contento 
della Missione, poiché con essa io barò 
mostrato di tener tanto più conto della 
Maestà Sua. Arrivato cbe io sarò in 
Vienna colla guida del Signore , spe- 
dirò nn corriere a posta in Cracovia a 
qne' Reverendissimi Nuntii, perchè mi 
avvisino minutamente dello stato di 
qnei negotii, e mi dieno luce di quanto 
passa per arrivarvi più intorniato cbe 
aia possibile , giachi io non ho finqul 
nè di là, ne da loro , arriso di sorte 
•Icona. 

Monsig. Nnntio di Cremona mi 
scrive cbe nella Corte dell'Imperatore 
la lega si tiene per esclusa , invian- 
domi un foglio di alcuni pochi avvisi, 
de' quali io non mando copia a V. S. 
Illlust. presupponendo cbe le debbono 
essere mandati da lai. Partendomi io 
di coati promisi a Nostro Signore di 
frugarmi in questo negotio indefessa- 
mente , et per osservare la promessa , 
m ingegnerò, e sforzerò di far fruttare 
la mia volontà che nel servitio di No- 
stro Signore, et di codesta S. Sedia 
non può estere nè più pronta nè più 
ardente. Dubito nondimeno di faticarmi 
in vano , che mi dispiare più per il 
dispiacere di Nostro Signore , che il 
mio, all' uno et all' altro de' quali de- 
verà servire di consolatione 1' haversi 
sentito dirsi in Homi , prima che io 
ne partissi , che questa impresa era 
riputata per molto difurile , et poco 
meno per molto impossibile. Il Sig. 
Iddio . che fà de' miracoli secondo il 
bisogno nostro , et •beneplacito suo , 
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potrebbe ancor far questo , et io ne Io 
supplico instantissimamente , poiché a 
me pare cbe fuori di questo, ogni altro 
aiuto sia inferiore al presente bisogno. 
Non lassi peraltro V. S. Illustrissima di 
aintarmi co' suoi ricordi et prudenti 
et amorevoli mentre io con baciare 
hnmiliseimaraente le mani me le ri- 
cordo servitore divotissimo. 

Di Ala olii m di Maggio 1596. 

A psg. 3?a si legge lettera «e ritta 
dal Legato Caetaoo al Cardinale San 
Giorgio, ove è scritto: » . . . l'Abate 
mio Nipote che tomo jeri , riferisce 
che alla corte Cesarea si psrla di ne- 
gotio della Lega come di cosa Aerea, 
et più vicina ali' impossibile che al 
difficile ». 

A pag. 376 lettera anonima, e vi 
si legge « riavendo cominciato a trattar 
con alcuno di questi Signori trovo cbe 
la Lega sarà una difficilissima negotia- 
tione , et il desiderio di concluderla 
supera la sperante di conseguirla. Io 
mi accingo all' impresa virilmente , 
tuttavia senza il particolare aiuto di 
Dio, diffido di me et dell'evento. 

A pag. S73. Entrata del Cardinale 
Legato Caetaoo fatta in Cracovia alli 
17 di giugno io Domenica dell' anno 
1596. 

A pag. 384 • • ■ • S l vede gran de- 
votione in queste anime , et il nome 
di Nostro Signore ci è riverito gran- 
demente, ma se questo mi allegra, la 
di Incolti della impreca della lega mi 
attrista. 

A pag. 386. In questa lettera , e 
nella precedente non di cesi a chi sono 
dirette dal Cardinale Caetano, il anale 
torna a ripetere : la negotiatione della 
Lega, dubito che sarà difficilissima. 

A pag. 3q3 , dice che in questo 
negotio della Lega , senta il divino 
ausilio , io dispero del fine. 

A pag. 3c>5 soggiunge » a" intorno 
al fatto della Lega , trovo il gnado 
molto fondo , . t arenoso. • 

A uag. 3yb: Dice « Piaccia alla 
Divina bontN rh' io possa dire lo stesso 
della Lega, che è invilnppatissiroa, et 
giudicandone cosi alla grossa , in la 
reputo impossibile. 

A pag. 404 soggiunge • 1* asscnss 
del Gran Cancelliere mi disanima asaai, 
perchè io facevo gran fondamento nella 
persons sua , havendolo.qui. 
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L'Illustri»», e Reverend. Sig. Car- 
atano (l) trovandosi io Poi»- 
nia Legato de Latere di Papa Clemente 
Vili deliberò di mandare a posta al» 
1* Illustri*». Sig. Gran Cancelliere (a) 
di Polonia, Bonifazio Vannozzi tuo 
Secretario in quella Legazione 1* anno 



Istruitone data al Ft 
la prima volta che l'Illustri**, 
lo spedi al Gran Cancelliere 
i' anno 

• Signore Bonifatio Vatmoszi mio 
Secretario, andareterene con l'aiuto di 
Dio , et con la mia beneditione a Za- 
moscio, o dove intenderete, che si ri* 
trovi il Sig. Gran Cancelliere di questo 
Regno al qnale darete la lettera , cbe 
io gli scrivo in vostra credenza accora- 
pagoandola con •fieli ed ossequii amo- 
revoli , onorevoli , et aftettuosi. Dare» 
tele conto del mio arrivo in questo 
Regno , et a qual 6ne Nostro Signore 
mi ci ha maudato . • . . „ 

• Il fine di Nostro Signore in que- 
sto negozio non e altro fuorché il pu- 
blico beneficio, et il privato utile, gran- 
dezza et conservazione di questo Regno 

ite dalla Santità Sua.,, 

• Che anch'io ho il medesimo line, 
et non altro , spogliato in tatto e per 
tatto d' ogni particolare interesse , o 
privata passione. ,, 

■ Cbe in voce et per lettere trat- 
terò «eco, et procederò colla stiettezza. 
ingenuità e sincerità , che è propria 
della natura et professione mia , et 
però etc. Cb' io fò sapere confidata- 
mente a sua Signoria Illustri»», cbe 
1' opinione comune è che egli non vo- 
glia altramente questa Lega, ansi cbe 
P attraversi quanto può, studiandosi di 
far credere il contrario , eh* io non lo 
credo punto, persuadendomi la ragione 
dell' utile, e dell' hone.to. 

• Che tutto que*to Regno , et esso 
( il Gran Cancelliere ) , che dopo il 
Re è il primo , debbano desiderarla , 
et baverla cara e però acoetUrla men- 
tre vien loro offerta con titolo di Unta 
houorevolezza. 

> Che la nobiltà, e generosità, et 
bravura de' Signori Polacchi non ha da 
occ 



sta di debellare il Turco, e scacciarlo 
non pure da queste parti rintani , ma 
di tutta Europa ancora , concorrendo 
tante cause, et opportunità che danno la 
vittori*, et l'acquisto quasi per sieuro. 

s Cbe per ragione di honeatà , et 
di convenienza non possono i Polacchi 
ricusare di collegarst con l'Imperatore 
Sig. di tanta preminenza, invitati mas- 
sime dalla Santità di nostro Signore 
che lo procara con tanto ardore. ,, 

a Cb' il nogozio della confedera- 
zione , ben difficile per rispetto della 
poca convenienza, cbe è tra i Polacchi 
et Tedeschi ; ma con tutto ciò non è 
impossibile, anzi, se si pesano bene lo 
ragioni dell'utile, e deli' honesto, e vi 
mettono anche qnelle di Stato dovette 
essere facilissimo, come riuscirà effe- 
ctualmente ogni volta cbe chi non in- 
tende vi si applichi l 1 animo davvero, 
et quando V. S. Ulnstriss. vi si inclini, 
io, in quanto a me lo tengo per riusci- 
biliaairoo cbe tutto ai farà di vantaggio 
de' Signori Polacchi, purché vogliano 
contentarai di conditioni b->nc*tc , et 
ragionevoli , come si tiene che siano 
per contentarsi ; cb' io sto aspettando 
con grandissimo desiderio la venute di 
V. S. Illustriss. per intervenire alla 
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che dipenda da la totale conclusione 
della Lega, poiché io essa si hanno da 
gi tiare i fondamenti di tutta la futura 
fabbrica , et però convieoe che V. S. 
Illustrisa. per autorizarla tanto più 
v' intervenga, giacché non v' interve- 
nendo sarebbe in un certo modo dar 
colore al grido che corre del non ade* 
lire V. S. Illustriss. alla Lega. Onde 
per tutti questi gravi et urgenti rispetti 
loia prego a non lassare d'intervenirvi, 
invitando col suo esempio a fare il me- 
desimo coloro che possono esservi di 
giovamento, et i quali non comparendo 
lui, non compariranno anch'essi. 

■ Che , non succedendo la Lega , 
potranno li Sig. Polacchi esser tacciati 
per m' Iti capi ; et in primis per haver 
ricnsato di tare un actione giudicate 
da tutto il mondo , utile, huaorevole , 
più sante, et molto spedicnte alla Be- 
publica Christiana, et a questo Regno 
particolarmente, il quale facendo pro- 
fessione di esser Cattolico , et os ser- 
iósa imo verso la Santità di 



(1) La seguente istruzione data al 
Vannozzi , e la lettera dal Legato al 
Gran Cancelliere in credenza del Van- 



nozzi , esistono in un MS. del tempo 
presso 1* Autore. 

(a) Giovanni Zamorski. 
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Signore, dal presente darne manifesti 
segni, potendo esso eoo sì fstto mezzo 
rendersi glorioso , et obligarsi tanti 
principi in nn tempo medesimo. 

» Che il desiderio di goder la paee 
alls quale si trovano hoggi, non è si- 
curo; perchè a molte prove si è veduto 
■pianto sia pericoloso il ripararsi sotto 
la infida fede del Turco, il quale cerca 
con ogni arte di addormentare i vicini 
per potere più agevolmente opprimere 
i lontani ; non la perdonando poi an- 
che a quelli ; sprezzando i giuramenti 
fatti , le paci firmate , violando ogni 
legge, et facendo quello ebe gli pisce, 
che perciò deono piuttosto fidarsi della 
Lega con Principi cbrUtiani, che della 
pace con un barbaro del quale è più 
proprio il romperla , che 1' osservarla. 

s Che la spesa de' particolari può 
essere re sa re ita dall' utile che è per 
seguire a tutto il Regno dal bnono ef- 
fetto della Lega. 

• Che in somma, sì rome fi dark 
a' Signori Polacchi la lode d' baver con* 
corso , et a difesa de' Principi Catto- 
lici, così verrano biasimati ogni volta 
che per non aver essi voluto collegsrsi, 
succeda qualche danno alla Republica 
Christiana, et per conseguenza sarà che 
biasimi V. S. Illustriss., il quale si sa 
che per 1' autorità sua ha gran parte 
nel Senato, e che dove pieghi , et in- 
clini , esso piega ancora , et inclina 
una gran parte degli altri Senatori e 
Votanti. 

• Esagerate, et amplificate (i) in- 
torno al concorso delle cagioni che 
contengono al favore di questa Santa 
impresa , poiché da secoli e secoli in 
qua il Christianesimo non ba bavnto 
occasione più importuna di questa per 
pvter debellare , e quasi annichilare 
questo comune inimico, almeno da 

ueste nostre parti ; il che succedendo 
ovrà in gran parte riconoscersi dal 
valore dell' armi polacche , et dalla 
buona opera . et manifattura di V. S. 
Illustriss., la quale sà che famam 
estendere factis hoc virtuti» opus. 

• Che essendo la Maestà del Re 
Serenissimo così ben disposta a questa 
Santa, et necessaria Colleganza, mi dà 
I* animo di sperare, che tutti i mem- 
bri di questo Serenissimo Regno bab- 
binu a seguitare et confermarsi unita- 
mente alla santa , pia , devota , et re- 
ligiosa mente del suo Capo. 

[i) Parla al Vannoxsi. 
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» Quando voi reggiate che il Gran 
Cancelliere sia re solato di non venire 
alla trattazione, in qnel caso mettetevi 
a far seco ogni gagliardo officio a ciò 
egli non dia in modo alcuno il passo 
a' Tartari, dicendoli che con questo 
pretesto si scusa la presa della Valac- 
chia, e che però dee farlo, tanto più, 
che noi facendo, non si potrebbe scu- 
sare come fece l'anno passato. Pertanto 
havendo sua Signoria Illnst. in pronto 
arme, e soldati da impedire che detti 
Tartari non si uniscano col Turco vo- 
glia farlo virilmente per fare impresa 
degna del valore di un tanto Generale, 
com' è sua Signoria Illustrissima , et 
per far cosa gratissima a Nostro Si» 
goore, et da me desiderata oltra modo 
per haverli a esser* io particolarmente 
obbligato per sì fatto benefitio. 

a Io oltre scusandosi il Signore 
Gran Cancelliere coli' obbligo di dover 
andare in Polonia per guardare qnei 
confini io persooa , pregatelo a voler 
dirvi totto quello ch'io posso, et debbo 
fare con questi deputati del Re alla 
trattati one; perchè conoscendo Sua Si- 
gnoria Illustrissima i loro humori fini 
et interessi , così egli mi dia spirito 
col suo fiato, et come io bsbbia il suo 
consiglio per regola confido di fare 
qualche frutto, et che però lo supplico 
a usarmi questa carità, perchè io terrò 
secreto quello che egli vorrà , et mi 
varrò d' ogni sua avvertenza senza pre- 
giudicar mai in conto alcuno al nome, 
o alla reputazione di Sua Signoria Il- 
lustrissima , sopratutto veder di fare 
tale impressione nell'animo suo che 
egli babbia a credere che io sia per 
far sempre grsndissimo conto del suo 
consiglio, et che io volentieri mi go- 
vernerò col suo avviso, et assicuratelo 
della secretezza. 

• Qnando egli entri a parlare del- 
l'Arciduca Massimiliano, perchè sapete 
qusnto passi con S. A. in più abboc- 
camenti eh' io hebbi seco in Vienna , 
ditegli quello che pnò piacerli , e ta- 
cete quello che potrebbe disgustarlo ; 
soprattutto fate che Sua Signoria Illust. 
sappia i gagliardi uffici i fatti da me 
coli' A. S. per le giuste pretendenze di 
qnesto Regno contro di S. A., e quello 
che d' intorno s ciò sene può sperare. 

* Questi sono i espi più essentiali 
della vostra ambssciata (a). Ma perchè 
voi bevete veduto, et inteso quanto è 

(3) Del Va 11 mozzi. 
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passato fin ani in questo negotio; quale 
aia il fine di Nostro Signore ; quale è 
il desiderio della Maestà dell' Impe- 
ratore, et quale il bisogno del Principe 
di Transilvania, mi rimetto a Voi , il 
quale sò che colla prudenza, destrezza, 
e giudizio, vi varrete di tntto a bene- 
fitio di questa causa, parlando risoluto 
nelle cose risolute , et dubbio nelle 
dubbie. Il Sig. Dio vi concedi et con- 
duca, et vi riconduca con salute , che 
io vi dò la mia benedizione e vi prego, 
e desidero ogoi bene. 

Se vi domanda s* io ho mandato 
•Icnno all' Imperatore dite di sì, dite 
chi, e dite a qual fine. 

Data in Cracovia , alli 6 di di Lu- 
glio i5g6. 

Henricus Cardinalis Caetanus 

Sigillo 



Lettera dell' Illustrissimo Legato 
al Sig. Gran Cancelliere 
a pag. 5oo del tomo i.° 
in credenza del yannotti 

La Santità di Nostro Signore Padre 
vigilantissimo d'intorno alla sua cura 
pastorale, temendo del danno che mi- 
naccia alla Cristianità tutta , ed in 
particolare a questo Regno di Polonia, 
alla Germania , et alla Italia il pro- 
gresso che da qualche anno in qua fà 
il Turco all'Ungheria, et altri confini, 
ha giudicato che per ritardare questo 
suo impeto, et reprimerlo et torse anco 
opprimerlo, non vi sia il più presen- 
talo, et efficace rimedio quanto il 
collegare insieme questo Regno colla 
Maestà dell'Imperatore, et imponendo 
a me questa cura cosi grave, et impor- 
tante coni' è, non ostante che io hab» 
bia prima rappresentato «Ha Santità 
Sua la tenuità delie mie forze, et ac- 
cusata la loro imbecillità , m' ha co- 
stretto ad ubbidire, dandomi animo di 
sostentare virilmente a questo pesante 
carico per lo frutto inestimabile che 
può riceverne la Chiesa d' Iddio ; et 
facilitandomela col dimostrarmi che 
il mio negotio dovrebbe essere con un 
Regno che per generosità et nobiltà 
d'animo, per bravura et disciplina mi- 
litare non ricusa mai ogni invito che 
gli .U fatto utile, hooorevole. et glo- 
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rioso. Ora lassatomi persuader* da que- 
sti titoli , io in virtù della parola di 
Sua Santità ho accettata la Legazione, 
et mi sono accinti* alla impresa, della 
quale prego Dio che il fine sia così 
prospero com' è stato ardito il princi- 
pio, et già mi trovo in Cracovia gui- 
datovi dalla divina Providenza assai 
felicemente. Ma se io bo a dira il vero 
non ci havendo trovato V. S. Illustriss. 
sopra di cui io disegnava di appoggiar 
tutto il peso di importantissimo edi- 
ficio , come qnello che sò molto bene 
quanto io possa promettermi della bon- 
tà, della prudenza et valore di V. S. 
Illustriss. sono rimaso molto smarrita, 
et comincierei quasi a diffidare di me 
stesso , et del negotio impostomi , se 
io non mi dessi a credere di dover 
assai tosto vedere V. S. Illustriss. et 
cogliere il frutto , che io spero, della 
sua presenza, la quale so a certissimo, 
che mi sarà liberale d' ogni favore 
ogni volta che egli arrivi a vedere il 
desiderio, e la volontà che è in me di 
servire altrettanto V. S. Illustriss. con 
gli effetti ; questo è 1' affetto col quale 
stimo et osservo la persona sua, colla 
quale io desidero straordinariamente 
di stringermi sotto legge di buona ami- 
citia. Frattanto io mi sono risoluto 
d" inviare a V. S. Illustrisi», il Sig. Bo- 
nifazio Vanno/ ti mio Secretano , il 
quale dopo d' haver baciato le mani a 
V. S. Illustriss. per parte mia tratterà 
di più con lei di alcuni negotii ripu- 
tati da me tanto gravi , che per non 
commetterli alla penna , gli ho com- 
messi e fidati alla sua lingua ; prego 
pertanto V. S. Illustriss. a vederlo, et 
ascoltarlo benignamente dandoli quella 
fede, che Ella darebbe a me stesso, as- 
sicurandola che Ella potrà trattar seco 
d' ogoi particolare per geloso ed im- 

J mante che sia, per esser egli persona 
iscreta , et a me caro e confidente 
oltra modo. A lui dunque rimettendomi 
farò fine a questa lettera credentiale 
con pregare V. S. Illustriss. a tenermi 
per quel servitore che io voglio esserle, 
mentre io andarò del continuo pre- 
gando la Divina Bontà che conservi V. 
S. Illustrissima felicemente per ajuto 
della Religione Cattolica et per bene- 
fitio di questo Serenissimo Re, et Re- 
gno, della grandezza, et aumento, et 
conservatione del quale io et con pa- 
role et con fatti mi mostrerò sempre 
partialissimo per confermsrmi anco 
in questo particolare al senso del mio 
Principe, e Signore Nostro, la S. Sede 
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del (piate 1' ama paternamente , come 
fa anco in particolare , la peroona dì 
V. S. Ultutriiu. , alla qnale di nuovo 
io oiferiaco nie, l'opera mia, et quanto 
vaglio per aenrirla sempre (t). 

1596. 



DÌ Cracovia alli 6 di 
Di V. S. Illuitriii. 



Affezionatiti, Servo 
Card. Caetamo 



Partenza da Cracovia 
del Segretario Vannotzi al Grò» 
Cancelliere di 



Mi partii con I' avvito di Dio da 
Cracovia con tre territori et un Po- 
lacco per guida et interprete , in nna 
carrozza onorevole di sei cavalli , et 
perchè per il viaggio inteai che il Sig. 
Gran Cancelliere haveva già incammi- 
nato il suo eaercito, a' confini del Re- 

f;no, mancando egli di retroguardia, a 
ente giornate, perchè conduceva seco 
la moglie et il figlio. Mi fu dato spe- 
ranza , che io 1' haverei forse potuto 
trovare alla Citta sua di Zamoscio. Que- 
sta città nominata dal cognome del 
Sig. Gran Cancelliere , è edificata dai 
fondamenti da sua Signoria lllustriss. 
è bella, e vaga, et ha dell'andare ita- 
liano con case buone, et fabricate alla 
moderna per lo più di muro , et non 
di legno. 

La Città è forte , [non per sito , 
ma per sette Baluardi Reali , che la 
ricingono con fosse, et acque andanti. 
Vi ha creato, e fondato una Chiesa 
Collegiata sotto il titolo di S. Tommaso 
Apostolo , molto ben dotata , et abbi- 
gliata di bellissimi ornamenti. Vi è an- 
che un' accademia pnblica nella quale 
•i legge, et si dottora in tutte le pro- 
fessioni da quella della Teologia infuori 
di circa eie 



vestiti tutti a spese del Gran Cancel- 
liere, in lotte le quali cose ruplende 

Arrivato eh' io fui in Zamoscio 
trovai che Sua Signoria era partita, et 
da un suo Gentilomo che mi fece molte 
cortesie, mi fu detto quello eh' in do- 
veva fare» e per arrivare più facil- 
mente , e con maggior sicurezza. Sua 
Signoria Illustrissima , Egli mi diede 
una Guida del paese ; seguitai il mio 
viaggio ; et arrivai finalmente il Sig. 
Gran Cancelliere , il quale si era fer- 
mato in Belsa città della sua Prefet- 
tura, che gli rende più di ta mila fio- 
rini l'anno, et è nella provincia della 
Russia. La Città è di legno, non molto 
bella, ma è forte per l'acque stagnanti , 
et paludose che la circondano . et ha 
un castello buono a difendersi tuttoché 
sia di legno. Da Ludovico Re d' Un- 
gheria et di Polonia fu combattuta, et 
non vinta. Le città tutte della Polonia, 
perchè sono in piano , si fortificano 
dall' acqua et con paludi all' intorno 
che ritardano l'impeto della cavalleria. 
In Belsa mene andai all' hosteria , e 
mentre stavo rivestendomi , vennero 
circa otto Gentilomini con molta schie- 
ra di servitori a visitarmi , et darmi 
il bene arrivato da parte di Sua Ec- 
cellenza, segno è che egli è benissimo 
avvisato d'ogni cosa, a nome del quale 
mi parlò un suo Secretano, et mi espose 
in latino 1' ambasciata impostagli ; «1 
quale risposi anch' io latinamente , et 
dopo riaverlo ringratiato del favore, et 
dell' bonore fattomi da Sua Eccellenza 
pregai il detto Sig. Secretano a impe- 
trarmi 1' bora della audienza acciò 
quanto prima io potessi fare riverenza 
all' Eccellenza Sua , et ricevere così 
segnalato favore di vedere et potere 
baciar le mani a un Signore riputato 
per tntta Europa, et per uno de'Grandi 
et de' primi soggetti , che vivano. Il 
Sig. Secretarlo mi disse, che l'havrebbe 
fatto, ma che io intanto andassi a ripo- 
sarmi dove mi sverebbero guidato (»). 

Di Cracovia a sei di Loglio 1596. 



(1) Questa lettera esiste nel MS. 
suddetto a pag. l5 ; e alla pag. 5oo 
delle lettere del Vanuozzi stampate nel 
twoio 1.° si osservi che la presente nel 
MS è molto minore. 



(») Questa lettera esiste nel MS., 
ma non si trova fra le lettere pubbli- 
cate a stampa dal Vannozxi. 
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Lèttera 

del Sig. Cardinale Legato Caetano 
al Sìg. Cardinale San Giorgio 
Ministro di Stato della S. Sede. 

Jeri tornò il Vannozzi mio Secre- 
tano da fare il complimento col Gran 
Cancelliere, al quale io lo inviai con- 
forme all'avviso datone a V. S. lllust. 
nn pezzo fà. Hora il Cancelliere pro- 
mette di farvi ogni gagliardo «forzo 

A pagina 5to » 1 u sì fatti , e 

simili altri particolari molto aroma- 
tici , si slargò il Gran Cancelliere col 
Segretario molto diffusamente nel terzo 
ragionamento ebe passò tra essi la do- 
menica , nella quale mattina il Van- 
nozzi si licenziò da Sua Signoria Hlust. 
soggiungendo, in atto di molta escan- 
descenza, che tanto saria forza di sma- 
scherarsi, et venire a qualche atto cri- 
minale , et quivi di novo tornò a re- 
plicare che a lui si ba d' aver obbligo 
d' essersi tenuta in sospeso tre anni 
la consueta rinnovazione di pace col 
Turco. Onesta è 1' anima , et il sugo 
delle cose più sostantiali 

Ecco quello che mi ba riportato 
il Vannozzi dall' abboccamento havuto 
col Gran Cancelliere , et di tutto ho 
giudicato conveniente dar minuto conto 
a V. S. Illustri»*, perchè Ella conosca 
che se 1' opera e fatica mia sarà ste- 
rile, in quanto ai fratti, ella tara però 
feconda per quel che tocca alla dili- 
genza, alla quale sò certo di non baver 
mancato punto. Faccia ora da questa 
relazione col suo prudentissimo giu- 
dizio conjettura, o pronostico di quanto 
le pare che si possa, et debba sperare 
da questa parte ; che qui baciando a 
V. S. Illnstriss. le mani, me lo ricordo 
Servitore divotiss. et prego Iddio be- 
nedetto che la conservi felicissima. 

Di Cracovia sili 3 Gennaio i5cfi. 

Lettera del Cardinale Legato 

Caetano 
Al Cardinale di San Giorgio. 

Mandai , come già scrissi a V. S. 
111.* dì voler fare , il Vannozzi mio 
Secretano la seconda volta al Sia. 
Gran Cancelliere il quale si partì di 
qui alti ia del presente mese e ritornò 
a Ili a8 del mese isteaso di Decembre 
Egli fu veduto, et ricevuto con molta 
amorevolezza , et bonorevolezza da S. 
S. 111.» nella propria città di Zamoscio, 



dov'egU arrivò il Mereoledì, che furono 
li |8 del mete. Hebbe la sua prima 
audietua il giorno seguente del giovedì, 
nella quale egli espose la sua amba- 
sciata, che non fu breve ; ascoltata non- 
dimeno dal Sig. Gran Cancelliere con 
patienza , ed attenzione. Il quale in 
risponderli disse, che il negozio espo- 
stogli era grave , et importantissimo , 
et perciò bisognoso di non picciola con- 
siderazione , et da non potersi risolvere 
senza maturarlo bene, il che non si pote- 
va fare senza interporvi un poco di tem- 
po. Perii che egli chiese copia della let- 
tera scrinami dall'Imperatore alli io di 
Novembre La copia di detta let- 

tera che con bnono avviso haveva seco 
il Sn retano , gli Iti data allora , et 
1' istcsaa sera gli fu mandato il com- 
pendio del ragionamento latinamente 
disteso , et in pochi capi la somma , 
e la sostanza de'quali fu tale: Che es- 
sendosi nella trattatione di Cracovia 
fatta del mese di Agosto passato, chiesto 
dai Sig. Polacchi l' osservanza della 
pacificazione Bendrinense , prima che 
passare più oltre nel trattato della 
Lega. È ben vero che per non ritar- 
dare il corso della confederatiooe io 
non vedeva che importasse loro molto 
ae detta osservanza effettuasse , o 
prima o dopo la conclusione di detta 
Lega, restando essi sicuri della sua 
invalidità ogni volta che detta renun- 
tia, et cessione nin si fosse dall'Arci- 
duca Massimiliano fatta, e tidutta al- 
l' atto che essi desiderano. 

Che in quanto al carico del Gene- 
rale, da dichiararsi quando la Lega si 
effettui , non volendo essi che egli si 
perpetui nella persona del suddetto 
Arciduca, lo sperava che la Maestà 
dell 'Imperatore vi havrebbe provveduto 
di maniera che tutti ne resterebbono 
ben sodisfatti. 

Per quello poi che tocca al punto 
pecuniario , cioè del denaro da con- 
tribuirsi da' Collegandi per il soldo 
della terza parte dell' esercito da met- 
terai insieme da' Polacchi , io sperava 
di poter aggiungere alla somma di 
cinquecento mila fiorini , offerta fin 
qui in comune da N.° Signore , e dal- 
l' Imperatore cento altri mila fiorini di 
più , che in tutto ascenderebbono al 
numero di seicento mila fiorini di 
più. Somma, et partita, che in se stessa 
pareva bastante per assoldare un buono 
esercito. 

Fece il Gran Cancel- 
liere gran fondamento in queste , ed 
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io altre difficoltà . et impedimenti 

generali chiamati da esso interni et 
intridili , et per più insuperabili per 
mostrare , che prima di venire alle 
difficoltà delle conditioni offerte , et 
proposte da noi , le quali egli chiama 
cutanee, et esterne, ri sono di dormimi 
incontri , et patti da non ispianarsl 

coti per poco Tntto questo tu ti 

tema del primo ragionamento che il 
Vannozzi passò col Gran Cancelliere; 
et qui si chiuse et andossene. 

La seconda audienza , che egli 
hebbe fn adi ventuno del sabato sus- 
seguente, nella quale il Sig. Gran Can- 
celliere si scuso primieramente della 
dilatione, replicando, che gli articoli 
de' quali si cerca il ano parere erano 
ardui, et malageroli. Et di nuovo in- 
culcò, et esaggerò le difficoltà interiori, 
et esteriori dell» Repubblica. Ma ve- 
dendo il Secretano , ebe questo era 
Un'andare per diverticoli, et che egli 
sfuggiva di discendere a particolari , 
procurò di stringerlo a condiscendervi, 
et con tutto che egli evitasse l'incontro, 
usci pure a dire due cose le quali 
possono serti re di premesse per inferir 
poi, et concludere, che vi sia pochis- 
sima speranza di buona conclusione di 
Lega. Si lasciò pertanto intendere il 
Gran Cancelliere ebe era vero che que- 
sti Signori, et Ordini volevano onni- 
namente che in questi comitii o si 
stabilisse il negotio della Unione, o si 
destinasse l'Ambasciatore al Turco, per 
la rinovatione della pace tra lui et il 
Regno , la triennale sospensione della 
quale, a detto del Cancelliere, s'ha da 
riconoscere assolutamente da lai. Di 
più , circa le oblationi , et propoate 
l'atte da me , disse Certe eredo non 
suf/iciant ; ma questa esamina , con 
1* altre appresso tocca al corpo tutto 
della Repubblica, diceva egli, et cercava 
sbrigarsi coti dare risposte brevi ed 
atnbigne. Premeva tntta via il Van- 
no/zi, et con ogni Studio s* ingegnava 
di cavargli di bocca qnalehe cosa piti 
distinta , et piò rilevante. 



Lettera del Faanoxxi 
jlt Signor Francesco Centi 
di Pistoia 
Auditore dell Tlluxtr. Camarlenga. 



La mattina, che fu battezzata l'In- 
fante Serenissima di Polonia, la Maestà 
del Re diede un solennissimo ban- 
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chetto di magro all' tllastrìssimo Le- 
gato Caetano patron eommuoe. La sala 
Regia dell' apparecchio è grandissima, 
et fu guarnita di panni neri per il 
lutto della Regina Madre, poco prima 
defunta. In capo di essa sotto un dos- 
sello, o vero Baldacchino par di latto, 
era una mensa assai lunga , eoa due 
sedie di dentro tra la tavola , et il 
maro con tanto di spatio , che vi po- 
teva spasseggiare ano de' Regii Mare- 
scialli. Di queste due sedie , 1' una 
servì al legato , che hebbe la mano 
diritta, et 1' altra dalla sinistra al Re, 
lontanette 1' una dall' altra , tutte due 
però sotto il baldacchino. Dalla parte 
di fuori era un' altra sedia , ma diffe- 
rente dall'altre due, che fu per Monsi- 
gnor Malaspina Vescovo di San Severo, 
et Nunzio Apostolico , ma più vicina 
alla testa interiore della tavoU, et non 
a fronte, ma per fianco, et alla spalla 
dell'altre, che risedevano a ponto nel 
mezzo. V' erano apparecchiate due ol- 
tre tavole poste una di qua, et una di 
là per hi lungo della sala, et facevano 
ala a quella del Re, situata per il largo, 
ma lontanette et con banchi , et con 
scabelli senza seggiole. Ti si vede 
distesa una bottiglierìa dal lato sini- 
stro, vicina -alla tavola Regia, guarnita 
di boccali , et bacili di grandissimo 
valore , et d' artificiosissime manifat- 
tore , et due fra gli altri di cristallo 
di Rocca , tarsiati di finissime gioie , 
con bicchieri, et biliconi, et altri vasi 
da bere vino et cervosa , belli al pos- 
sibile , et di grandissimo prezzo. Non 
s* era fatto apparecchio di altra botti- 
glieria, ne d' altra credenza per occa- 
sione del latto , ma in certe mense , 
fuori della sala, era grandissima copia 
di piatti reali, mezzani, et tondi d'ar- 
gento dorato. Venata l hora del man- 
giare fu intimato il Re da un Mare- 
sciallo , che portava in mano un ba- 
stone d' ebano ierato d'oro, et di gioie 
con 1' armi reali. Comparvero il Re , 
et il Legato, et si posero a tavola con 
le solite ceremonie, et creanze di ce- 
dersi il luogo , et quivi sedendo , lo- 
dato lor 1' acqua alle mani in bacili 
separati, servendo principi al bacile, 
et alla tovaglia ; asciutti che furono , 
fa con un altro bacile dato da lavarsi 
a Monsignor Nontio , che invitato dal 
Re anch'esso s'era posto al suo luogo. 
Comparve subito la vivanda portata in 
piatti coperti da scudieri , et da gen- 
til' (mommi della bocca, che l'alzavano 
tanto in aria sostenendola di polso , 
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the te hsvessero o ttranutato , o ■pa- 
lato , tutto sarebbe andato cotto al 
piatto | certo pulitissima ueanza , et 
emina. Im questi scudieri una parte 
aon gentil' huomini italiani, et un'altra 
Polacchi. Alla tavola del Re non •'av- 
vicinavano non gentil' huomini , et 
pochi, che porgevano a Paggi , et questi 
poi agli aiutanti di camera , et altri 
più remoti, et questi agli stallieri, che 
stavano «Ha porta della «ala a ricever 
quello dir ai levava di tavola, alla quel 
aerviva un trinciante, che teneva i «noi 
ferramenti copra un drappo dietcao di 
cela nera. All'altre due tavole cervi» 
vano cimilmente scalchi, e trincianti, 
et altri nobili di aervizio. Alla tavola 
da mano dritta eravamo noi coliti di 
maogiare alla tavola dell' Ultimissimo 
Legato , che fummo invitati a un per 
uno da un valletto di camera da parte 
del primo Maresciallo , et dall' altra 
mangiavano Palatini, Senatori, et altri 
principali del Regno. Tutti beniccimo 
serviti , et senza confusione. I vini 
furono varii , et eccellentissimi , le 
vivande secondo la copia , et il lucso 
di quel paese , con varietà infinita di 
pecci , che gli sanno condir meglio , 
che non fa Panunto, uè lo Scappi. l'a- 
ste infinite, et bellissime imbandigioni 
di zucchero, ci elette a tavola lo spazio 
di cinque bore, di maniera che vi era 
chi beveva più conno ebe fame. Finito 
il banchettare fu qoaei finito il giorno, 
et io voglio baver finito la lettera , la 
qual non barri cominciata, ce V.S. non 
mi bavecce pregato a farle queala To- 
pografia banchettane , et epularia , la 
quale barebbe fatto molto meglio il 
noctro Signor Lorenzo Tolomei Scalco 
dell'Illustrissimo Patrone, che ci come 
è •ccelleoticcimo io quel mestiere , 
così co dire a V.S. che s'è saputo fare 
un grandiccimo honore, et nel viaggio, 
et qui, et per tutto, bevendolo il Sig. 
Cardinale tenuto in continui esercì zi i, 
per i banchetti ebe ha fatti quaci gior- 
nalmente, et secondo il costume di S. 
S. iHu stri. ss ima , che in tutte le cose 

vuole eccede re il mezzo ; V. S. goda 

1' odore , come io ho goduto il sapore, 
et al colilo tengami nel sno cuore. 
Vorrei dir qualche eosa a V. S, della 
gentilezza di questi due Cavalieri Buon- 

Inani et Antinori , ma a me non dà 
' animo di pur accennarla col dito. 
Io arrossisco nel vedermi favorito dalle 
Signorie loro, con dimostrazioni troppo 
straordinarie i come noi saremo in 
Italia , V. 8. ebe me 1* ba 
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mi aiuterei a pagarle; intanto basterà 



In Cracovia alli a3 di Gennaio 1597. 

Bonifazio Vanmozzi. 

lettor i al Signor Angelo Ingegneri. 

Quello , eh' io dissi una volta a 
V. S. et di che ella dice essersi scor- 
data , fu che io aveva notato quando fui 
in Polouia , come scrivendo al Sig. Le- 
gato Apostolico , eh' era l' Illustrissimo 
Gaetano , la Regina Madre di quel He. 
et la Principessa di Transilranis , nel 
contenuto , et corrente della lettera di- 
cevano sempre Illustrila* vestra , per- 
chè scrivevan sempre iu latino, io luo- 
go, che noi diremo Dominatio vestra , 
Illustri*, vel Illustrissima. I Ministri, 
et gli altri del Regno parlando , et 
scrivendo di detta Regina Madre, di- 
cevano ordinariamente Reginali* Afa- 
iestas , disti uguendola con questo mo- 
do di dire , dalla Regina giovane , et 
dominante ; alla quale davauo del Afa- 
festa* vestra , assolutamente. Nelle 
soprascritte poi delle lettere , per farle 
più brevi , se beue essi le distendono, 
et ampliano più di noi, usano alle 
volte di porre due , tre , et fin' a quat- 
tro cifere , in questo modo , cioè etc. 
etc. etc. che serve per accennare il nu- 
mero de' carichi , degli ufficii , delle 
dignità, et de'gradi di quel tale , al quale 
si scrive, cenza esprimergli altramen- 
te. In quanto al Re di Polonia, Sua Mae- 
stà dava al Sig. Legato del Revereu- 
dieeimo, et dentro la lettera diceva Pa- 
ternità* vestra Reverendissima, e così 
lo trattava ancora la Maestà dell' Impe- 
ratore. Ma il Sig. Prencipe di Traosilva- 
nia, et in latino, et in vulgare diceva 
V, S. Illustrissims, et Reverendissima, 
conforme allo stile di molti oltramon- 
tani , et Dominatio vestra Illustrici, 
ma, il Re solo di Spagna è il più scarso 
in questa materia titolare di quanti io 
n' abbia veduti. Perchè al Papa egli uon 
dà mai ce non del $tuj sauto Padre , 
et a' Cardinali dice Muy reverendi» Pa- 
dre. Gli altri Principi , et Baroni del 
Regno di Polonia , davano per lo più 
a esco Legato del Princep* Colendi* 
ti me, et dentro, Celsitudo vestra. Nel 

3ual proposito mi giova di dire a V. S. 
i più , che essi Polacchi ccrivouo la- 
tinamente con molta pulitezza ; dando 
del vestra , et non del tua , et dicen- 
do voi | et non tu. Cosa che mostra 
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maggior creanza , et rispetto , et ho- 
norevolezza che non fa il modo tenuto 
da noi , mentre quasi alla Norcina , 
diamo del tu , etiam al sommo Pon- 
tefice. Nè occorre addurre in contrario 
la discordanza Grammaticale , che in 
onesto caso è una bagattella , et una 
scrupolosità da pedanti. Perchè se nello 
scriver volgarmente noi diciamo voi 
invece di tu , et vostra in lungo di 
tna, differentiando con questi termini 
il superior dall'inferiore, senza aspet- 
tarne il cavallo del Pedagogo , non so 
veder' io perchè disdica usar 1' istceso 
scrivendo latinamente. Ciò confermane 
dosi dal saper noi molto bene , che i 
maggiori Potentati costumano dire nos, 
et mostra in iscambio di dire io, et 
mio ammettendosi al numero del più 
per quello del meno . et il plorale per 
quello del singolare. Si può corroborare 
tutto ciò eoo l' autorità et esempio 
di molti ; ma affinchè la lettera non do- 
venti OD rolumr, rimetto V.S. a DO solo, 

che è Dionisio Sofista Antiocheno : il 
quale nelle sue pistole laconiche , usa 
spesso spesso il numero del più scri- 
vendo a nn solo ; 1* interpetre suo è 
un' anonimo. Et Papa Gregorio il ma- 
gno è frequente in dar del voi a un 
solo , nelle sue lettere Pontificie , et 
allora massime , che la persona è un 
poco cospicua. Nelle lettere di Cassio- 
doro , che uon fu un' oca , si trova 
et j rodio il vos in luogo di tu , et il 
vestra io cambio di tua. Frivola simil- 
mente apparve la ragione di alcuni al- 
leganti 1' Antichità, la quale, come 
maestra insegna a dire a un solo tu , 
et non vos ; stando , che se questa ra- 
gione montasse , noi non dovremmo 
usar molti termini , nè molte frasi , 
nè alcuni modi di dire necessarii 
h oggi di , ma però differenti , et con- 
trarli a quegli degli antichi, soliti 
a scrivere molto familiarmente, et fuori 
delle moderne cerimonie , e creanze. 
In tanto che Plinio secondo fn notato 
d adulatione , avendo introdotto di dar 
del mi domine a Trajano Imperatore , 
il quale per non esser vinto in quel- 
1' arte , usò anch' esso di rispondere a 
Plinio , Mi Secunde carissime, perchè 
gli antichi preferivano il suo nome al- 
l'altrui quantunque più degno, come di- 
re Caius P lini Hi Tra/ano Imperatori, 
che sarebbe error intollerabile , imi- 
urlo hoggidì. Nelle pistole di S. Paolo 
a Seneca , et di Seneca à S, Paolo , si 
vede osservato che S. Paolo preferisce 
sempre il suo nome a quello di Seneca; 



dove per lo contrario Seneca aotepone 
al suo proprio quello di S. Paolo. Del 
quale particolare ne tratta il medesi- 
mo Apostolo , in una di quelle brevi 
lettere , veggasi il luogo. Prevale in- 
somma la creanza alla grammatica ; et 
però dovremmo studiarci d' esser più 
tosto ben creati , che buoni umanisti , 
massime in quei casi , ne' quali la di- 
scordia nel numero, viene a esser con- 
cordanza nelle persone , richiedendosi 
di giustizia , che anche tra i Latini 
sieno modi , et termini da trattar dif- 
ferentemente il Re dal barcaiolo, et 
l'Abbate dsl cuoco. Concludo e serro 
la lettera , con questo periodo , eh' io 
non sò vedere con qual ragione , o 

5 retesto noi diamo del barbaro , o 
eli' incolto ad alcune nationi , che in 
tante belle parti ci sopraffanno non 
poco. Emendiamo per tanto 1' errore , 
correggiamo la lingua , et la mano , 
et vegliamoci , una volta , d' essere 
inferiori a' coloro a' quali noi dovrem- 
mo aoprastare non con le parole , ma 
co' fatti , et più in verità, che in opi- 
nione. Di gratia V. S. che sa, et che 
può , et che vale assai , voglia ancora, 
et contentisi di esser 1' Antesignano a 
introdurre il rimedio di questi abusi, 
et col suo esempio sforzi gli altri 
a secondarla ; che io per quanto 
potrò son risolutissimo con la scorta, 
e sena' essa , di apparire in questo 
tatto huomo più tosto costumato , 
che grammatico , che non sarà titolo 
di poca gloria , farsi autore di una 
grammatica Unto favorevole per i no- 
bili , per i grandi , et per i potenti , 
quali dovranno con atti singolari di 
beneficenza , et di gratitudine , rico- 
noscere chi gli avrà cavati dal Pie- 
beiamo, et riposU la Maestà loro, 
nella dignità, che conviene, dicendo 
per 1' avvenire più acconciatamente , 
et con maggior riverenza non sancti- 
tas tua , nè Maiestas tua , ma sancii- 
tas vestra, si come a V. S. che pure 
è un solo non si dice tu , ma voi da 
noi altri volgari , che in ciò siamo 
da più de' Latini. Et qui di cuore mi 
raccomando a V. S. et me le affe- 
rò , non perchè ella mi tenga più 
in otio , ma perchè m' eserciti in quel- 
1' esercitio , che non mi sarà mai di 
fatica che è il servirla. 

Di etc. 

Estratta la presente lettera dal 
Tomo primo delle lettere Miscellanee 
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del Big. Bonifazio Vannozzi , edizione 
di Veneti* appretto Gin. Batuta Ciotti 
l'anno 1606. 

Per quanto il Papa Clemente Vili 
concepitae grandi sperante d' nn fe- 
liciaaimo auecetto della lega da Ini 
ideata per distruggere affatto i Torchi, 
procurando di associare a te 1' Impe- 
ratore di Aoatria , il Regno di Polonia 
con altri Principi Sovrani , spedi in 
Polonia per suo Legato l'anno if>yG il 
suddetto Cardinale Enrico Caetano , 
per incitare , oltre l' Imperatore , an- 
che 1' unione polacca. Ma dopo che il 
Legato conobbe che era totalmente 
inutile la tenuta lega Papale(i)e molto 
meno la tua mistione , riparti per 
Roma nel t5g7, onde minutamente in» 
t'ormare Sua Santità , il anale da ogni 
parte fu costretto di abbandonare il 
concepito progetto, estendagli fatto 
ricordare che a Ini conveniva di pre- 
gare Iddio che si degnatte di liberare 
il Criatianetimo dalla ferocia Turche- 
tea ; non convenendogli di arerà di- 
menticato ciò che sta acritto da San 
Matteo nel Vangelo della Domenica 
XXII dopo la Pentecoste a Inillo tem- 
pore abeunter Pharitaei contilium 
iaierunt ut caperent Jetum in Ser- 
mone Tu ne ait 

Miti reddite qua* tunt Caetnrit Cat- 
turi , et quae tunt Dei Deo, 

Giunto il Legato a Ferrara nel i5 
di Maggio acritte al Gran-Dnca di To- 
scana la Lettera tegnente : 

Al Gran Duca di Toscana 
ne li andata del Fanno**i a S, d • 
Sereniti, d' ordine 
dell' Illuttrittimo Legato. 

lo godei volentieri delle gratie fat- 
temi nella mia andata in Polonia pat- 
tando per il tno Stato , e volentierit- 
timo sarei tornato a goderne di nuovo 
in questo mio ritorno te io haveeei 
potuto fare quel viaggio in carrozaa 
con le quali cammina tutta la mia <*a. 
valeata. Bt l'harei fatto con grJ udis- 



simo mio gusto : prima per dar conto 
a Voatra Altetza dt molte cote occorse 
in questa mia Legatione , et poi per 
ricordarmele per quel vero servitore 
che io desidero esserle ogni dì più 1 
come all' altro eodiafarè il Vanooazi 
mio Secretano quale mando a potta 
a V. A. per tale e Motto, et perchè oltre 
a ciò egli le faccia riverenza in mio 
nome, et le dica quel di più che io 
gli ho imposto in voce. Supplico per- 
tanto 1' A. V. a vederlo volentieri , et 
a preetargli quella fede che Ella da- 
rebbe a me stesso , et Im può far Vo- 
atra Altezza sicuramente per essere 
egli tsnto divoto Suddito, et Servitore 
di V. A. quanto a me amorevole , et 
caro, et intimo creato, et familiare. 
Bacio bumiliatiraamente le mani all'A. 
V. e pregando Nostro Signore che con- 
servi la Serenissima peraona et casa . 
di V. A. prego insieme Lei a conser- 
varmi in gratis , et a porgermi occa- 
sione di poterla servire. 

Di Ferrara li a5 Maggio 1.I97. 

Arrivato il Legato a Roma , e fatta 
che ebbe la sua relazione alla Terre- 
na Santità Papale , fù assalito dai 
dolori della podagra. Mori nel mese 
di Decembre l'anno 1599. Era figlio 
di Bonifazio Caetano , Duca di Ser- 
raoneta. Nacque nel i55o (a). 

Tornato Bonifazio Vannotzi in Ita- 
lia , continuò a etare presso il Cardi- 
nale Caetano aino alla morte di esso. 
Di poi rimpatriò , riposando principal- 
mente nel soggiorno campestre della 
ana Villa, dilettandoai degli antichi 
tuoi attuili lettcrarii della acrittori 
Citatici latini , e ancora degli antichi , 
e dei moderni italiani , tra i quali 
molto ai dilettava. Era pure iatruito 
nella lingua Greca , della qnale apeaso 
fè citazioni in ogni specie di lettera- 
tura , e di scienze (3). 

Molte erano le critiche di lingua 
fatte ai moderni e antichi acrittori 
italiani ; tra i quali mentre fè elogio 



(1) Il medesimo successo ebbe il 
Papa Pio V. che incitava il Sovrano 
di Moscovia , e altri Sovrani a aecoo- 
dare li stessi progetti di Papi suoi pre- 
decessori , e posteriori, ma non furono 
ascoltati per il predominio che gli ani- 
mava di sor ras tare ■ tutto il mondo 
come Papi e come Sovrani. V. Iett. 
N. pag. taa e aegnenti. 



(a) V. Lett. N. a pag. ^9 » • te- 
gnenti ; dove trattasi del Mucante 
maestri-, di Cerimonie nella apediziooe 
del Cardinale Caetano in Polonia ; e 
anche del Vannoni. 

(3) Vedati qntnto dice nelle let- 
tere tue. Volume primo. Venezia 1606. 
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di Torquato Tuw, nella Gerusalem- 
me Liberata ; fa j>"i la critica all' o- 
pera di Lui intitolai» il Segretario t 
cbe • sebbene ( «gli dice ) fu gran 
Poeta , non Ju neanche mediocre se- 
cretano (i) ». la altre lettere mostra 
quanto conoscesse la storia latina dì 
Tacito , le favole de' poeti. Nella let. 
tera a pag. l5a e seguenti ^ del tomo 
1. dice. » Esortai in Polonia un Ba- 
rone nobilissimo , et non meno sto» 
dioso delle Beile Lettere , a far sa- 
tino il libretto , cbe io chiamo au- 
reo , il Galateo di Monsig. della Casa. 
Ho voluto fare onesta digressione a 
ciè V. S. veda cbe uomini gravi, et 
di senuo , e personaggi Illustrissimi 
non hanno disprezzato punto quell* e- 
sercitio, cbe sempre fu utile, di tra- 
sportare da una lingua in un' altra le 
altrui lodevoli dispositioni. » 

Del Vannozzi scrisse così Giano 
Nicio Eritreo nella seconda Pinacote- 
ca a pag. 194 *. Post mortem Grego- 
rii Poutiticis XIV trausiit ad Henri cu ni 
Cardinalem Caietanum , qui raissus ad 
Regem Polooiac raaximis de rebus le- 
gatus rum se m per habuit ab epistolis 

participem ; in qua Legatiooe quanti 
ejus opera esset , appare! in epistolis , 
quaa cum reversns tnisset in Patri a m 
miscellaneorum nomine appellata* e- 
misit ; naia saepiua ab Henrico , ad 
magnani Regni Cancellarinm , qui 
exercitibus praeerat ut adversos Regia 
Polonia* , et Andrene Cardinalis Rat- 
tori animos tomponeret , ac litium , 
discordiarumqne inter se caueas prae- 
cidcret , atipie convelleret (a). 

« Interim Henricus Legationem 
, reversns est Romani se- 
Vannotium duxit. • 
Ho avuto anche un MS. del tempo 
ente l' Itinerario del Cardinale 
Caetano composto da Francesco Mu- 
rante Maestro Apostolico di Cerimonie 
Pontificie (3). Nel mio ritorno in Po- 
lonia I anno i83o ne riddi una copia 
del tempo nella Biblioteca di S. E. il 
Principe Adamo Czartoriski a Pulavia ; 



feci 



ho più. 



copia 



che ora 



Sembrami opportuna qui trascrìvere 
alcune lettere familiari del Van- 
notti. 

Al Sig. Gio. Francesco Guagniai, 
e Fratelli in Verona i5r/j. 

So eh' io non posso arrivare nè 
anche più del pensiero a pagare un. 
minimo che, delle moltissime cortesie 
et carezze che io ricevei in Verona 
in aasa delle SS. VV. molto illustri ; 
ma per mostrarmene ricordevule , e 
meritar qualche cosa nel confessarle , 
ho voluto scriver loro in comune 
oneste poche righe , et fargli sapere 
del nostro arrivo in Polonia; a ciò 
che se occorresse loro comandarmi 
qualche cosa , che lo reputerei a rea. 
tura grandissima , sappiano dove tra» 
vermi , et assicurino cbe io non farò 
mai coca alcuna con maggior gusto 
ansato il servirle. Prima perchè io lo 
debbo per hospitalità fattami , non 
da par mio , ma ds Prelato , e poi 
perchè le qualità di Cass Gosgumi 
sono tali che meritano l'amore, la 
divotione , et 1' osservanza di quanti 
ne hanno notitia. lo lo sapeva prima , 
«t mi confermai maggiormente nel 
vedere la benevolenza , il rispetto et 
il seguito che le SS. VV. hanno ia 
quella città, Patria loro Illustrissima. 
Onde per il desiderio cbe è in me di 
vederle non solo conservarsi, ma avan- 
zami ogni di più mi piglio questa si- 
curtà di pregarle , et supplicarle a 
conserrarsi , et mantenersi nella con- 
cordia , et anione di quella buona 
fratellanza nella quale io le trovai , 
et le lassai ; perchè questo solo può 
re a fare che siano amate e te- 
, et dark loro credito , e ripnta- 
grandissima , si confermeranno 
gli amorevoli , et sene guadagneranno 
degli altri enetti propri i di quella 
ammirabile concordia , colla quale lo 
case, et le famiglie private sono ar- 
rivate a esser signore delle altre , c 
senza essa si sono ridntte si niente 
Case et famiglie potentissime ; lo san- 
no mollo bene tante e tante delle no- 
stre città d'Italia. L'unione de* fra- 



ti) V. a pag. 6a5 del tomo I. sud- 
detto. 



(a) V. Lett. N. a pag. jS 
trattasi dei Re VladisUo IV di 1 
nia. 



ove 



(3) Vedi la nota di n.« (a) cbe e 
nella Lettera N. a pag. 49. 



(4) v. 



W. pag. 5o. 
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■■bile 1' e spugnarla. Iddio l'ama, I 
Prìncipi la «ti mano , gli anici la 
seguono, gli avversari ne tremano tei 
cbe virano , e conservimi 1« Signorie 
Vostre io quella San la Unione , aminai 
non nolo come fratelli , ma come ami- 
ci , et amino me come servidore loro 
utfe lionati*» imo , partialissimo et dal 

to llloatri servite ^mpre con ogni 
aorte di affetto. Cracovia 1669» » 

Questa era la stessa famiglia cui 
apparteneva il celebre conte Alessan- 
dro Guagoini. Nacque in Itali, nel 
if 38. Mori in Polonia nel 1614 ; non 
visse dunque nel tempo della Famiglia 
Goagnini esiatente nel 1569. V. l'ar- 
ticolo Guagnini nella Lettera G alla 
pag. »5o e seguenti. Vergasi inoltre 
la Reiasione Storica , Politica , Geo- 
grafica ecc. della Polonia antica e mo- 
derna . ultimamente pubblicata per le 
cure di Leonardo Chodiko, prima tra- 
duzione italiana. Tomo IV a pag. io*. 
Livorno dalla tipografia di Gin. P. 
Pozrolmi t83t. 



Al Sig. Oabbriello 



Quando io notai il Petrarca per 
avere scritto la Canzone Spirto gen- 
til a Cola di Renzo , parve a me di 
far così bene a tarlo , come mi pare 
che disdicesse m lui lo scriverla , «t 
di nuovo mi pare il medesimo. Et 

Juando 6. Agostino si ritratta , Ut fa 
i quelle cose nelle quali vel Lapsus 
erat , vel dubiti*. Ma non dee ritrat- 
tarsi chi dice il vero, et chi uoo ha 
dubbio io quello che egli proountia, 
tale son io in questo latto. Et perchè 
a voitra Signoria piace di destare il 
Cau che dorme , ecco che io abbaio , 
ma senza morder però. Dico per tanto 
che il Petrarca commise error non 
dissimile notando et infamando Roma 
col nome , e cognome di Babilonia , 
nel qaal caso egli si oppose all'Apo- 
stolo S. Pietro al Cap ult. deve si 
dice « Rotnam a Petra Babiloniasn 
vocari , eo <fUuA insigni* et prmeclu- 
ra cìvitas esseti et Aromi a uo Mar- 
cellino, che fu Gentile , e scrisse sot- 
to Costanzo, che fu Arriano , la chia- 
mò Vrbem aeternam, come lece altre 
sì H ouorio Imperatore , riferendolo P. 
Wircolao I , quando scrive a Michele 
Imperatore anch' esso. Onde molto più 
dal Petrarca huomo pio, et quasi re- 
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, , dover* quella Arcidltà essere 
nonorata con encomii di Laude , «t 
nò con ditterii di vituperio , et far di 
lei Panegirici , non apologie nò invet- 
tive, ma ella è cosa da Poeta dir* an- 
zi male ette bene , et far dell' Archi- 
loco; sebbene io confessso cbe il Pe- 
trarca fu nel restante modestissimo , 
et 1' ammiro come tale , perchè non 
v* è Porta ru I gare , cbe scrivendo di 
Amore sia stato meno lascivo di Imi , 
nientemeno, perchè egli fu huomo, non 
è da maravigliarsi ae egli peccò im- 
mani mente , et di rado , bevendo altri 
peccato bestialmente, et più spesso. 
Beco rom'ie mi ritratto, ecco che in 
cambio di ricoprir, come si dice, un'al- 
tare V. S. men' ha fatti ricoprir, due. 
Lodo tuttavia fortemente V. 8. che ami, 
cbe difenda, che immiti quel buon 
Poeta , il quale si prese il primo luogo 
per lassarne a V. S. un molto ricino al 
ano ; Quem. ego , emm de poetis lue-or, 
propter n uno rem excipio. 

Perchè veramente la musa di V S. 
è tutta sublime , tutta eroica , mode- 
sta , bonesta , et spira sempre buon 
odore, et sopore. Ali raccomando a 
V. S. le bacio le mani , non senza 
invidia grande di ose' suoi campi Eli- 
si , ne* q uali io le prego vita t 
d' un secolo intero. 

Da Pistoia ; di Villa , 
noi Settembre ttìoi. 



Al Sig. Cardinale 



Il Sig. Paolo Senawinsii Gentil- 
Polecco viene tu Italia per 
attendere a' suoi studi i in Bologna , 
dorè egli desidera di esser conosciuto, 
et passato per servidore di V. S. III.* 
et come tale di esser ben favorito e 
veduto io ogni sua occasione ; et per- 
chè io souo stato pregato ad interce- 
dergli quota gratis, vengo a supplicar- 
ne tiistantissimameote V. S. Ulus." 
assicurandomi la molta benignità sua 
che quanto Ella farorisce i Trasmoo- 
teni , tanto più aia per farorir questo 
cbe è parente del Vicecaucellicre di 
onesto Regno , che me l'ha raccoman- 
dato strettissimamente, et per estere , 
a V. S. III." chi glielo raccomanda , 
lauto serridore , come le son io , alla 
quale terrò di questo tanta obligatio- 
sie , quanta è la devotiooe che io le 
porto , che non può esser maggiore , 
et qui bacio rirerentetuciite le mani 



VA 

à V. 8. III.* * cai prego il c 
favore di Nostro Signore (i). 



Al Sig. l'i ccìcgnto di Bologna. 

Viene per stndiare in Bologna il 
sig. Paolo S**Ma*rinski Gentil huomo 
Polacco , et parente del Vice Cancel- 
li ito di questo Regno , che mi ba pre- 
gato atrettiaaimamente , che io lo rac- 
comandi a V. S. con ogni aorte 
di calore, pregandola che a cootem- 
plation mia voglia favorirlo di manie- 
ra, che caso provi, rt il Vice Cancel- 
liere intenda quanto habbia potuto 
aurato mio ufficio appretto di V. S. 
dalla quale promettendomi io , hora 
et tempre , ogni aorte di amorevolez- 
za , prometto anch' io a lei quanto 
poaao per farle aervitio in ogni occa- 
aiooe ; ma ae vuole iropegnarmiai da 
vero , favorisca per amor mio il rac- 
comandato Sig. Paolo, acciocché gli 
oltramontani habbiano a trovare , et 
provare che Bologna è del pari madre 
delle cortesie , e delle lettere. 



X «*> X 



VA 



Al Sig. Agostino Bardi a Siena. 



Lassar la Corte e 
caaa per pigliar moglie non è male , 
ma bene: maaaime a chi può farlo cora- 
modamente , et honorevolmente, come 
può e lo fa V. S., che ae tu amata e 
tenuta cara in Roma , sarà altrettanta 
et più amata , et havuta cara nella 
atta patria. Io tengo Siena per una delle 

E iti comode , et più cnlte città d' Ita- 
a, aito e pae>e pieno di delitie. 
Quivi armi et lettere , Dottori , Ca- 
valieri , Huomini d'arme. Nobiltà et 
Popolo -, tutti fioriti , qnaai fuori del- 
l' ordinario. Le chiese belle, ma le 
pitture non danno elleno a chi le mi- 
ra , un'assaggio del Paradiso? Vi è di 
poi la rnltnra, et profeaaione che vi ai 
l à della lingua Toscana , oltre al pub- 
blico studio «Ielle scienze , et dell'ar- 
ti , con due celebri , et fa mote Acca- 
demie Intronati et Fi tornati , da in- 
vaghire ogni bello ingegno , pascere e 
nutrire ogni intelletto per speculativo 
che sia. Vagliami il vero , io non vi 
nai volta , che non mi aia in- 



centivo a tornarvi un'altra; et certo 
gli allettamenti di cortesie che vi ai 
nsano a' forestieri son tali che tirano 
a se non solo i vicini , eoa i Trasmoo- 
tani di più , et i Trasmarini (a) . . . 

Nel volume III. delle lettere Mi- 
scellanee del Vanoozzi a pag. 49S , ai 
legge il Racconto della aua andata io 
Polonia per segretario del Legato Car- 
dinale Enrico Caetano , dà istruzioni 
• un' anonimo del modo di contenersi 
in queat' nfisio dovendo colui andare 
per segretario del Nunzio Apostolico a 
Varsavia, specialmente di mettersi in 
grado di poter parlare e scrivere in 
latino. ■ Avverta V. S. che la lingua 
latina nel Padrone , et in Lei , ed 
anco nel I' Auditore è più che necessa- 
ria in «nelle contrade , dove per ne- 
goziar bene , e con reputazione con- 
vien parlar latino , altrimenti si sca- 
pita , e ai cade di credito , e la lira 
vostra parrà molto poco. Perciò in 
quelle due volte che mi convenne an- 
dare peraonalmente a trovare il Gran 
cancelliere del Regno Gio. Zamoscio, 
e trattar aeco del negozio della confe- 
derazione a norma dell' Illustriss. Le- 
gato io distesi tutto quel negozio in 
forma di Dialogo , latinamente , e fin- 
gendo le risposte , che mi si poteva- 
no dare , e le repliche che io avrei 

Ktuto fare , ai che io 1' avtva fami- 
rissimo , e quasi senza i 
potevo discorrerne , e discuterlo' 
Credami VS. che in qne' paesi non si 
pattano per nobili que' che non inten- 
dono , e non parlano latinamente , 
linguaggio reputato da essi per nostro 

Iiroprio , e materno , e aucebiato col 
atte ; e veramente in niun luogo del 
mondo si parlò mai in latino da tutti 
come qui in Italia. Anco le lettere 
latine di Marco Antonio Bonciario 
umanista di Perugia , che per esser 
cieco , e disertissimo è chiamato da 
Lipsio 1' Omero Italico , sono utilis- 
sime , e a proposito del nostro biso- 

rper esservi de' termini e de' mo- 
li dire moderni , e secondo il no- 
str'uso. Vi sono medesimamente delle 
lettere del Padre Bonci Gesuita in tut- 
ta perfezione , e se si vedessero alle 
stampe quelle del mio auavistimo Sig. 



(t) Questa frase e fatta comune 
a Nostro Sig. Iddio , e ugualmente 
al S«nto Padre il Papa. Qui 
che si riferisca al Papa. 

(a) Siena che sino a 



è stata quale fu dal Vannozzi intiera- 
mente descritta : oggi non le rimane 
con auo sommo dolore , il più di 
qne' pregi i che possedeva in allora!!! 
V. Lett. S. 
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Giuseppe A ri o Uo Marcellino non avrem- 
mo che desiderare in ti fatto propo- 
sito di acrivere e parlar bene latina- 
mente. Appretto di me ne tono uoa 
gran mano , e le stimo come cota ra- 
ra, tali venendo atimate ancora da chi 
ne sà più di me. 

Alle pag. 5ia, e tegnenti è par- 
lato del modo che ai teneva dai Rè di 
Polonia nello scrivere al Papa, e dalla 
coti detta Ambasciata di Ubbidienza. 
Alle pag. 585 è una lettera al Sig. To- 
rnato Palmerini cuttode della libreria 
del Sig. Principe Carlo de' Medici , 
dalla quale si rileva cbe molti Dia- 
ri! e molta Relazioni politiche MSS. 
che si trovavano nella libreria Pala- 
tina , ed ora passate parte nella Ma- 
gliabechiana , e parte ditpcrte appar- 
tennero al Vanno/./ 1. •> Tali tcritture 
soggiunge, po»*on'e*sere di gran giova- 
mento a ciascuno cbe arrivi a vederle , 
ma d' utile notabilissimo alle persone 
Ecclesiasti, he, quali io molti affari, e 
negozi i , e correnti in quella Metro- 
poli dell'altre Corti, Roma, ambularli 
in tenebri* , tenta luce di un /anale 
ti fatto. Veggsle dunque sua Eccel- 
lenza e ricordisi cbe il gran Ferdinando 
suo Padre, cbe teppe ti ben prevaler- 
sene mentre tu Cardinale , dove malo 
Granduca le lece venir di Roma co- 
me spoglie da farne gran conto , e co- 
me tali le fé custodire nella sua gran 
Guardaroba sotto mille catene e mille 
chiavi. » 

Il Vannozzi scrivea di Pistoia a 
di ia Decembre 1614. 

a. Talentino , Lublino , Medico 
polacco. Studiò la medicina nella Uni- 
versità di Padova. An. i554<. V. lett- 
M. pag. 34a. 

3. Valentino Polidsmo , me- 
dico italiano. V. lett. M. pag. 33a 333. 

4. Valeniani Magni mediola- 
nensis , Fratria Capuccini , principia 
et specimen Philosophiae etc. Coloniae 
Agrippinae apud Jodocum Kalcovium 
bibliopolam. V. leu. M. pag. 3 10 et seq. 

Ve Inventi one Arti* exhibendi vacuum 

Nar ratio Apologetica ad JV 'obi lem 
et Claritt. virum Ae. P. De Roberval. 

» Quod hoc anuo 1647, ta Julii 
Warsaviae typo vulgareram me esse 
primum qui publicavi vacuum cxhi- 
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hit uni in fittala vitrea, vertis, vir do- 
ctitsime , defectui candoris , quippe 
quod hoc ipsum ab anno 1643 in Italia 
vu gatum sit , praecipne vero Romae , 
et Fiorentine ; ac m de re disputatimi 
inter doctissimos viros Evaug. Torri- 
cellum, et Angelum Ricci; cujus e pi- 
stolini de ea quaeatione A. R. P. Mer- 
seunus Ord. M mi morti m mi scrii Pari- 
sios. Ego vero illis temporibus, quibus 
haec agebantur , fin rim Romae con- 
scius omnium , et conversatus cura 
doctis illis. Hisce adjung'u experimenta 
vacui eodem artificio celebrata Rotho- 
magii a Nobilissimo Viro i). de Paschal 
mente Januario , et Februario labcntia 
anni 1647, ac deraum Paritiis tua indu- 
stria non solum exhibita, verum etiam 
aucta obtcrvationibut accuratioribut. 
Hitce me agi* reure laudis usurpatae 
quae non mihi, sed aliis debeatur. Ego 
vero te redarguenti m sic interpello. 

• Veni Romam a8 Aprilis anni 
l64a. Inde discessi prima Maii 1643 
et co ipso anno mente Junto , et Ju- 
nium ezegi Florentiae ; inde concetti 
in Gcrmauiam primum, deinde in Po- 
loniam , ac demum redii ad Urbem 
ineunte anno i6_j5 , onde diacetti eo- 
dem anno, mense Seiitcrabria redux in 
Poloniam. 

• Romae non vidi, neque unquam 
novi ex nomine Angelum Ricci. Flo- 
rentiae Evangelistam Torricellum nec 
vidi , nec nomine tenus unquam co- 
gnovi, non quia viris illis desit claritas 
nominis , sed quod ego sim obscurus 
illis. Florentiae habui commemorano- 
nem frequentem etiam rum Serenis- 
simo Principe Leopoldo de pertinacia 
Peripatus in sententia Aristotelis con- 
tra iptura vitum et tactum, immo quae- 
sitnra ibi an consultum foret mese 
philosophiae, si ea ex 1 Ila civitate, sub 
auspiciis Serenissimi Magni Ducit JE~ 
truriae prodirct in lucem , nec tamen 
aliquaudo aonuit mihi io illa Urbe vox 

« Romae A. R. P. Mersennut anno 
1645 nil mecum contulit de hoc ex- 
perimento. 

.! Caeterum de hoc experimento 
vidi aut typo, aut tcripto exaralum , 
aut per epistolare inter amicot commu- 
nicatum. Consiliiim ergo de superanda 
impossibilitate vacui incidit mihi apud 
Gaiilaeum , quod aqua nequeat per 
actractiooem ascendere in (istula ultra 
cubitum decimnm octavum, et ab usu 
libra e Archimedi» , quara Crscoviae 
anno 1O44 dono accepi a Tito Livio 
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Barattino (i) viro erudito in Mathema- 
tici», qua occasione cognovi proportio- 
nrm gravitati» inter aquam race I ad 
i3 proxime ; nec Init tanti acuminia 
intellexitse, tnbnm cnbitontm viginti, 
si aqaa replcatar , redditurnm duo* : 
•in vero coutiueat argentoni vivum , 
retenturum Urti aro decimam partem 
tubitornm octodecim. Anni snnt orto, 
quibus varie praepeditus, frustra di «po- 
lio fabricam 6stnlae altae ultra cubito* 
octodecim, et quatuorf «eiluet ab usa 
librai Archimedi») quibns quae tnbum 
vitrenm altitudinis trinm cubitorum. 
Bieonium est elapsum a prima dili- 
genti»: nec tamen officina vitrearia 

Srope Cracoviam, aut voluit, aut potnit 
are hstulatn , congraam operi dispo- 
• ito. Adbibni ligneam , quarti etiam 
nnm babeo, cernente inter alio* nobili 
viro Domino Ilieronymo Pinocci libe- 
raliutu artiuru cultori esimio. Verum 
Mercurius stetit in illa longe infra 
aititi : 1 1 1 * ni debitam, eamque per «iu- 
gula» vice» variabat prò vana copia 
aeri» attracti per poroa ligneo»; quibna 
tamen non obstantibns, alia fistula ex 
eodem 1 igni, fabricata, cujua longitudo 
non aequabat quinque parte* , quartaa 
cubiti, nil nnercurii quo fucrat repleta, 
reddidit unquam, et expertu» »um pon- 
dus raercunii ex fiatula pervia aeri , 
premere digitum obturantia oriocium 
infemum conato pene incredibili : 
•« CU* i mercurio in tiatula vitrea su- 
spenso a virtute prohibitiva vacui. 

.» Uemum, ciim Gaspar Branoriu» 
Venetna, .|tti apud Hrge» Angliae, Da- 
oiar, et Sueciae »nam in iabrica vitri 
celebravi t artem , evocato» Uanti*co a 
.Serenissimo Bege Polonia*, venit Var- 
■aviam , ab ilio hum«ni»»ime accepi 
plure» (Jiversae altitudini», et diametri 
tnhoa , ex qnibus aliqno» , quorum al- 
tera e xt re mi tato ni protuberat , promi- 
■cratque Regi alios longitudini» cubi- 
torum triginta. Sed Biunorio coacto 
alio traoaterre fornai e in , adbibni in- 
terea mctallicom. 

a li» ergo exhibui experi menta va- 
cui typo evulgata, non tamen in euro 
(inem nt doccrem poaaibilitatem vacui, 
aed ut iude argnerem l'&lsitatis prima 
principia pbysicae Arìstotelicae : qna- 
propter gaudco experimenta baec esse 
antiquiora inter vestrate» , firmariqae 
veatra quoque anctoritate. Vitam quaero 
rx ventate non laudem : at nolim ex- 

• 

(i) V. Leu. B. pag. 4** n. 8i. 
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inde vituperino! primae invent ionio , 
mibi arrogatae contra rueam conscien- 
tiam. 

» Accedit D. Alexander Masxi Me- 
dicea , vir prarcipuae nobilitati» , qui 
men»e Augusto praeterito concitua la- 
ma exbibiti apectaculi me bic Vara*- 
viae accetail, ac rogavit ut illnd ip»um 
repeteretn , eo spedante, postulavttqne 
esemplarla mese demonstrationis , et 
epi stola m tncam ad Serenissiranm Prin- 
cipem Leopoldnm , gandebatque foro 
•e noncium tantae novitatia. 

» Qnid plura ? apud no* piare» 
Galli e quibu* multi ingcnio , et era- 
ditione clari qui demonstnttionem 
m. un laudarunt, praecipae a novitate. 
lgnoscat ergo tua prudentia Valeriaoo, 
ai id quod suopte iudicio adinvenit , 
et perrecit , ignoravitque fuis*e prina 
factitatum ab aliia. Meus textu» excipit 
privatam acieotiam de hoc arcano , 
cujua non aie dico anctorem. Som 
lottassi» primua qui eam typo pnbli- 
cam feci , di»tractia cxemplaribu» per 
majorera , melioremque Europae par- 
tem : non aucupatura» laudem a de- 
mouttrato vacuo , sed praeparaturua 
duri ora quorandam peripateticorum io- 
genia ad toleraudàm minu* acerbe 
philosopbiam meam, luci proximam. 

» Domino» de Noyer» vidit allegata 
documenta, scilicet , librum Galilaei , 
iibram Archimedi», tubo» ligneo», epì- 
stola» dna» ; teati» inanper ocolatua 
omnium quae bic Varsavia* contigere 
in demonatratione vacui. Vale virquem 
dudum amo, et venerar, tibi licet 
ignoto*. 

Varaaviae Non. Novembri» 1647. 

5. Valli., della, Pietro. Opera ana 
intitolata il Pellegrino ; ossia viaggi 
deacritti da lui medesimo in 54 lettere 
familiari date da varii luoghi della 
so» pellegrinazione. Vi a. parla di 
l'atti spettanti alla Moscovia , e alla 
Polooia. 

6. VafoWSKI . Bernardo. Fu longo 
tempo cameriere del Papa Ginlio li. 
grado che era ambito , e cercato con 
intrighi dagli Kcclcsiaatici per ottene- 
re la preferenza nelle collazioni de'Be- 
nefixii. 

In Polonia tali Camerieri s, mun- 
timi erano chiamati cortigiani. Dai 
Papa Giulio nulla ottenne in Polooin. 
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Da Leone X. fa nominato Canonico e 
Cantore della Chiesa Priraaiiale di 
Gnesna. Ma il re Sigismondo I. non 
vi coutenti , nè gli permise di pren- 
derne il possesso. Vapowski allora ve- 
dendo che la protezione papale non gli 
baciava, ai rivolse a corteggiare il re 
Sigismondo vincitore allora de' Mosco- 
viti ; e in questa occasiooe gli diresse 
un panegirico in versi latini sù la 
detta Vittoria , che iù stampato in 
Roma assieme con altre poesie , e <-on 
l'epistola dediratoria di Giovanni de 
Lasso Arcivescovo di Gnesns, il quale 
in allora era a Roma ; e fattosi pro- 
tettore del Vapowski lo accompagnò 
con sua lettera al re Sigismondo. Coo 
questo messo rientrato in graaia di 
quel re fu fatto Segretario regio , e 
Canonico Cantore della Cattedrale di 
Cracovia. Scrisse una storia di Polo- 
nia, di cai non resta che un fram- 
mento. 

Fu appassionato per l'Astrologia, 
e non possedendo beni fa assai prov- 
vedalo da Pietro Vapowski suo aio, il 
quale avea guadagnato rilevaotissime 
somme dall' appalto delle miniere del 
piombo. 

Andrea Crizio compose il seguente 
epigramma sopra il zio e il nipote : 

DePetro Vapowtki Decano C racovienti 
Plumbifottore t et Bernardo e/ut Ve potè 

s Somma Nepos coeli , terrae dum 
■ pstruus ima 

» Scrntatnr, nnmmos hic babet,ille 
» jocura. 

» Quam melins coelo terra est 
s scrntanda , vel ista 

» Quod facit haec Creso*, Sjdera 
s ridiculos. 

Di Pietro Vapowski fh trovata nel- 
P Archivio di Siena una Lettera del re 
di Polonia Giovanni Alberto, colla 
quale raccomaudava a quella Repubbli- 
ca il suddetto Pietro Vapowski Decano 
del Capitolo di Opatow , ed è questa 

Johannes Albertus Dei gratta 
Hex Poloniae supremus dux Li tuonine 
Ruttine , Pruttiaeque Domimut 
et haeret 
Spectabilet et famuli grate 
nobit di Ice ti 

Hnnc venerabilem vinim Petrura 
Vapowski Decanum Opatowiensem Vo- 
bis commendam i, qui a Bermauuo 
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nostro Illustriss. Principe , et Reve- 
rendissimo Domino Friderico electo 
connrmato Ecclesiae Cracoviensis , et 
ad Bnezueu. Metropoli tanam postulsto, 
ad Sedem Aposioliram proficiscitur 
munti* Legationis abituro», ut quod 
secare , et absque impedimento illoc 
pervenire , ac demuna redire valeat , 
anxilium , et favore in illi . ut rea op- 
taverit, praestare velitis.Quidquidenim 
in eo benevoleotiae coutoleritis peri a- 
de nobis gratura erit , ac si re. esset 
nostra , et ut aliquando parem vobis 
gratiam referamus, nihil profecto , 
quod ad id facicndum accederei , 
omittemus. 

Datam Poznaniae die i.\ Juiii an. 
t493. Regni mei anno primo. 

s Commi a» io propria Domini Re- 

a tergo. 

• Spectabilibus , magnincis Dorai- 
» uis Raliae Jmlitae Civitatis Sana- 
» rum amicis nostris Dilectis. • 

7. Vettoki Pietro: Variarum le- 
ctionum libri a5 excudebat Laurentina 
Torrentiuus , anno i553. 

Epistolarum libri XIV , 

et liber de laudibus Joannae austria- 
cac. Florcntiae apud Junctas , i58a 

Variarum lectionum li- 
bri 37. Nel libro Vili a pag. 186 è una 
Lettera di risposta a Giovanni Zol- 
fi nio. V. Zolcinio. Lett. Z. N.° |3. 
Libro i3 Lettera al Cardinale Osio. 

8. VIAGGI Mercantili di Raffaello 
Barberini in Moscovia. V. Lettera N. 
pag. 141. a 149. 

Questi Viaggi degli anni i633- 
1634-1 635-1 636 furono stampati in tre 
libri tradotti dalla lingua tedesca , e 
dedicati ai Cardinali della Cougrega- 
sione di Propaganda. Viterbo 1658 
in 4. 0 

I detti viaggi sono relazioni delle 
ambasciate spedite in Moscovia dal 
Principe Federigo Erede di Norvegia 
Duca di Schelesuig , MoUazia ec. nel- 
l'occasione ebe spediva ambasciatori 
anche al Re di Persia. 

9 VlCECOMITl* Il onorati Arcbiep. 
Larisseni , et nuncii in Polonia Apo- 
stolici. V. Lett. N. pag. 73 , e se- 
guente. Oratio habita die 33 Octob. 
anni t6aa ad Senatum Equitesqne Po- 
lono* in castris prope Varsaviana con- 
gregate* ad novnm «ibi regem eligeu- 
duro. 

10. Vioae , Rieronjrai , Crcmonen- 
sis, Poeticorum Libri tres. Cracoriae 
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•pud Uieronvmum Victorem iS^. XI. 
Kalendas Aprili* 8.° 

il. Vinosi Vescovo di Lodi. V. 
Lettera G. pag. i3o e seg. 

la. Yiennaf prò soluto germanico 
poloni* armi» otbomanico obaidio mi- 
scellometrici pianto». Genuse 1684. 
tvpis Antonii Caaaroarae. 

i3. Villifkamchi Giov. Cosimo , 
Raccolta di Opuscoli. Firenze appresso 
Giuseppe Nanni 1737. 

Ivi Panegirico in ottava rima alla 
Maestà di Giovanni III Re di Polonia. 

Vimini Don Alberto bellune- 
se : Istorie delle guerre Civili di Po- 
lonia divise in cinque libri — Progressi 
dell'armi moscovite contro i Polac- 
chi — Relazioni della Moscovia , e Sve- 
tta , e loro Governi — colle annotazio- 
ni in margine di don Gio. Batista 
Casotti. Venezia 1671. appresso Gio. 
Pietro Pinelli in 4. 0 

L'Oppio nello Schediasma acrive 
» Vene tu* 1671. ac cnm adnotationi- 
bos Joannis Baptistae Casotti, Ibidem 
1678 <|.° exensa ». Da oneste parole 
aembra ebe la prima edizione si fa- 
cesse nel 1671 ; e poi colle annotazio- 
ni del Casotti ripetuta nel 1678; l'edi- 
zione prima fu eseguita molto dopo la 
morte dell' Autore. 

L' Oppio ne fa elogio , perche 

• Polonorum vitia liberrime carpit , 

• multaque leguntnr quae alibi non 

• invenics ». L'Oppio stesso ha preso 
dal Grifio questo giudizio , come pure 
la data della seconda edizione del 
1678 ; che io non sò se veramente sia 
atata eseguita. 

Il Vimina fu anche poeta dram- 
matico , e scrisse drammi italiani pel 
teatro di Vienna. Viaggiò in Polonia , 
e in Mose ori a. Fu impiegato in urgenti 
pubblici affari, in missioni a' Cosacchi 
come affermasi nell'avvertimento a'iet- 
tori. Ebbe in ricompensa l'Arcipretu- 
ra di Alpago ; bene6cio il più pingue 
del Bellunese. 

Dopo la dedica a Michele Morosi- 
ni ambasciatore Veneto al Papa Cle- 
mente X , e dopo 1' avvertimento a 'let- 
tori, ne vengono due epigrammi Latini 
di Antonio Pera. Terminati i cinqne 
libri , è a pag. «85 la Relazione della 
Moscova , e a pag. 371 : breve racconto 
dei profitti dell' Armi moscovite con- 
tro la Polonia in Lituania. 

A pagine 3a5 (l) la Svetta , o sia 

(1) Questi numeri corrispondono 
Vimina. 
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Epitome del governo , forze , entrate", 
condizioni d'uomini, ed altre ner- 
vazioni del Regno di Svezia e della 
Regia Corte. 

Architetti italiani fabricarono in 
Svezia i Palazzi regii di Vastina in 
Astrogozia , di Stokolm , e di Upaal. 

Contiene la atoria del Re Vladi- 
slao IV di Polonia. Notizie del nunzio 
Apostolico Gio. de Torres a quella 
Corte — Notizie de' Favoriti del detto 
Re il Conte Magni , fra Valeriano Cap- 
pnevino , fratello del Conte , e Lodo- 
vico Fantoni , che dal baaso grado di 
Musico della Cappella reale era stato sol- 
levato al più eminente della grazia rea- 
le. Il Conte Magni tu mandato Amba- 
sciatore atraordinario a'Principi d'Ita- 
lia. Rbbe il Governo in Slesia dei due 
Durati Opulia y e Ratibor. I Polacchi 
ai lagnavano di lui , e di Fra Valeria- 
no fratello tuo , ed osservarono con ri- 
brezzo che persona dedicata al chiostro 
cappuccinesco fosse continuamente per 
le camere del Re , e della corte ; che 
•i concedessero a sna voglia le udien- 
ze regie , che coprendo col mantello 
della ipocrisia 1' ambizione de' suoi 
(ini , procurasse a se medesimo la no- 
mina del Cardinalato, e di fare con- 
ferire al fratello le cariche dovute ai 
nazionali. Morto che fu il Re Vladislao 
IV. furono scacciati tutti e tre in esi- 
lio, e aveano fatta crescere l'avversio- 
ne contro tutti gli Esteri in modo che 
quella misura fu estesa anche ad altri . 

Ecco l' Epitaffio posto al sepolcro del 
Vimina : 

Hic jacet Albertus. Prolixis lite 
viarum 

Laxatus apati i a.hac reqnì eac i t bu mo. 

Saoromatas adiit Moscamque Ora- 
tor in Aulam 

Missus ab hinc Scythicaa venit ad 
nsque domos. 

Baltica discentem stupuit Regina , 
trneesque 

Submisere ocnlos ad sua verba 
Getae. 

Frigora sed pastus toties Aquilonis, 
et arces 

Ripheas hjremes sarmaticaaque ni- 

ves , 

Laogoorem exhanstis centrasi t vi- 
ri bus , unde 

Paulatim lenta tabuit ipse nece. 

cinque libri delle pag. dell' opera del 
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Hee letbam ingemnit, patria, «ed 



Ampliat i 
■ibi a. 



17. V IRIDAR! VM Poe fa rum tura 
latino et graeco , tum vulgari eloquio 
acribentinm io landea Serenissimi , 



e potentissimi Domini Stepbani 
Regia Poloniae in duo* libroa divisum. 
Venetiia ad aignom hrppogripbi ; an- 
no 1583 , in 4. 0 nel Frontespizio è il 
ritratto del Re. 

Autori delle poesie Latine 
i tegnenti s 



Aldo Manuzio — Luigi Corte da 
Belluno — Luigi Grotto detto il Cieco 
d' Adria — Antonio Barcellona — An- 
tonio Ceccato da Belluno — Antonio 
Ceaana — Hernardo Partenio — Spi li n- 
bergo di Forlì — > Basilio Jacioto da 
Vilna — Cesare Calderino — Mirano da 
Verona — Cesare Ceroto Furiano — 
Claudio Acaterio Lorenese— -Fabio P*o- 
lioi — • Federigo Frangipani da Castello 
Forlirese — Fioravanti Foro — Fran- 
cesco Uniade Tr*n*ilv*no — Gervasio 
Gcrvasi Belluoese — MarcoSteccbini Bas- 
sanese — Marco Doioni Bellunese — 
Ottavio Pratel'10 — Palmerio Scardan- 
ti — Paolo Pelliceo medico fisico da 
Sacile — Valconio de Valconii Propo- 
eto di Aquileia — Pietro Monedulato 
La * co v io — 

BUCA AMM! IV. 

Di Basilio Giacinto da Vilna 
Del Serenissimo Stefano 



Batboreum sìmul ac genetrix 
ait in auras. 

Dixerat esse suuro Man , et Apol- 
lo smini. 

Ille virala bello , i Ile optat clare- 
scere pace ; 

Ille mina , bic magni ri ri bus in- 
genii. 

Discordesque Jovis quae sit senten- 
tia quaerunt ; 

Dixit Apollo snum, Mara pater 
esse suutn ; 

Dixit et esse suora , et ; 
dedit ante vocari, 



Ab Jove quod • 
ab Apolline quod ait 

Et bonus , et 
Martis babet. 



De 



tepbanus sit Rex , 



ri- 



fa svivi» 
derat una 

Nrmpharum , ao viso , territa , 
mente cadit. 

Cui Stepbanus blande : nostros ne 
sscito vultus, 

Non vinco Nrmphas , o Dea , vinco 



De eodem vincente 
Clarus hyperboreo rediens Rex ri- 



Vincere sylvestrtsiverat inde fera*. 
Dumqne ursum pernix sequitur 
per devia saevum 

Edidit en talea bestia voce pre- 
ce* : 

Rex vicissc *at est «ontes. Jam 
parce benigne 

Immentis- Num alimi public* jura 
doccnt ? 



De 



I Bina nec Alcide* duplici 
praeli* gessit 

Hoste , simili Stepbanus praeli* 
bina gerii. 

Polloccum oppugnat , probibetur 
et intus , et extra ; 

Eitra *aevit hvema , intus et ho- 
stis «git. 

Fert tamen c duplici , Victor , 
duplicem hoste triumphura , 

Dantque Duci ~ 
pbaea deca*. 



Dalla pagina 69 alla 71 , 
epigrammi greci. 



Del Giardino de' Poeti libro se 
condo. Venezia presso i Guerra fratel- 
li , anno i583. 

Nomi dagli Autori» 

Amadio Ma»s*rini — Antonio Ca- 
— Antonio Cesan* — Bartolo- 

:co — : 
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Creare Pavesi — Cesar* Sìmonetti — 
Daniele Cantilena — • Dominio Fortunio 

— Erasmo Valvasone — Fabio Pagano 

— Federigo Frangipane — Fi ora vanto 
Foro — Flavio Corradi 00 — Francesco 
Lippo — Gelato Accademico Eletto — 
Gcrraso Gerrasi — Giacomo Zabarello 

— Conte Batista Mantenga — Gio. Bs- 
tisa Nattiaccio — Gio. Batista Zocca* 
t'ivo — Gio. Batista Vandali — Gio. 
Dario Verdiszotti — Giulio Noti — 
Giulio Scarpi — G inseppe Canio — ■» 
Ippollito Zacconello —Ortensio Persi- 
chino — Latino Colle (l) — Luigi Cor- 
te — Luigi Grotto — . Marco Massareo 

— Marco Stecchini — Sigoora Moderata 
Fonte — Ottavio Pr.tr I m — Peregrino 

— Vettor Brllato — Vitale Papazzoni. 

17. Vita e Gesta di Caterina II 
Imperatrice di tutte le Russie nella qua- 
le si descrivono le vittorie dell' armi 
Russe contro i Turchi , le conquiste , 
e le battaglie navali , gli affari della 
Polonia , 1 Viaggi di varii Sovrani ed 
altri avvenimenti del presente secolo 

-797 » 8-° 

18. Vita Beati Esaiae Boneri , 

Ordinis Fratrum Eremitarum an. 1 
tumulati , a Haronio Polono consista- 
ti. Romae, t5o4 4*° et Cracoviae 16 10. 

19. Vitellio, Erasmo. Vescovo di 
Plosc , ambasciatore di ubbidienza al 
Papa Giulio II mandato dal Re di Po- 
lonia Alessandro. V. Lett. G. pag. »5 
n.° 75. L'Orazione è compresa in fo- 
glietti 4 senza nome dello stampatore, 
ma è credibile che fosse in Roma , 
dove fù recitata in pubblico concisto- 
ro nel giorno di lunedì , nel io Mag- 
gio. 

ao. Vladulao IV Re di Polonia. 
Lettere scritte in lingua italiana , • 
da esso mandate in suo nome a Mon- 
•ig. Giovanni Ciampoli, il quale fu fatto 
conoscere al Re Vladislao dal P. Va- 
lori aSO Magni Cappuccino , come rile- 
vasi dalla Lettera del Ciampoli al P. 
Valeriaoo scritta in data del i& mag- 
gio i638. Le suddette lettere del Re 
Vladulao al Ciampoli , e quelle del 
Ciampoli in repliche al Re Vladislao, 
esistono tra le » lettere di Monsigno- 
re Giovanni Ciampoli che fù Segretario 
de' Brevi di Gregorio XV e di Urbano 
Vili. Accresciute nella a.» editione 



di ag lettere del medesimo Autore. Tn 
renetta , e in Macerata per il Ori- 
tei e Giuseppe Picei ni io58. 

Il Ciampoli offerì la aua penna al 
Re Vladislao per descrivere la storia 
personale e militare di esso Re. Ecco 
le Lettere più importanti scritte al 

Lettera del Re Vladislao 

Varsavia .8 Febbraio l638. 

Reverendissimo Sig. 

Non poteva VS. con offerta che 
più da noi fosse gradita , e più va- 
lesse a comprovi. rei 1' affezione che ci 
porta di questa che al presente ci fa , 
dell' impiego della sua penna per 
memoria delle cose nostre. Questa 
dunque , di cui a noi è ben cognito il 
singolarissimo valore , e potere , e non 
pur gradita , ma anche con pienezza 
di contento accettata. Ma perchè in 
quello che da noi si vorrebbe adoprare, 
porta seco involte molte difficoltà, che 
per gli accidenti del tempo potranno 
rendersi forse insuperabili vertendo 
queste in una piena e copiosa infor- 
mazione di quanto è successo negli 
anni della nostra vita, il che in for- 
ma di storia sarebbe per avventura 
necessario che avesse, nè tal fatica , ne 
in ai breve tempo, si potrebbe spe- 
rare di compire , abbiamo gindicato 
che meglio sarìa che VS. prendesse a 
scrivere quanto d' interesse abbiamo 
avuto nella corona di Moscovia, comin- 
ciando dalla fuga di Demetrio al suo 
ritorno all' Imperio , mediante 1' ajuto 
delle nostr' armi , la sua morte , quin- 
di le prime guerre di Smolensco , la 

5 resa di Mosca , la nostra elezione a 
etta corona , il giuramento prestatoci 
da quei popoli ; la coronazione , e fi- 
nalmente la ribellione seguitante le 
guerre successive, indi la tregua di anni 
18 giuratasi , e questa non servata , la 
mossa delle loro armi contro questo no- 
stro regno , la presa della Kzernicovia , 
1' assedio di Smolensco , la morte del 
Re Sigismondo padre , e nostro Signore 
( che sia in cielo), la nostra elesione 
a questa corona, e la subita espedi. 



(1) Probabilmente questi è il me- 
desimo che latino da Collo cbc tra- 
dusse e pubblico in latino la Relazio- 
ne di Moscovia, e Trattamento di paee 



del zio di lui Francesco. V. Lettera 
P. pag. ini. colonna seconda in fine. 
— Lett. T. numero 19. 
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«ione , che coatro di etti imprendem- 
mo , col fine the a VS. ne può esser 
noto ; di che conservandoti diligenti 
memorie , potrebbe VS. sopra queste 
cose tessere l' Istoria , che per acci- 
denti grandi , che vi sono intervenuti, 
aprirebbe largo campo al sno chiarita 
ingegno di lame pompa msravgliosa 
con eterna sua lode , e non poco glo- 
ria del nostro nome. Sopra queste azio- 
ni dunque desiderando che la sua rara 
penna »' impieghi , abbiamo già scritto 
al sig. Palatino di Smolensco , presso 
di «cui tali memorie si trovano, che 
ce le mandi , le quali insieme con va* 
rii diarii di questa ultima nostra espe- 
dizione , nelle mani di VS. a suo tem- 
po faremo pervenire. Intanto perchè 
con si cortese offerta ci ha molto 
avanzato il desiderio che abbiamo di 
farle cosa che le sia di piacere , glielo 
significhiamo , perchè ci porga luogo 
da mostrarglielo con gli effetti, che ve- 
drà con quant' animo saremo per in». 

I negarci a suo prò , e Nostro Sigoore 
a conservi et esalti per gloria di que- 
sto nostro secolo. 

Lettera del Re Pladitlao 

Varsavia a'aa Oecembre 1640. 

Reverendi... Sig. 

La lunga dilazione che si è frap- 
posta in mandare a VS. la notizia delle 
cose nostre di Moscovia , è proceduta 
prima dall' opera stessa , che ha in- 
contrata maggior lunghezza di tempo 
di quello che veniva a Noi supposta , 
et appresso della nostra continuata in- 
disposizione podagria di otto mesi , 
che non ci ha permesso di potere ap- 
plicar l' animo alla revisione di essa , 
che a Noi soli , e non ad altri abbia- 
no voluto rbe sia commessa , acciò 
tanto più degnamente riceva gli orna- 
menti della sua penna che la renderà 
tua lode singolare grata al mondo. Ora 
dopo essere stata scritta due volte , ai 
trova al presente totto l'ultima mano 
per doverti così trasmettere a quella 
di VS. il che seguirà, per quello ci 
viene affermato dalla persona che ne 
ha il peso-, che VS. non trovandosi 
qui abbiamo intanto di ciò voluta 
ragguagliarla , acciò gli cessi la mara- 
viglia della tardanza , e nel resto gli 
significhiamo aver letto alquanto de'suoi 
scritti intorno il trattato dell' autorità 
pubblica, nel quale riconoteiamo quelle 
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singolarità di concetti che fanno che 
1' opere di Mona. Ciampoli non si pos- 
sono mai lodare s bastanza * Vladi- 
•lana Rex a. 

Lettera del Re Vladitlao 

Varsavia 19 Gennaio 1641. 

Reverendiis. Sig. 

Ci è stata trasmesta qui la mag- 
gior parte di quelle notizie attenente 
alla atoria delle cote nostre di Musco- 
via , con avvito che avanti l'uscita del 
corrente sarebbe mandato il rimanente 
di esse, di che vogliamo VS. resti parte- 
cipata perchè in eoa! grato e singoiar 
piacere , che ella è per farci , conosca 
che vien da noi applicata quella pre- 
mura che merita , tutto che gli acci- 
denti l'abbiano nondimeno portata in 
così strana lunghezza. 

Rinnoviamo con questa a VS. il 
vero desiderio che tenghiamo di ado- 
prarci in cosa di sua tatiafazioue , e 
farle congiuntamente conoscere a qual 
segno arrivi l'affezione che le portia- 
mo , e la stima che del suo riverito 
merito facciamo, con che Nostro Si- 
gnore la renda felice. 

Vladislaui Rex. 

Lettera dello staso. 

Varsavia il 6 Aprile 16. ji. 

Reverendiss. Signore. 

La difficoltà che si è incontrata 
ne)!' unire le presenti notizie , che 
debbono servire alla penna di VS. per 
dar luce alle cose nostre, esaeodo stato 
necessario di traviarle da più mani 
per le quali in tanti anni ti trovano 
ditperte , fu cagione che non prima 
d' ora a lei ti tiano potute indirizzare. 
Gli vengono intanto ed imperfette an- 
che mancando del principio loro, che 
ben presto nondimeno gli ai trasmet- 
ter?! , occupandoti in quetto con ogni 
assiduità, e diligenza la persona alla 

anale abbiamo commesso, che è il pa- 
re Marziano Vituski della Compagnia 
di Gesù, soggetto di merito e virtù , 
ebe in brevi giorni lo promette. Si 
mandano da noi in questo mentre a 
VS. a questo effetto acciò ella possi 
andarsi impossessando del corso della 
Istoria , che per molte parti che cu- 
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tiene gli parerà for»e alquanto confu- 
ta , ma col lume del auo «ingoiar va- 
lore potrà far disperdere tutto il fosco 
che paresse adombrarle. Col seguente 
ordinario gli indirizzeremo anche una 
nuova delineazione che si è fatta del- 
1' ultima nostra impresa in Moscoria , 
con una dichiarazione così esatta e da 
noi riconosciuta, che per l una, e 
per 1' altra parte potrà servirle di 
molto aiuto ne 11' opera. 



opera. 
Vladislaus Rei. 



Lettera del 



Varsavia i Luglio 1649. 



Reverendiss. Signore. 

La grave indisposizione che per sì 
lungo tempo ha tenuto impedito il 
padre Vituski della Compagnia di Ge- 
sti , a cui da noi era stata commessa 
la cura di raceorre le notizie di Mo- 
scovia rome a VS. sarà noto , ha oc- 
casionato che anco in tanto corso di 
mesi non siasi operato nulla in esse ; 
ma essendosene riavuto, e di nuo- 
vo postavi mano , benché non cam- 
mini nelle dette con quella cele- 
rità che sarebbe desiderio nostro, spe- 
riamo per altro di poterne mandare 
in breve un altro volume a VS. acciò 
le possa servire per introduzione del- 
l' Opera in darle principio, ed intanto 
le trasmettiamo una delineazione di 
quella itnedizione che per essere con 
buona diligerne* impressa , le potrà 
dare non picciol lume con le dichia- 
razioni che appresso le ne verranno 
per estendersi in essa. 

Le tacciamo con tale occasione 
in questo mentre raccomandato il pre- 
sente Religioso Baccelliere dell'ordi- 
ne Eremitano , che ne sarà Latore , 
ìi quale avendo servito qui al Serenis- 
simo Principe Carlo nostro amatissi- 
mo Fratello per musico della sua iap- 
pella , e ritornandosene di presente 
tifai patria dove Klla ha governo, ha 
desiderato l'effetto di questa nostra 
rac-oniandazione , che però gli viene 
accompagnata dal testimonio dell' ag- 
gradimento che saremo per fare di 
quello che giudicherà convenirseli ; 



accertandola per altro della conti n na- 
ta , e singolare stima che facciamo 
dell' im mortai suo valore , e di qnanto 
desideriamo comprobandola con opere 
di etTetti , con che Nostro Signore gli 
1 bene maggiore. 
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Clari**. Viro Augustine Cultcllino 
S. P. D. 

Quid causa* fuerit quod post tan- 
tum terapus tuis tandem literis res- 
pondeam, jam pridem ex aliis te d'idi- 
cisse arbitror. Quam primum enim in 
Patriam eram re versus gr* visti ma dis- 
senteria laborare coepi ita quidem ut 
vix ulla vitae spes superesset. At cum 
convalescere coepi , omnibus quidem 
respondere volui , primum vero eis qui 
primi scripserunt. Nunc Frescobaldio , 
Datio , et Marucellio stati m acripsi , 
sed in m orini m ite rum relapsus poeoas 
immaturi studii dedi. Nuoc cum divina 
lavente clementia peoitus coovaluerim 
haec pauca ad te mittere volui , quae 
ne inania essent ac vacua , quaedam 
tibi negocia committere volui. Rogo 
igitur velis prima mihi occasione Ca- 
talogum senptorum transinittere qui 
Historica , et moralem Philosophiam 
Italiae tractarunt. Nec tantum eorum 
mihi nomina perscribcre ipsemet vo- 
lutiti , sed et totum Collegium Apatia- 
tarum ea de re rogare ut si possibile 
esset omoes libros eorum pernoscerem, 
et quid siuguli tractarint, et quando et 
ubi siut impressi, et nbi inveniantnr. 
Si tuis ego ulla in re usibns inservire 

Iiossum, sempcr paratum invenies. Sa- 
nta omnes amicos singillatim Adamum 
Rosimi li. 1 11 et Svetoninm Matbematicum 
et si quidquam in nltima Eclipsi lunae 
observarint mecum ut communicent ro- 
ga , ego enim ob morbum observare non 
potui. Vale et me ut occepisti redamare 



HatTniae IX Kalend. Decemb. Su 
Greg. MDCLtt. 

C latitati Tua e Acid. 
WiLHELMtIS LANGIVS. 



(1) V. I' articolo del Ciampoli «Ila Lettera C. a pag. 80 , 8a di questa Hi- 
litografia. 
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Claris. Viro D. Augusti no Cultellino 
antiquae virtutis et fidei amico 
S. P. D. 

Valde mi !ii clolni t , amice cxopta- 
tissime, quod propter occasionem adeo 
celeriter abeundum mihi lucrit ut tibi 
ultimuni rale dicere negaverim. Tan- 
dem quoque festinatio doctissimi et 
clariaa. Montalbani conreraatione pri- 
vavit. Semel enim riram compellavi 
quaravia saepina quaesiverim , «ed ne- 
gociis occupatila domi caie non poterai. 
Nec tamen ideoquaequam eorum omiait 
quae ab amico dcaidrrari posscnt. Nam 
ctadalium quidem Jobau. Pranciscum 
Negri ri rum doctum et priacia mori- 
bua , qui m«gnam antiquarum rerum 
et copiam et peritiam habet , me de- 
duxit , ut ìli te viderem quae notatu 
maxime digna erant , et opera aua 
omnia dono mihi dedit dumumq. mram 
miait. Mediolani vero conveni Bernar- 
d i mini Perreram vi rum magnae eruditio- 
nia ac suaviaaimae conversationia , qui 
Bibliotbecam nubi Ambroaianam mona» 
travit , atque omnia humanitatia officia 
exhibuit. Ulte unum aolidum diem 
baesi , ac atatim itincri me dedi , dit- 
ficillimo quidem ob montium praecipi- 
tia et asperrima juga perpetua ntve 
tecta , tluminumq. in praeceps ruen- 
ti uni band t'ucilea traiectus , magia ta- 
men pericnli piena ob immanem prae- 
donum cmdelitatem , et imperiosa 
•celeatiaaimorum militum latrocinia. 
Sed ille qui ab ultro metri* curam 
mei babuit ac labentera manu attalen- 
tava grecauaa, firmavi t aemper etiam , 
tunc mihi ad t'iti t , atque ex omoi peri- 
culo servava iocolumem , ut nunc in 
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portnm tranquilli tatic deductua amiro» 
tterum aalutare occipiam, atque eorum 
meaq. negocia tractare. Te igitur, ami- 
cissime Cultelline , bis rogatum hab«o 
ut ai ulla in re mea opera tibi uaui 
case poteri t, velia literas tuaa Venetiaa 
ad ti lue Martini Poller et Pautnm Mar- 
tinum Viabia mittere, ut inde Hambnr- 
gum ad Albertum Halthaaarem Berna et 
Leonbardnm de Marcellia perferantur. 
ld quoque tibi persuadeaa velini , me 
quacumque in re potuerim tuia rebua 
ea fide atque candore inaervire velie 
quae amicum maxime decent. Leonhardi 
Aretini tractatua Graecua de Republica 
Fiorentina ab aliia heic et in Galli» 
exacriptua eat , quem inter alia eiua 
opera tvpia mandare cogitai Senatoc 
quidem Divionenaia. Vale , amiciaaime 
Cultelline, et Langium tuum perpetim 
amare perge. 

Amataelod. tv idua quioctilea mdclmi. 

Saluta araicos , totam netnpe con- 
greg itionem Apatiatarum, et D. Carolum 
Strozzi et D. Adaraum Roaenhan et D. 
Svetonium , et caeteroa orane» noatri 
amante*. Iterum vale. 



C lari tati Tuae Add. 
Wilhelm»; Lamcius. 

•21. Dlloa Alfoneo » Storie di 
Europa nnovamente mandate in luce , 
oelle quali principalmente si contiene 
la guerra ulti mamci.tr t'aita in Unghe- 
ria tra Maaaimiliano Imperatore dei 
Cristiani , e Sultao Solimano re dei 
Turchi. 
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i. Z ab areli.a , Jacobi , Polonica , 
•ire Originimi Polonica™ rrt Stentata 
centam. Patavii , Anno i65o , 4«° 

a. Zalusei, Josephi Andrete, termo 
prò immuni tate Ecclesiastica an. 1769 
habitat , nunc e* idiomste polonico 
tranalatus. Anno 1773 italice. 

Epistolae duae , altera 

Eminentiss. Principia Angeli Mariae 
S. R. E. Cardinali» Quirini , et Biblio- 
thecarii , Episcopi Brixiensis , ad Jo- 
■ephum Andream Comitrm Zalnski an- 
premum Regni Poloniae Referenda- 
riunì ; altera vero ejusdem ad Erainen- 
tisa. Cardinalem an. 1749- 

La Moderazione nella 

gloria ; Fetta per musica da cantarsi 
nel giorno Natalizio della Re..lc Maestà 
di Maria Giuseppa regina di Polonia 
Elettrice di Sassonia etc. La Poesia 
è di Claudio Pasquini Poeta di S. M. 
Augusto III. Varsavia 1748 tradotta in 
polacco da Giuseppe Andrea Zaluaki ; 
il quale tradusse in lingua polacca 
molti Drammi del Metastasio , le quali 
Poesie sono sparse tra le sue Poesie 
stampate in Varsavia l'auno I75a, to- 
mi due , dove si contengono anche 
delle sue poesie originali in lingua 
italiana. 

3. ZALUSKI,Josephi Andreae,Episco- 
pi Cracoviensis , Ducis Scveriae , Uni- 
versitatis Cracoviensis Cancellarli ; dum 
ei in Ecclesia Polonorurn de Urbe III. 
Kalcndas Febr. 1759. Soleranes pera- 
gerentur Exequiae Laudatio Funebris. 



Roroae 1759, tjpis Generosi Salomo- 
nis, 4° 

4. ZAMOISKI, Joannis Sarii Belseo- 
sis , et Zamecbensis Praefecti , ac in 
Gallia Legati. Oratio qua Henricnm Va- 
letinm Regem rennotiat. Lntetiae Pari- 
siorum , ex Officina Federici Morelli, tjr- 
pographi Rcgii, i573, in 4. 0 Dietro il 
Frontespizio sono impressi i nomi de- 
gli Ambasciatori polacchi , e lituani , 
che seguivano il rapo della Missione 
Giovanni Zamoiski. 

Dallo istesso Morelli fu stampata 
la suddetta Orazione tradotta anche io 
lingua francese. 

Trovone citata anche una ristampa 
in lingua latina l'aono i57/,. Questa 
Orazione propriamente ncn fu recitata 
dal Zamoiski ; ma nondimeno tu pub- 
blicata come se l' avesse detta egli 
stesso in pubblica udienza. 

Il Solignac a pag. l H 6 del tomo V 
della sua Storia di Polonia, edizione 
di Amsterdam dell'anno iy5i , dopo 
averne lodata la buooa latinità sog- 
giunge : 

« Monsieur de Tliou lascia luo- 
go a dubitare che quella Orazione essere 
potesse scritta dal celebre Sigouio, che 
a Bologna fece per lo Zamoiski altre 
opere, perchè se ne facesse onore come 
sue. ■ 

Quindi Solignac soggiunge in no- 
ta : « Non fu questo signore il primo 
che procurasse di farsi bello del sapere 
di altrui. I grandi hanno fatta l'abito» 
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■ line di appropriarsi le fatiche non sue. 
Traj ano facevasi rompone le arringhe 
da Licinio Snra , e poi da Adriaco. Ma 
comunque foste io quanto a Zamoiski , 
se non era quel letterato che sembrava, 
fu certamente un grand' nomo di guer- 
ra , e di Stato, e tal merito che fu 
tanto vantaggioso alla stia Patria non 
conviene che a Lui. » Sino a qui parla 
il Solignac. Ma chi abbia cognizione 
delle molte testimonianze rese alta 
dottrina del Zamoiski dalli scrittori con- 
temporanei d'ogni dotta Nazione non 
conviene facilmente n£ col De Thnu nè 
col Solignac. Dell'opinione che n'eb- 
bero in Francia assai discorre France- 
sco Baldovini nella Orazione intitolata 
De Legatione polonica ad Ci. Virutn 
Joannem Sarum Zamortcium Lega- 
timi Polonum , dove lodandolo per 
sommo letterato, ne cita in conferma 
il libro di lui De Senatu Romano. 

Tra le moltissime testimonianze 
bastino per causa di brevità quelle di 
Paolo Manuzio che nel i56i gli scrivea 
con espressione di somma lode, e di 
Lorenzo Gambara. 

Ma per sospettare the il De Tbou 
parlasse con poco fondamento osservisi 
che non seppe neanche in qnale uni- 
versità d'Italia studiò il Zamoiski, 
affermando che il Sigonio facesse in 
Bologna altri lavori , per le quali pa- 
role mostrò di credere che il Zamoiski 
fosse stato a studiare in Bologna piut- 
tosto che a Padova. Oltre di ciò si 
consideri che non era facile di poter 
imporre al pubblico letterato io quella 
età specialmente in cui erano cosi fre- 
quenti le gare , e le gelosie tra gli 
uomini Dotti. Se il Zamoiski non avesse 
goduta una opinione di sapere propor- 
zionata all' opere , che dava in luce per 
sne , non sarebbe egli dall' uno e dal- 
l' altro stato accusato d* impostura, e 
di plagio» Come ardiva il De Thou 
fargli , più d'un secolo e mezzo dopo, 
questo torto, senza arrecare alcuna 
prova , benché minima , in conferma 
della sua diffidenza \ 

L' Opera de Senatu Romano, Libri 
duo t Venetii* apud Jordanum Zile- 
tum |563, in 4-° * diretta ad Petrum 
Miscovium Regni Polonia* Procan- 
celiar ium. Nel 1608 fu ristampata in 
8.° a Strasburgo. Ob ti mite m mate- 
riam accetterunt de magistratibus 
Romano rum et Craecorum libri tre* , 
auctore Joachimo Perionio. Le altre 
opere composte, e pubblicate dal Za- 
moiski sono le seguenti : 



<• De perfecto Senatore Syntagma. 
Di quest' onera citata dallo Starovolski 
nel libro de* cento scrittori Polacchi, 
non ho veduto alcuno esemplare. 

s Oratio in funere Gabrieli* Fai- 
loppi Mutinensis, Patavii Professoris 
Anathomiae. Venetiis i56a. 

» De Tramitu Tartarorum per 
» Pocueiam ad illustrissimum et Re- 

■ vcrendiss. Dominum S. H. E. Cardi- 
» naiem Tit. S. Georgii Cinthiura Al 

» dobraudinum, Epistola. Cracoviae ex 

■ officina Lazari i5g4- 4>° edidit Ma- 

• tbias Clodzinski S. Sedis Apostoli» ae 
s Protonotarius , et Sacrae Regiae Ma- 
s jestatis Secretarius. » 

Fii ristampato in Lipsia l' anno 

■ 596; si trova pure nel tomo III. della 
Raccolta del Reusnero intitolata: « Se- 
» lectae orationes de bello turcico • 
dalle pag. 19 alle 88 della parte a.* 

De coustitutionibus , et immu- 
s nitatibus Almae Patavinae Universi- 
s tatis. libri IV. Paduae i56^ , in 4. 0 
« Epittolae ad Gregorinm Papam 
XIII. Ad Antonium Possevinnm , ali- 
osque. V. Pottevini , Antonii , Mo- 
•covia. » 

» Epittolae ad Sigismundum III. 
» Regcm Poloniae, et Maximilianum 

• Austriacnm etc. etc. » Nel libro in- 
titolato: 1 Ordinum Regni Poloniae etc. 

• Epittolae et Responss. Craco* 
s viae ex officina Lazari 1687. 

s Literae de Expugnatione Alti- 
» lapidis ad Nuucium Apostolicam 
dstae anno 1601 , e pubblicate da Se- 
bastiano Ciampi. V. Flotculi Uittoriae 
polonae. V. Pottevino Lett. P. da 
pagine ^98 e seguenti , e ivi Zamoi- 
*ki. Lett. M. a pag 353. Lettere di 
Mureto a Zamoiski , e di questo a 
Mureto. 

Giovanni Zamoiski oltre la sua pe- 
rizia negli affari politici , e militari 
ai distinse nella protezione delle Let- 
tere , e de'Letterati nelle sue Terre la 
città di Zamoscia , ed eressevi una 
scuola di Università dell'i studii man- 
tenuta a sue spese , e de' suoi succes- 
sori , chiamandovi là varii Professori 
italiani illustri , e d'altre nazioni. Ha 
esistito sino a' di nostri; ms per le 
vicende politiche andò soggetta a in- 
novazioni , e poi alla soppressione co- 
me Università , e rimase una semplice 
scuola , secondo il sistema generale 
del regno di Polonia, e in luogo di 
Zamoscia fu trasportata in una città 
denominata in latino Scebreiinum, ed 
in lingua Polacca S*e*br%e*ijn , sulla 
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quale mantiene alcuni diritti la fa- 
miglia Zamoiski. 

Fra gli Elogii fatti al Zamoiski 
dai contemporanei , noti a stampa , 
ne ho veduti due , uno in MS. nel- 
1' Itinerario del Cardinale Caetano Le. 
gato Apostolico del Papa Clemente Vili 
mandato in Polonia l'anno 1696, co- 
me ho già mostrato nella Lettera V (1) 
l' altro ai legge nel Ristretto della 
doppia Negoziazione fatta (come dis- 
ti ) da Monsig. Bonifazio Vannozzi col 
aig. Gran Cancelliere di Pulooia : ce- 
la descrizione fatta da eaao Van- 



ii aig. Cancelliere è Uomo pru- 
dente , accorto , e molto sagace. Stk 
molto attento quando parla , e pensa 
quello che dice , e però è un po' lento 
nel rispondere , ma è concitato quan- 
do entra in materia di poco gusto. 

Con i Forestieri d' ordinario parla 
latino con tutto che abbia prontissi- 
mi cinque o sei linguaggi. Ama gran- 
demente la Nazione italiana, e suol 
dire Patavium virum me fecit (ai per- 
che egli studiò in Padova , e fuvvi ret- 
tore. Non sente dispiacere di essere 
lodato , ma però fk e riceve tutto con 
modestia , e in somma tratta sem- 
pre con una gravitk veramente Senato- 
ria. 

È persona di statura di Ik dalla 
mediocrità nn porbetto , ben fondata, 
e ben proporzionata , e ben complessa, 
di faccia tonda, rubiconda, gioviale, 
e molto maestosa ; e sebbene egli dice 
di non avere più di q5 anni è però 
tutto calvo di testa , e di barba , quale 
porta rasa. Veste alla Rutena con man- 
to di scarlatto lungo sino al tallone 
con sottanella di damasco cremisino, il 
quale abito si varia in quanto alla 
materia , secondo le stagioni , non in 
quanto alla forma; stivaletti ferrati 
alla polacca , e sempre colla sua acia- 
bla accanto, et con moccichino alla 
cintura. 

Parlando teneva quasi sempre la 
testa scoperta , et non guarda molto 
spesso in faccia a chi parla. Hi lasciò 
esporre tutta la mia ambasciata , e mi 



ascoltò con pacienza , e senza inter- 
rompermi mai , et quante volte si no- 
minava la persona del Papa , o del 
suo Re si scuopriva ae era coperto , e 
si alzava un pochetto dalla seggiola pie- 
gando il capo. Quei aignori Polacchi 
quante volte nominavano la Maestà del 
He loro vi aggiungevano sempre Do - 
minu-s meus C Icmentissimut. 

Si finirono i Negozi i , e levatici 
passeggiammo per un'altra stanza due 
e tre volte. Intanto supplicai sua Ec- 
cellenza a farmi grazia di poter ba- 
ciare la mano alla signora aua con- 
sorte , et al sig. Duca suo figlio; mi 
ringraiiò di questo, et volse che io 
1' escussasi per essere imbarazzate le 
donne per conto del viaggio , et per 
l' incomodità del paese. Con tutto eie. 
mandò un paggio a fare la mia am- 
basciata , il quale tornò colla rispo- 
sta , et perchè parlò in polacco il sig. 
Gran Cancelliere fece 1' interpetre ; 
et disse che la Signora mi ringrazia- 
va , et che io la scusassi , pregando- 
mi a fare riverenza in suo nome al- 
l' Illustriss. Legato , et in quello stan- 
te venne una matrona col Ducbino in 
collo al quale baciai le mani , e ral- 
legratomi con aua Eccellenza di così 
gentil figlio , et pregato ogni bene al- 
la persona , et casa sua mi licenziai 
accompagnato da S R. et gran nume- 
ro di Gentiluomini , faceano ala di 
quk et di là tutti inchinandosi , e ba- 
ciandosi le mani mentre noi passava- 
mo , a'quali io rispondea con piegare 
continuamente la testa bora da una 
parte, et bora dall'altra, et baciarmi 
le mani continuamente (3). 

Questo MS. della Negoziazione sud- 
delta fu portato in Polonia da Monsig. 
Giovanni Albertrandi che lo copiò da 
nn altro MS. del tempo nella Biblio» 
teca Albani di Roma. La copia del- 
l' Albertrandi , il Ch. Letterato Nicm- 
ecwiez tradussela dalla lingua italiana 
nella polacca, principalmente lo squar- 
cio relativo al Grati Cancelliere Za- 
moiski. La quale traduzione fu inserita 
nel Giornale polacco pubblicato da 
Francesco Dumochowski intitolato il 



(1) Questo MS. fu da me acqui- 
stato a Roma , e quando ritornai in 
Polouia l'anno i83o Io cedetti a S. E. 
il sig. Conte Ordonato Stanislao Za- 
moiski. 

(a; Cioè : andatovi a studio , im- 



parò a diventare nomo d'intelletto, 
di virtù , di ragione , e di stndii scien- 
tifici , e militari. 

(3) V. Leti. B pag. 16 n.° 3. An- 
drea da Baiano. 
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Pamientnik Warsawski ( Giornale 
varsaviese) l'anno 1801 (1). 



Muretto delle risposte date dal Gran 
Cancelliere al Fannoni , et so- 

seco. 

Primo: Che il Trattato della Lega 
è troppo tardo , e che quando bene la 
Lega ai stringa, ai l'ara poco frutto se 
non a' accomodano le cose con il Tur- 
co , e si butterà il tempo et il de- 
naro. 

a. Che in quanto alla Lega si fac- 
eia offensiva , et non difensiva ; Egli 

Sersiste nel suo decreto , comprenden- 
o nella difensiva il voler mettersi a 
recuperar piazze, o assediarle: ma che 
male si possano unire ir. armi là dove 
gli animi sono disuniti , et contrarli , 
accennando la mala simpatia che è 
tra Polacchi e Tedeschi. 

3. Che il miglior modo di fare 
una lega contro al Tnrco era quello che 
maneggiava secretamente il Re Stefa- 
no , cioè di collegare i Polacchi col 
Moscovita, et col Persiano, et inclu- 
dervi anco i Tartari , potendo almeno 
batterli prima , et ridurli a partito tale 
che non si avesse a temer di loro. 

4. Che in si fatta Lega entrassero 
anche la Repubblica Veueziana , et il 
Re di Spagna per asaaltare il Turco per 
mare , e per terra , investirlo nell' u- 
scire , andare a trovarlo , e non lo 
lassar pigliar fiato ; in tal modo Co- 
stantinopoli può recuperarsi tra due 
anni. 

5. Che di tutto questo egli con- 
serva le Lettere hinc inde , di proprio 
pugno , e dal Papa , et dal Rr senza 
partecipare a intelligenza di secreta- 
rli , o d altri 

Che veramente il Rcguo di Polo- 
nia non ha oggi bisogno di entrare in 
lega massime coli' Imperatore che può 
poco, che fa guerra per ricuperare le 
cose Patrimoniali , che non han de- 
nari , Amico più della pace , che della 
guerra , senza seguito , senz' aderenza , 
con fratelli divisi tra di loro, come 
sono anche divisi tutti i Principi di 
casa d'Austria, il che si vidde nel 
nostro ultimo interregno dove vennero 

(j) Vedi Albertrandi Lett. A pag. 
3 Col. I. o.° 17. 1/ Originale dell Al- 
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5iù Ambasciatori per diversi di Casa 
'Austria che aspiravano a questa co- 
rona , i quali col dir male 1' nno del- 
l' altro, s'impedirono com'è noto, e 
si nocqnero tra di loro grandemente , 
che assolutamente dal Papa in poi non 
v' è chi voglia Lega « ma la Santità Sua 
a è troppo sola , et chi vorrebbe esser 
0 seco è troppo bisognoso , et al so- 
li stro Regno sospettissimo , il quale 
a prima che la rompa col Turco Liso- 
« gna t he vi pensi molto bene per non 
« si pigliar briga con altri, et andar di 
« mezzo tirandosi addosso tutta la ca- 
li rica della guerra, perchè nei nostri 
« bisogni haviamo il Papa lontano, et 
m l' Imperatore o non potrebbe , o non 
« vorrebbe ajutarci ; et noi conservia-, 

• mo un'oracolo del nostro Gran Pa- 
ti dre, et Re Stefano, che per questo 
« Regno è più spediente doventare 
« schiavo del Turco a patti che invi- 
« tarlo in ultimo e coli' armi; poscia 
« che in quel modo s' havranno seni- 
li pre da lui migliori conditioni : .fa- 
ti ste , bellum , quod nollet , esperi- 
« tur , qui oblatam siti pacem re • 
u cusat. 

5. Zamouei, Stanislao, Dedica of- 
fertagli da Sebastiano Ciampi dell'ope- 
ra intitolata: 

• Notizie de' Secoli XV, e XVI 
« sù l' Italia , Russia , Polonia colle 
« vite di Rona Sforza dei Duchi di 
a Milano, Regina di Polonia ec. Fi- 
a renze impressa per Leopoldo Allegri- 

• ni , e Gio. Mazzoni i833. 



A sua Eccellenza 
Il Sig. Conte Ordinato Stanislao 
Zamoiski tuttora vivente 
Consigliere privato attuale 
dell'Impero di Russia etc. etc. etc. 

« Venendo voi in Italia non aiete 
certamente in terra straniera. Roma , 
Venezia , Padova , Bologna , e per me- 
glio dire Italia tutta non possono leg- 

f;ere le memorie de' Pssti Letterarii 
oro senza incontrarsi in Nomi Glo- 
riosi della Celebre vottra Prosapia ; 
specialmente in quello di Giovanni 
Gran Cancelliere , «d inaieme Gene 

bertrandi è conservato nella Biblioteca 
dell* eruditiss. Sig. Conte Swidzinski. 
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taHsiimo condottiero degli Eserciti del 
Regno Polacco , di coi ed i Libri , e 
li scritti de' Dotti Italiani d' allora 
spesso encomiarono le Virtù. Essi , e 
gli Artisti ne fecero il Ritratto j le 
tipografie pubblicarono le Opere-, ma 
più di tutto Egli medesimo volle mo- 
strarsi grato, e riconoscente all'Italia 
col ripetere spesso non senta compia- 
cenza : Patavium me vìrum fecìt , al- 
ludendo alla Istruzione letteraria avuta 
nella famosa Università padovana, della 
cjuale fu ancbe Rettore Magnifico , di 
che sempre dura l'illustre memoria 
specialmente per li Statuti Accademici 
nel tempo drl suo Rettorato Accade- 
mico. 

Ma non solamente in parole si 
mostrò affezionato all' Italia. Ritornato 
in l'atria vi chiamò e vi protesse let- 
ti rati italiani , Professori Italiani in- 
vitò con Urghi stipendi! alla Univer- 
sità, che istituì ih Ila ni citta di Za- 
moscia , e generalmente quali suoi 
concittadini i culti Italiani , che là 
viaggiavano , riaprttò , e accolse. 

Ora Voi , Stanislao , non solamente 
vi dimostrate agnato ben degno di lui 
in custodire amorosamente per incita- 
mento di virtù ai più tardi nipoti 
quante memorie di esso vi lasciarono 
i vostri maggiori ; ma segni tandone gli 
eaempi , continuale a nutrire amore e 
protezione per le lettere, e le belle 
arti italiane , come fui testimone io 
•tesso nel tempo della mia permanen- 
za alla Università di Varsavia , e poi 
per l'ospitalità che nell'auno l83o 
cortesemente mi daste. 

Accogliete dunque l' Offerta di 
queste Memorie Politiche , Ecclesiasti- 
che . Scientifiche , e Letterarie di Ita- 
liani illustri in Polonia , e degnatevi 
di continuare ad avermi nella Vostra 
Grazia , mentre bo 1' onore di essere 

Dell' E. V. 

Firenze i5 Aprile iS33. 

Dev. Oblig. Servitore 
Sebastiano Ciampi 
Imp. e Reale Corrispondente 
Attivo di Scienze , Lettere , c 
dell'Arti Delle di Italia, ad- 
detto all' Impero di tutte le 
Russie, e al Regno di Polonia. 

6. Zanca (del) Michele. Virtuoso 
•li Musica io Varsavia al servizio Re- 
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gio,e Accademico Filarmonico.La Liber- 
tà , cantata a quattro voci in occasione 
della solenne Incoronazione della S.R.M. 
di Stanialao Augusto li Re di Polonia. 
Venezia 1765, per Modesto Fano ia 4-° 

7. Zanchi 1 Basilii , poetae Bergo- 
mensis ad Petrum Bembum Card ina- 
lem de Ilorto Sophiae. Cracoviae in 
aedibus Hieronymi Victoria. Sine anno. 

8. Zani, Ercole, Relatione, e Viag- 
gio della Moscouia ilei Sig. Cau. D. 
Ercole Zani Bolognese. Bologna nella 
Stamperia Camerale 1690, in ia. 

Ottimo consiglio è stalo di par- 
tecipar i frutti de' viaggi del Caualierc 
accennato, all'Italia , per mezzo delle 
stampe; ma parendo, che nella n. -fi- 
tti, che si dà dell'Autore, ne' preli- 
minari del Libro , si additi esserui re- 
state posthnme altre Relation! de' suoi 
viaggi che accuratamente , e sempre 
indefesso descrisse , era desiderabile , 
che anco quelle ai partecipassero, fa- 
cendo crescere il volume ad una giu- 
sta mole, non potendosi metter in 
dubbio , che fossero riuscite di molto 
vantaggio per la capacità, et attentio- 
ne di chi le scrisse. Ciò si rende 
più che certo dallo srorgersi il Cava- 
liere munito di que' presidj , che ponno 
credersi conaenienti per cauar frutto 
di eruditione dal gran Libro del Mondo; 
mentre , come , si nota nella mento 
nata prefazione , alle notitie delle 
lingue Orientali, e greca, et ebraica 
unì con indefesso studio le scienze 
Mattetuatiche , e Filosofiche, Bottani- 
che , et Anatomiche : e per quanto ap- 
partiene a viaggi finì nella Patria ì 
suoi giorni l'anno 1684 cinquantesimo 
di sua età, doppo hauere acorsi tutti 
i Regni d' Europa , eccettuatane la 
Corte Ottomanna , a cui meditaua por- 
tarsi. Prctiosa però dee giudicarsi la 
presente Relatione della Moscouia, non 
solo perchè si dà per la più rimarca- 
bile , ma perchè è Relatione d' un Re- 
gno assai incognito alla nostra Italia , 
e fatta eoo malta distinzione , e con 
giudicio. 

Coli" occasione d' un' ambasciata 
solenne mandata dal Re Michele di 
Polonia al Czar di Moscouia nel 1671. 
l'Autore havendo havuto l'onore d'ea- 
ser ascritto il primo delle Camerate 
del destinalo Ambasciatore Gneski Pa- 
latino di Kelma, li a4 d'Agosto parti 
di Varsavia , e giunse a Mossa li 3a 
di Dicembre. Oltre le cose apparle- 
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nenti all' ambasciata , et al modo della 
marchia , nota 1' autore tatto quel gran 
tratto di Paeae io ogni parte spano 
di selue , macchie , collinette , e pie» 
cole Talli , eoo acque , e laghetti fre- 
quenti , e stima degno di osseruatioue 
un osso di gamba humana veduto vi* 
cino alla città di Slanegna lungo cin- 
que palmi , e però indizio di statura 
gigantesca. Auuisa che i Villaggi , e le 
Città interposte quantunque quasi tutte 
siano fabbricate di legno, uon manca 
no però tal hora di bellissimi edificii , 
di monasteri construtti di pietre ha- 
lutati da Religiosi Ruteni. La pompa 
dell' ingresso , e dell* smbasciata hebbe 
per tutte le parti del magnifico ; e 
doppo la prima udienza cessando il 
diuieto di poter uscire per la gran 
Città di Moska , 1' Autore hebbe como- 
do di soddisfare la sua commendabile 
curiosità. 

Supera , secondo la di lui rclatio- 
ne , qual altra sia dell'Europa , o del- 
l'Asia, et secondo i più pratici bavrà 
da settecento mila habiUnti , et e mag- 
giore tre volte di Parigi , e di Londra. 
Ha nel suo giro sette collinette. Nume- 
ra più di due mila Chiese edificate di 
pietra con le loro Cupole , e Torri , o 
indorate o dipinte , al cui proposito 
ridette l'Autore ad Aristotele Architetto 
Bolognese condotto a gran prezzo nel 
i475 dal Czar Giouanni Basilieniz per 
diriger le fabbriche di varii Tempii , 
e le fortificai ioni. Gli edificj sono di 
legno, ma di buon aspetto, et i più 
nobili hanno due piani , gli altri un 
solo. Le strade sono Urge , e diritte ; 
le Piazze vaste e numerose , e le une 
e le altre munite d'alberi grossi, e 
rotondi commessi , appianati dalle slit- 
te , che per la grandezza della Città 
sono per necessita frequentatissime. 
La Moska fiume scorre nella Città da 
mezzo giorno , la Neglina d» Setten- 
trione , e la Gieusa torrente , bagna i 
borghi di Moska posta a 55 gradi , e 6 
minuti di eleuatione di polo , et a 66 
di latitudine ( Sarà errore di stampa , 
e dorrà dir longitudine ). Contiene 
tre ordini di muraglie , e resta diuisa 
in quattro quartieri. Ogni contrada ha 
la sua professione distinta. 

La Religione de' Moscouiti è cri- 
stiana scismatica. Nelle materie Ec- 
clesiastiche l'autorità del Czar è di- 
spotica , anco sopra il Patriarca. Ogni 
nouità in materia di Religione è de- 
litto capitale , per timore di cui non 
.sono permesse pubbliche prediche. Ora- 



no , e celebrano in lingua «lana ; esclu- 
so da Tempii ognuno d' altra Religio- 
ne. Digiunano quattro quaresime l'an- 
no. Adorano con somma vene rat ione 
le imagini de' Santi dipinte , ma non 
iscolpite , e I" autore ha trouato favo- 
loso il racconto , che non ottenendo 
qualche gratta battano le sodette im- 
magini. Usano il segno della Croce 
alla greca. Fanno il Battesimo per im- 
mersione. Danno * Laici la Comunione 
sub utrsque specie ; consacrano in fer- 
mentato. Due solenni funtioni vedute 
dsll' Autore si raccontano. L* una è la 
benedizione dell' acqua della Moska 
nel dì dell' Epifania , con cui poi cre- 
dono rimettersi i peresti , 1' altra nna 
processione nel di delle Palme. Il Pa- 
triarca riene eletto dal Czar , et ara- 
bidue nominano tutti i Metropoliti. 
Questi , e gli archimandriti vinono ce- 
libi , siccome i Monaci , e le Religio- 
*r tutte dell' ordine di S. Basilio , ma 
i Popi , che sono i loro Preti secolari 
prendono moglie , ma una sola , e ver- 
gine. Tutti nutriscono un odio irre- 
conciliabile con la Chiesa Romana. 

Il governo è dispotico , e simile 
a quello de' Turchi, de' Persiani , e 
de' Tartari. Il regno e hereditario I 
feudi non portano seco alcuna «scotio* 
ne , o priutlegio. Il Czar regnante nel 
tempo della dimora in Moska dell' au- 
tore del 1647 haueva fatti raccogliere, 
e stampare tutti gli ordini , e decreti 
emanati da' suoi antecessori , benché 
i Moscouiti habbiano poche leggi , e si 
regolino con la pratica. Possiede il 
Czar il Begno della Kussia , di Cassa- 
no , d'Astracan, il granducato di No- 
uogordia , di Vlodimira etc. e confina 
con la Persia , cV Tartari , e con la 
nuova Zembla. Una legge , un vestito , 
una moneta , una lingua , una Reli- 
gione , et un Monarca , suol esser tri- 
to proverbio di que' Popoli. 

Viue il Czar con somma magnifi- 
cenza , e sostegno, che pare non de- 
ponga se non nelle feste pasquali , 
nelle quali , accetta al bacio delle ma- 
ni i principali Ministri , e dona loro 
due ova rosse. 

La militia, è numerosissima poten* 
dosi in un trstto metter in arme cento* 
mila buomini ; è forte et infaticabile , 
c massime la fanteria. L'armi sono la 
sciabla , et il moschetto. Dispensa il 
Ciar varie terre, con obbligo di man- 
tener un preciso nomerò di soldati. 

Portano i Moscouiti auuersione agli 
•inetti , e benché habbiano la stampa, 
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non si curano però di libri. Imparano 
• leggere, ieri n«I« , e far conto. I me- 
dici , et i speziali ri aono I orast i cri 
•tiranti per necessità. Vi è molta at- 
tentionc al negotio. 

L' babito , e la qualità delle fem- 
mine massime fanciulle nobili e av- 
venente , ma la malignità delle stesso 
di coi arreca l' Autore alcuni casi e 
intolerabtle. La maniera de' Matrimo- 
ni*! è curiosa. Sino al quarto grado , 
e per la cognatione spirituale ri * 
impedimento. 1 mariti esercitano un 
sommo impero sopra la moglie , po- 
tendo anco venderle per un certo nu- 
mero d' anni. Indisciplinatissima è 
1' educatione de' figliuoli. 

Segne I' Autore ne* capi appresso a 
dar conto de' costumi , e del genia 
de* Mosrouiti , che per ogni conto sono 
poco lodeaoli ; restringendosi il poc«j 
bene , clic può dirtene al sommo ri- 
spetto , eh' hanno al suo Principe , alla 
riuerenza ne' Tempii, e nelle Oratio- 
ni , alla liberalità verso a' poueri , et 
ad una certa apathia nelle trauersfe. 
Per altro sono adulatori , superbi , 
bugiardi, dediti al vino, all'acquavi- 
te , et alle libidini , sozzi, laidi , inci- 
nili. 

L' ultimo capo è di maggior ri- 
putatione de' Mosconiti ; mentre dop- 
po essersi raccontato come fosse eletto 
Czar Vladislao figliuolo del Re di Po- 
lonia Sigismondo terzo, e come quindi 
passasse a quel trono Michele Fede- 
rovitz , e quindi il di lui figliuolo Ales- 
sio , regnante nel tempo, che in Mossa 
tronauasi 1' Autore; si prende occasione 
di dare una vantaggiosa informatioue 
di quest'ultimo, descriuendolo per 
Principe pillile, affabile, giusto , e di 
altre qualità molto proprie. ( V. leti. 
R. Pi." »7). 

9. Zanno*! Rizzi , Carta della Po- 
lonia divi*a per provincie,e palatinati. 

10. Zknobia , dramma per musica 
da rappresentarsi nel regio teatro di 
Varsavia nel giorno Natalizio di S. M. 
Augusto III. re di Polonia. Varsavia 
1767. 8.» 

11. Zeti, Alessandro , Ode a trionfi 
immortali di Giovanni HI. Re di Po- 
Ionia per le sue grandi Vittorie ri- 
portate nell' Austria contro I* Otoman- 
no. Firenze i683. 

13. Zi Lio lo , Alessandro , Istorie 
memorabili a' suoi tempi. Venezia ib^a. 
4. 0 per i Turi ni ; prima edizione , di- 
visa in tre parti. La prima ha libri IO; 
la seconda , libri 8 ; la tersa libri 4. 
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Nel lib. 8.° della prima parte sono 
esposti tutti gli avvenimenti del Fatrv 
Demetrio , con molte particolarità , 
tanto della storia di Demetrio predet- 
to, quanto in generale de' Moscoviti. 
Nel libro IV della a.» parte si descri- 
ve la guerra de' Polacchi con Osmsno 
Imp. de' Turchi nel i6ai. sotto il co- 
mando militare del Principe Vladislao 
figlio del Re Sigismondo III. 

i3. ZoLCtirius Johannes Polonut 
Petra Victorio 

S. P. D. 

Quarto idus Augusti redditae 
sunt mihi li terse tuae Bononiae , <juae 
dici non potest quantopere me , et 
ipsum Noscovium oblectarunt, ac etiam 
perpetuo, ut scias , oblectabunt ; testes 
enim sunt tuae erga gentem polonani 
voluntates propensiasiraae. Quid enim 
potest dici propeusius >quam te tantum 
virum ad me in hac terra ex ultimis 
nsque Sarmatiae Gnibns peregrinimi , 
tanta hnmanitate , ac benevolenti* re- 
•cribere ! Itaque te tanta praedilnm hn- 
manitate virum non observabimus so 
lum , sed etiam ut par est , colimus. 
Illud , pace tua, minime concedo qnod 
tu incredibili amore adductus, tantam 
coguitionem , et scientista rerum no- 
stris tribuis, quod semper fuit ac est 
proprium gentis vestrae , quidquid vel 
Immani tatis , vel literarum est in Po- 
lonia , id totura jnre optime merito 
dehetur vestrae Patriae , ac vobis ejus 
doctoribus. Utriusque horum majorea 
vestri majorum nostro rum animis nua 
cum religione ipsa inseruerunt semi- 
na , ita ut , et religioni* et human i- 
tatis et btterarum incrementa ac irri- 
ga menta , ut ita dicam , non aliunde 
quaerereraus , et expectareruus quam a 
vobis ltalis , apud quos et religioni» 
pri nei peni , in persona Christi agno- 
scimus , et bonas discipliuas , ac hu- 
mauitatis esempla a vobis di»cimtis. 
Exemplo tibi ejus rei sunt tot examina 
ìuventutis Polonae , quae quotannis 
in Academias vestras , tamquam ad 
mercaturara , honorum studiorum causa 
per tot geutes , ac terras advolant. Di- 
scipulos nos vestros agnoscimus, vos 
Msgistros et praeceptores optimos con- 
fiteraur : quae propria vestra laus est , 
et gloria , nolumus vos ea fraudati ; 
quapropter , et nos sic tecum agimus 
per literas , ut par est , bonus disci • 
pulos cum gravissimo et opti tuo Magi- 
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•tra. Sed quoniam peregrinando aaepe 
loca malanni* , illnd velini «eia» , eoa 
Bonooiae per haac et sequentem m e ri- 
seti) manauro» , mox in Poloniam , 
revocantibna majoribua , lomm itnrì , 
quacumque Umeo locorum literae toae 
nobia adlatae fuerint, dabiroua operam, 
ut illia qnam p ri mura reapondere poa- 
aimua. I limi unum tibi adlirmo , ai 
quid feceria , quo nomen adolescenti» 
illuatrari poaait , nullam te in eo ope- 
ranti perdi tura». Tandem bene Yale , 
noaqne , nt caepìati , tuo amore com- 
plectere. Bononiae XI Kal. Septembria 
Anno Domini MDLXVI. (i) 

'Aule ini iu , Johannes , Polonus Petro 
Fictorio S. D. 

Etaì exiatimem , Petra Vittori , 
te jamdudnm Tidiaae ea , qnae in fu- 
nebrea exequiaa Sigiamundi Augnati 
Regia Polomae , Neapoli a Tiri» bonia 
et doctia cooacripta, et a me collecta 
aunt, tamen prò mea erga te perreteri, 
et cooatantiaaima obaerrantia atque 
amicitia, qnam ante annoa fere decera, 
dnm Romani, e Roma cum Nobili pu- 
lcino Andrea Noccotìo Florentiam tran- 
aiena , et te domi tuae ( meminiati 
credo ) tonveniens, tecum inatitueram, 
multitque poatea datia , et acceptia 



literia confirmarara ; putari mei offi- 
cii eaae hiace meia Tetercra amicitiam 
n uotar.- , atque illi hoc raeiim , 
quale ait , in conaenranda optimi , et 

5 irritissimi regia noatri memoria atu- 
inm et voluntatem , ipao esemplari 
miaao , declarare. Quod ve I ira ita ac- 
cipiaa, nt a tui amantiaaimo, et obaer- 

vanti ss imo amico, quod ita l'ore, indi- 

cio mihi erit , ai eo libello perlecto , 
et qoidem attentiua , maxime autem 
oratiuncula ipsa, tuum judicium mihi, 
quo maxime polle» , et Talea , quoquo 
modo tibi probetur , aut improbetur 
aperte peracribera Tolueria. Ad baec ai 
aliquid de tuo, graece tei latine ad- 
di. Ieri s, et me max imo beneficio cumu- 
laveria, et honorum virorum atudia in 
ornando optimo rege tuo atudio , ac 
pietate comprobaveria. Cupio etenim 
totum librum de integro additi» graecia 
▼eraibua , quo» ob inopiam literarum 
graecarum heic inae impreaior prae- 
terierat, ali cubi di li gentili» exprimen- 
dum tradere. Quod eo citina facere 
adcelerabo , ai in eo Tel augendo , Tel 
ornando, Tel expoliendo tuam operam 
mihi eaae praeatium cognoTero. Quod 
ut laciaa majorem in modum aba te 
peto; et me tibi quanto» sum diligen- 
te commendo. Vale Neapoli IX De cem- 
bri» 1576 (a). 



(1) Che in principio ai debba leg- 
gere Au lei ni US i in ari 1 test n dalla lettera 
che lo stesso Z ole in ski (che coal chia- 
misi in polacco ) acriaae al Vettori 
da Napoli nel decembre 1 ')t6 , nella 
quale dice d' arer contratto con eaao 
P. Vettori amicizia sino da circa dieci 
anni prima, cioè l'anno 1S66 come 
è la data di qneaU lettera , la quale 
i estratta dal Tomo II. delle lettere al 



Vettori a pag. 101. V. epiatolaa Petri 
Victorii lib. VII. p. 161. 

(a) Dal libro Ci. Hai. et Germa- 
no rum Epittolae ad Petrum Victo- 
rinm. T. II, pag. ioa. 

V. Patri ciu» Andrea». Litt. P. pag. 
196 , e 197 in Questa Bibliografia 
Retponaum P. Victorii ; extat Epistola 
ejnadem in lib. Vili pag. 186. 

V. Piero Vettori lettere. 
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